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INTRODUZIONE 


C'È QUALCUNO LÀ FUORI? 


“Una nuova razza discende 
dall’alto dei cieli” 

Virgilio, IV egloga 
(ispiratosi ai Libri Sibillini) 


Potenziato: lett., essere umano che, a seguito di un incontro ravvicinato del terzo o quarto tipo con un alieno, 
ha sviluppato capacità paranormali, intuitive, creative o conoscitive superiori alla media. Incontro del terzo 
tipo: avvistamento a distanza ravvicinata di un UFO-occupante. Incontro del quarto tipo: sequestro a bordo 
di un disco volante. 

Di queste tre definizioni, solo le ultime due sono correnti, nella letteratura ufologica, in quanto la prima è 
stata coniata direttamente dall'autore di questo libro. Mi sono difatti accorto che molte delle persone che 
hanno vissuto un'esperienza UFO particolarmente ravvicinata sono profondamente mutate, solitamente in 
meglio, in quella che è la loro vita psichica e mentale. | “potenziati”, come vedremo meglio nel terzo capitolo, 
per dirla con lo slogan del film The messengers, “vedono quello che altri non vedono, credono in quello che 
altri negano. E provano ad avvisarci”. Ma soprattutto sviluppano una serie di abilità mentali, come se il loro 
cervello, sulla falsariga di un computer, sia stato improvvisamente “aggiornato”, ampliato, potenziato 
appunto. Del cervello, si sa, l’uomo comune utilizza solo il 5%, distratto com'è dai cinque sensi. | potenziati 
sembrano usarne almeno il 7%, avendo così intuizioni geniali, percezioni paranormali, prefigurazioni del 
futuro. Molti di questi “manipolati” sono noti (Uri Geller e Ted Serios, solo per citare due nomi fra i più 
famosi); altri, come il gruppo di N.Y.M.Z.A., hanno scelto per sempre l'oblio, e solo casualmente ne siamo 
venuti a conoscenza. | “fenomeni umani” identificati nel XX e XXI secolo non sono affatto i primi, come non 
saranno gli ultimi. Se ripercorriamo a ritroso la storia del pianeta, in ogni epoca, in ogni era troveremo 
persone “al di sopra della media”, malamente inserite in una società gretta, ottusa e paurosa che guardava 
ad esse con sospetto, come creature diaboliche da sterminare con una caccia alla streghe. | 
cinquecenteschi benandanti, uomini e donne nati col “velo”, cioè con facoltà paranormali trasmesse da 
generazione a generazione, che — secondo i testi dell’Inquisizione — la notte “uscivano in astrale” per 
combattere i demoni, rientrano perfettamente in questa classificazione. Invisi all'autorità ecclesiastica, 
finirono bruciati sui roghi, come molte loro colleghe medium e sensitive, etichettate ingiustamente come 
streghe solo perché “diverse”. E questa storia va ancora più indietro, nel tempo. Sino agli albori dell'umanità. 
Già l’Adamo biblico presentava tutte le caratteristiche del “potenziato”, quando — a detta di testi sumeri 
precedenti e paralleli — l'immagine di “Dio” gli venne appiccicata addosso”. Altri “potenziati” emergono dalle 
pieghe della storia e della letteratura, vere e proprie sfide per la scienza ufficiale. 

Come poteva lo scriba sumero dell Epopea di Gilgamesh descrivere la Terra come una sfera, a meno di una 
rivelazione “superiore”? Come faceva a sapere stregone dogon Ogotemmelli, che agli inizi degli anni Trenta 
viveva fermo all’età della pietra nel deserto africano del Mali, che “Giove avesse quattro satelliti” e che la 
Luna fosse “morta e disseccata”? Come potevano conoscere Voltaire (acceso sostenitore della vita aliena) e 
Johnathan Swift (quest'ultimo con 150 anni d'anticipo) il fatto che Marte avesse due satelliti? Ed il rabbino 
Ishmael ben Elisha (I-II sec. D.C.), autore della versione ebraica del Libro di Enoch, da chi aveva appreso, 
se non dagli alieni, la nozione che la distanza delle stelle si misurasse “in base al colore” (primitiva ma 
efficace descrizione del moderno “effetto Doppler”)? Come poteva prefigurare un dotto medievale quale 
S.Agostino, nella sua Angelologia, il “moto istantaneo” (o teletrasporto)? Come potevano sapere gli autori 
dei Veda, i testi sacri indù, che l'età della Terra fosse di quasi cinque miliardi di anni, quando ancora, nel 
1654, l'arcivescovo irlandese James Ussher, analizzando le genealogie e altri eventi biblici, predicava che la 
Terra fosse stata creata il 26 ottobre del 4004 a.C. alle nove del mattino, e che dunque avesse meno di 
seimila anni di vita? Leggendo i manoscritti dell’alba dell'umanità, chi, più o meno nello stesso periodo, ha 
raccontato all'autore del testo cinese “Tche lou e i suoi fratelli” che “la Terra è sospesa nel vuoto”, agli indù 
che “Saturno ha degli anelli” ed agli antichi egizi che “la Terra ha la forma di una sfera, ha dei poli magnetici 
e gravita nello spazio come gli altri pianeti del sistema solare”? E gli esempi potrebbero essere ancora 
molti... 

Soltanto ammettendo un contatto diretto (ed occulto) con forme di vita aliena parrebbe spiegarsi l'improvviso 
genio sviluppato da centinaia di persone nel mondo, nel corso dei secoli; persone che, moderni Leonardo da 
Vinci, si sono trovate ad essere incredibilmente avanti sul loro tempo, quasi pesci fuori dell'acqua della 
storia. L'idea che qualcuno, da fuori, possa avere interferito — in un modo che ancora ci sfugge — con il loro 
cervello, con la loro mente o con il loro corpo non è poi tanto peregrina. Né il fatto che il primo “potenziato” 
della storia, Adamo biblico, fosse stato creato non da Dio ma dagli extraterrestri è tesi “fantasiosa” che 
debba ancora scandalizzare il credente (anzi, la casa editrice cattolica Piemme nel 2007 ha editato il volume 


“La Bibbia degli dei”, di Zecharia Sitchin, in cui si sostiene e si dimostra proprio una ipotesi di questo tipo). A 
quest'ultimo riguardo, l'ipotesi cioè che l'umanità terrestre sia stata creata dagli alieni, va sottolineato come 
la storia tenda a ripetersi e a imitarsi, e come l’uomo del XXI secolo si stia incamminando sulla pericolosa 
strada che tenta di copiare Dio. Manipolazioni genetiche e clonazione sono termini che sempre più spesso 
ricorrono sui giornali (una delle ultime notizie, quella che nel giugno 2007, al Craig Venter Institute di 
Rockville, Washington, l’intero corredo genetico di un batterio sia stato trapiantato in un organismo di identità 
completamente diversa, muovendo il primo passo verso la vita artificiale; un’altra, la creazione, nel luglio 
seguente a Roma, della prima cellula nata in laboratorio, ad opera di un gruppo di biologi dell’Università 
Roma Tre). E dunque, come il “Dio creatore” di biblica memoria, anche lo scienziato del futuro già si 
immagina creatore di uomini e di mondi. Logico dunque pensare che civiltà aliene, ben più antiche della 
nostra, abbiano già percorso quel cammino. E chissà che non abbiamo portato in quest'universo, magari su 
questo nostro stesso pianeta, i semi della vita. 

Vogliamo credere di essere l’unica forma di vita sviluppatasi in un universo che la scienza ci dice essere 
infinito e probabilmente popolato? L'’astronomo Frank Drake stima che il numero di civiltà aliene nello spazio 
possa variare da 10.000 a un milione; oggi si ritiene che vi siano 400 milioni di stelle nella nostra galassia 
(molte delle quali con pianeti), e forse 400 milioni di galassie in un cosmo che ha 14 miliardi di anni. La 
scienza, dunque, su queste grandi cifre non nega la possibilità di un cosmo popolato da alieni e popolabile 
forse, un giorno, anche dai nostri discendenti. Già alla fine degli anni Sessanta Gerard O'Neill, professore 
alla Princeton University, pubblicò su riviste scientifiche a larga diffusione i primi seri progetti di colonie 
spaziali in grado di ospitare esseri umani; l’idea era di posizionare un'eventuale stazione orbitante nei 
cosiddetti “punti di Lagrange L4 e L5” giacenti sull’orbita della luna ed equidistanti da Terra e Luna. 
Particolarmente adatti perché costituiscono posizioni di equilibrio stabile, un'eventuale stazione vi resterebbe 
eternamente in equilibrio. Le colonie di O'Neill erano pensate a forma di cilindro, e ruotanti in modo da 
simulare la gravità terrestre. Un cilindro di tre km di raggio e trenta di lunghezza avrebbe potuto ospitare, pur 
se stretta, la popolazione di Manhattan o Hong Kong. Entro le colonie sarebbero state riprodotte le 
condizioni ambientali terrestri: l'atmosfera, un clima ed un paesaggio, vegetazione compresa, sia per 
assicurare ricambio di cibo che per minimizzare la nostalgia dalla Madre Terra. Non era forse questo un 
primo tentativo per costruire mondi, come un dio? 

In seguito si sarebbe fatta strada l’idea di alterare artificialmente eventuali pianeti morti, importandovi la vita. 
Il progetto venne definito “terraforming”, e nella lista dei candidati, primo fra tutti, spicca oggi Marte, 
“gemello” inanimato della Terra. Nel 2018 gli astronauti torneranno di nuovo sulla Luna con il compito di 
creare un campo base per sviluppare tecnologie che li porteranno fino a Marte e oltre. Già il 26 settembre 
1991 quattro uomini e quattro donne vennero chiusi nella grande bolla di vetro di Biosfera II, un habitat 
artificiale completamente isolato dall'esterno e collocato nel deserto dell'Arizona, ad imitazione del suolo 
marziano. ll team vi avrebbe dovuto trascorrere due anni, per testare la capacità di adattamento e 
sopravvivenza del genere umano in un mondo quale quello marziano. L'esperimento finì male in quanto gli 
otto, chiusi in quella sorta di carcere virtuale, emotivamente riuscirono a tirar fuori il peggio dall’animo 
umano; ma il test segnò comunque un primo passo verso la fattibilità di una permanenza reale su un altro 
mondo; un mondo da modificare gradatamente, rendendolo simile al nostro. 

Quanto all'universo popolato, già nel 1959 il fisico italoamericano Giuseppe Cocconi ed il collega americano 
Philip Morrison, che allora erano entrambi alla Cornell University, affermarono che la radiazione 
elettromagnetica era il mezzo più naturale e più facilmente utilizzabile per instaurare comunicazioni 
interstellari con gli E.T. La “telefonata cosmica” si basava sull'idea (poi dimostrata erronea dall astronomo 
lan Ridpath) che un segnale radio inviato nello spazio si sarebbe propagato alla massima velocità possibile, 
quella della luce, e inoltre l'energia poteva essere concentrata in aree relativamente piccole del cielo, senza 
dispersione significativa in altre direzioni. Il canale di comunicazione ritenuto più probabile fu quello di 1420 
megacicli al secondo; ma ciò valeva solo per trasmissioni locali; per comunicazioni su lunghe distanze, che 
avrebbero incontrato le dense nubi stellari del centro della galassia, si richiedevano altre frequenze. In 
seguito ci si rese conto che il segnale finiva con il disperdersi nello spazio. 

Critiche arrivarono dallo scienziato Carl Sagan, favorevole all’invio di messaggi non a casaccio, ma verso 
stelle ospitanti pianeti. Sagan commentava: “L’assunto che civiltà tecnologiche debbano necessariamente 
fare la loro comparsa, anche dopo milioni di anni di evoluzione biologica, implica che il fine ultimo, nella 
formazione di stelle e pianeti, sia la produzione di esseri intelligenti e di civiltà tecniche: una concezione 
idealistica e teleologica. Non dobbiamo dimenticare che la Terra è esistita per miliardi di anni, prima che 
comparissero forme di vita intelligente e civiltà tecnologiche”. Così, nell'autunno del 1960 Frank Drake, dal 
National Radio Astronomy Observatoy, lanciava il progetto OZMA (il nome richiamava ironicamente il mago 
di Oz). L'idea era di restare in ascolto di eventuali telefonate cosmiche, ascoltando con un ricevitore le stelle 
che potevano avere pianeti abitati: Epsilon Eridani e Tau Ceti, poste a “soli” 11 anni luce di distanza da noi (il 
che significa che eventuali radiomessaggi ci sarebbero arrivati con “soli” 11 anni di ritardo). Ma 200 ore di 
ascolto, nell'arco di diversi mesi, non portarono a nulla. E.T. forse non utilizzava il “telefono casa”; o forse 
non voleva parlare con noi. O forse ancora, ci parlava, ma noi non lo capivamo: cercavamo le onde, e lui 
magari ci chiamava con le luci. Da questa considerazione nasceva l’idea del “contatto ottico”. Per dirla con 


parole semplici, immaginate un campeggiatore che, con una torcia elettrica, faccia dei segnali ad un amico, 
nella notte buia. Analogamente, gli scienziati SETI pensavano, nello specifico, ad un proiettore in grado di 
trasmettere un gigantesco fascio di luce nello spazio, per farsi individuare da civiltà in osservazione (un’idea 
che turbò non pochi scienziati catastrofisti, alcuni dei quali temettero che, rivelando in questo modo la nostra 
posizione, avremmo potuto magari essere invasi da qualche mondo ostile. Un'idea ripresa nel 2005 anche 
dal telefilm fantascientifico della BBC Doctor Who, in cui un alieno dice ai terrestri: “Voi umani mandate 
segnali nello spazio, producete trasmissioni, insomma, vi state facendo notare troppo...”). Riprendendo 
un’idea dei fisici americani C.H. Townes e R.N. Schwartz, del Massachussetts Institute of Technology, 
recentemente i sovietici (ma anche il fisico italiano Carlo Rubbia) hanno pensato di utilizzare all’uopo dei 
laser e dei maser (ricevitori di sensibilità elevatissima, basati sull’amplificazione di microonde per mezzo di 
emissione di radiazione stimolata). Townes riteneva che sarebbe stato possibile concentrare il fascio di 25 
laser creando una potenza tale da essere scoperto da un telescopio alieno in tempo ragionevole; inoltre il 
segnale avrebbe dovuto essere distinguibile dalla radiazione di fondo del nostro sole. 

Negli anni Sessanta i migliori proiettori erano in grado di inviare solo fasci di luce paralleli. | raggi erano 
sempre divergenti, ed era perciò impossibile produrre una sorgente di luce puntiforme con un tale fascio. Se 
ciò, su una corta distanza (il nostro ipotetico campeggiatore che flasha con la torcia elettrica al suo collega) 
è irrilevante, diventa impraticabile su distanze cosmiche. Un raggio inviato verso un mondo finirebbe deviato 
da tutt'altra parte. Ciò nonostante, dato che il laser poteva essere sviluppato come arma antimissile, sia gli 
americani che i russi, con la scusa degli extraterrestri, si finmanziarono a piene mani queste ricerche. Nel 
Terzo Millennio l’idea di base è comunque di continuare a lavorare in questa direzione, sempre con l'ausilio 
dei laser. 

Ma dove cercare? Perché un pianeta possa ospitare vita analoga alla nostra è necessaria una specifica 
distanza dal sole (in modo che l’astro abitato non sia né troppo freddo né troppo caldo), una specifica massa 
del pianeta e la composizione chimica della sua atmosfera. Inoltre, a seconda della temperatura 
dell’esosfera (per la Terra è di circa 1500° K), ed in base al campo gravitazionale planetario, gli atomi più 
leggeri tenderanno ad evadere nello spazio, rendendo impossibile la formazione della vita. Per Sagan, nella 
nostra Galassia il numero delle civiltà più evolute di quella terrestre (“in sostanziale anticipo”) potrebbe 
essere compreso fra 50000 e un milione.”La distanza media fra le varie civiltà tecniche”, affermava, “è 
compresa fra alcune centinaia di anni luce e circa mille anni luce. L'età media di una civiltà tecnologica che 
si dedichi alle comunicazioni interstellari dovrebbe essere di 10000 anni o più. Le informazioni trasmesse via 
radio potrebbero accrescere la durata di vita delle civiltà che ricevono...”. 

Se queste deduzioni sono esatte, allora l'universo è assai più ampio e popolato di quanto crediamo; se un 
tempo non si era a conoscenza di alcun pianeta extrasolare, oggi sono 241 i pianeti individuati dalla scienza 
(l'ultimo, TrES-2, nella costellazione del Drago, scoperto nell'estate 2007); due di essi hanno acqua (uno, 
HD 189733b, si trova a “soli” 64 anni luce dal nostro sole); addirittura è nata la xenologia, una branca di 
studio che immagina in che modo ci si possa rapportare con eventuali extraterrestri. 

Ma forse tutto ciò è inutile e già superato, forse gli extraterrestri sono già tra noi. La scienza lo nega, 
l'ufologia invece lo ammette. Le prove in tal senso, accumulate nel corso degli anni, sono davvero molte. E 
la gente comincia a rendersene conto. Un sondaggio condotto nel giugno 2007 dalla rivista Focus, 
confrontato con uno analogo proposto nel 1986, ha permesso di stabilire che il numero degli italiani 
“credenti” è salito considerevolmente, passando da un ben misero 19% all'80,7%! Il 100% degli intervistati 
ha dichiarato di avere sentito parlare almeno una volta dell'argomento, rispetto al precedente 96%; il 
66,76% opta per l’origine aliena degli UFO e l'81,08% li ritiene guidati da qualcuno “perché sono astronavi”. 
Solo il 39,84% ammette di averli visti; un dato comunque in crescita: nel 1986 solo il 6,5% confessava il 
proprio avvistamento... 


CAPITOLO PRIMO 


SEGRETI SVELATI 


“Razzi solari accenderanno il foco in terra, 
gran parte del mare si fuggirà inverso il cielo” 
da una profezia di Leonardo da Vinci (1452-1519) 


IERI: LE MACCHINE DI WILD WILD WEST 


26 marzo 1880, un tranquillo venerdì sera nella piccola Galisteo Junction nel Nuovo Messico (l'odierna 
Lamy). Il treno per Santa Fé era appena ripartito e l'agente ferroviario e due colleghi stavano chiudendo il 
magazzino della stazione quando, all'improvviso, udivano alcune voci che sembravano provenire dal cielo. 
Alzati gli occhi, i tre uomini notavano un oggetto “di mostruosa grandezza”, che si avvicinava rapidamente 
da ovest, volando talmente basso che “si potevano distinguere alcuni fregi disegnati sull’esterno dello strano 
velivolo”. All’interno, circa dieci persone stavano ridendo e gridando in una lingua sconosciuta, mentre 
ascoltavano musica. “L'oggetto aveva una forma di pesce, una specie di sigaro con la coda, e si spostava 
nel cielo grazie ad un enorme ventilatore”, disse uno dei tre casellanti. Mentre passava sopra i tre amici, uno 
degli occupanti gettò alcuni oggetti. L'agente ferroviario ne recuperò due, un fiore in seta con degli 
ideogrammi ed una tazza da tè. L’ordigno si allontanò poi velocemente. Pur se scosso dalla misteriosa 
apparizione, con evidente senso pratico l'agente ferroviario mise in mostra i due oggetti e, quando un 
“collezionista di curiosità” gli offrì una somma considerevole per acquistarli, non ebbe difficoltà a venderli. E 
così, commentò il Santa Fé Daily New Mexican, “dei reperti si perse ogni traccia”. 

Per anni la gente si interrogò sull’identità di quei misteriosi viaggiatori del cielo, che sembravano avere 
attraversato non solo l'America ma anche il resto del pianeta, in una sorta di “Giro nel mondo in 80 giorni”; le 
loro gesta ispirarono sia Verne che Salgari; nel 1973 l’ufologo inglese Jerome Clarke arrivò addirittura ad 
ipotizzare che non di umani si trattasse, ma di alieni camuffati, a bordo di un UFO ante litteram. Oggi, per 
contro, i sospetti dei detectives del mistero si indirizzano verso un enigmatico personaggio, l’unico in grado 
di avere i requisiti per far volare qualcosa di simile ad una gigantesca macchina a vapore. Emigrato a 
Sonora (una cittadina mineraria della California) nel 1850, C. A. A. Dellschau era un giovane tedesco assai 
bizzarro; andava ripetendo di non essere di questa terra ed evitava qualsiasi contatto con la gente; il suo 
carattere irascibile teneva tutti a distanza; di lui sappiamo solo che verso la fine del secolo sposò una 
vedova e fissò la sua residenza a Houston, Texas, ove visse in completa solitudine, passando ore e ore a 
compilare una serie di album, che riempiva con ritagli di giornale, disegni e misteriose annotazioni. Le 
cronache dell’epoca ci dicono soltanto che morì nel 1924, all’età di 92 anni. 

Fu nel 1969 che un detective dell’ufologia, P. G. Navarro, riuscì a saperne di più, quando ebbe la ventura di 
imbattersi, ad una mostra dell'aviazione all’Università S.Tommaso di Houston, nei diari di Dellschau. 
Fermatosi ad esaminarli, scoprì che essi contenevano notizie di inventori impegnati a costruire “macchine 
volanti più pesanti dell’aria”. Gli appunti erano scritti in inglese, tedesco ed anche con un codice 
indecifrabile; ma ciò che maggiormente stupiva è che in essi vi erano le riproduzioni grafiche di ben 20 
macchine che, giurava Dellschau, “avevano realmente volato”! Affascinato dalla vicenda, Navarrò girò 
mezza America per recuperare buona parte dei diari del tedesco, trovandoli nei luoghi più disparati; la 
ricostruzione che ne uscì, alla fine, era degna del film “Wild wild West”. Nel 1850 Dellschau, uomo di genio e 
talento decisamente fuori dal comune e forse in contatto con “qualcosa” di superiore, aveva fondato la 
filiazione di una setta esoterica segreta, le cui iniziali erano N.Y.M.Z.A.; di essa non sappiamo nulla, solo 
che a Sonora, sotto la copertura di un “Aero-club”, si riunivano 60 suoi soci, perlopiù scienziati ed ingegneri, 
che lavoravano segretamente, in serie, alla costruzione di primitivi aerei. | test venivano effettuati lontano da 
occhi indiscreti in un campo aperto nella vicina cittadina di Columbia; il club lavorava nell'ombra ed ai suoi 
componenti era vietato parlare della loro attività. Chi trasgrediva le regole veniva spietatamente ucciso: un 
membro che intendeva affittare la sua macchina volante per scopi commerciali, con la speranza di fare 
fortuna, morì in un'esplosione aerea provocata; un altro, un meccanico specializzato a nome Gustav Freyer, 
fu invece sottoposso ad un processo stile Inquisizione. Della setta Dellschau non dice molto, solo che nel 
1858 era capeggiata da un certo George Newell di Sonora, che era guidata da certi “Superiori sconosciuti” 
(alieni?) e che il Governo USA, avendone intuito l’esistenza, avesse cercato invano di acquistarne le 
macchine, per utilizzo bellico. L'aspetto sorprendente, che colpì l’ufologo Navarro, è che gli aerei di 
Dellschau avrebbero volato grazie ad una misteriosa sostanza “NB”, che aveva il potere di “annullare il 
peso”! 

Che fine abbiano fatto le macchine e lo scienziato pazzo è un mistero, come misteriosa resta la sua vera 
identità. “Nei suoi appunti, Dellschau parlava della razza umana e del pianeta Terra come se egli non ne 
facesse parte. In uno dei suoi schizzi si è raffigurato come un diavolo che, su uno di quegli aerei, apriva un 


varco nella struttura celeste. L'impressione globale che si ha dagli scritti è quella di un uomo a conoscenza 
di segreti così avanzati da essere in qualsiasi epoca un estraneo al resto dell'umanità”, ha scritto l’ufologo 
Clark. E se Dellschau fosse, ante litteram, uno dei tanti “potenziati” di cui andremo ad occuparci nel terzo 
capitolo? 

L'aspetto inquietante è che i “deliri” di Dellschau, lungi dall'essere tali, sono invece provati da una serie di 
articoli di stampa sull’effettivo passaggio di misteriose airships, navi volanti, per tutta la fine del XIX secolo; il 
San Francisco Call ne riportò uno schizzo nel novembre 1896, sottolineando come l’oggetto fosse stato 
osservato anche su Oakland e Sacramento. Donald Hanlon, un ricercatore che si è occupato 
specificatamente dell'argomento, ha rintracciato sulla stampa dell’epoca oltre 150 avvistamenti nel biennio 
1896-97. Qualche anno dopo, oggetti analoghi fecero la loro comparsa anche sull’Inghilterra. Intercettarli fu 
ovviamente impossibile, in quanto all’epoca gli aerei non esistevano; si provò invece a fotografarli. | giornali 
americani ed esteri ne trattarono ampiamente; abbiamo recuperato, dalla Biblioteca Sormani di Milano, 
diversi articoli apparsi tra il 15 ed il 18 aprile 1897 su La Cronaca Prealpina, il Corriere della sera ed Il 
Secolo. Essi riferivano con allarmismo della “misteriosa apparizione di una nave aerea negli Stati Uniti”; poi, 
con gioia, dell’esistenza di una “macchina per volare” ed infine, con delusione, dello scoppio del velivolo, 
nei cieli della cittadina americana di Kalamazoo. Secondo i giornali, la nave aerea — per alcuni partita da 
S.Francisco — avrebbe sorvolato, nell ordine, Omaha, Topeka, Kansas City, Chicago e viceversa. A Chicago 
un passante disse di “esser riuscito a fotografare al volo l’aeronave mentre passava velocissima nelle 
vicinanze del Rogers Park”; un altro disse di avervi scorto un finestrino, attraverso il quale si notava “un 
uomo affaccendato”; a rivendicare la paternità dell'invenzione furono in molti, in troppi, per essere sinceri; 
prima un certo signor Smith di S.Francisco, che sosteneva che l’ordigno funzionasse sfruttando l'elettricità; 
poi un meccanico di Omaha, Nebraska, a nome Clinton. Per calmare la popolazione allarmata da quelle 
repentine apparizioni e “invasa da fanatismo religioso, credendo trattarsi di segni premonitori della fine del 
mondo”, il sig. Hammar, segretario della Società Aeronautica di Chicago, disse di essere al corrente 
dell’esistenza del brevetto di “un’aeronave a forma di sigaro, munita di una piccola camera capace di 
contenere tre persone”; sosteneva trattarsi solo di una macchina avveniristica e di conoscere l'identità di 
uno dei tre piloti. Fu tutto inutile, il via vai di telegrammi da una città all’altra tradivano l’allarmismo della 
popolazione, cessato solo alla notizia che la nave aerea era esplosa (per la soddisfazione dei più) sopra il 
lago Michigan. “Sul terreno cosparso di minute schegge d'acciaio furono trovate grosse masse di filo di 
rame aggrovigliate e contorte in modo strano, che parevano dovessero appartenere ad una dinamo o a un 
motore elettrico; ed un propulsore, una specie di elica metallica parzialmente fusa”, scrisse il Sun in un 
dispaccio da Perry, Oklahoma. L'incidente fu l'ennesimo attentato contro un transfuga della setta di 
N.Y.M.Z.A., colpevole magari di aver fatto parlare troppo di sé? O quel fantomatico gruppo di persone, in 
contatto con gli alieni o forse “potenziati” dagli alieni stessi, avevano deciso che i tempi non erano ancora 
maturi perché certa tecnologia finisse nelle mani degli sprovveduti abitanti del pianeta, aveva deciso di 
distruggere ogni prototipo? Non lo sappiamo, ma non pare casuale che dopo l’ultimo, pubblicizzatissimo 
incidente, della misteriosa setta di “potenziati” dagli alieni e delle macchine volanti si perdesse ogni traccia. 
Almeno, sino al primo conflitto mondiale. 


IERI: GLI UFO DELLA PRIMA GUERRA MONDIALE 


1914. Quando la Prima Guerra Mondiale metteva a ferro e a fuoco il Vecchio Continente, misteriosi ordigni 
venivano segnalati nei cieli dell'Europa e del Nordamerica. Per alcuni di essi possiamo ipotizzare una 
spiegazione convenzionale, legata agli eventi bellici dell’epoca; per altri, l’unica interpretazione considerabile 
è quella extraterrestre. Con l'ipotesi delle luci telluriche, quelle cioè generate dal rilascio di gas dal 
sottosuolo in occasione di terremoti, possiamo ad esempio spiegare i misteriosi fenomeni luminosi che 
interessarono la zona di Berbenno in Valtellina dal 1877 al 1920 e che vide protagonisti involontari 
sacerdoti, militi ed esponenti della buona scoietà locale. Per altri eventi, di matrice extraeuropea, è lecito 
pensare all'invenzione giornalistica. Qualche dubbio, su una foto divulgata nel 2001 e venduta via Internet 
da un sedicente “Counter Evidence Research Consortium” (CERC), cè. Nell'immagine, palesemente 
d'epoca, si nota uno strano ordigno discoidale sopra uno stabile americano; diverse persone, compresi 
alcuni militari, osservano incuriositi la strana apparizione. Ma di questa foto, che se autentica sarebbe di 
eccezionale valore, non abbiamo alcun riferimento, tipo luogo e data. E così, qualsiasi indagine è vanificata 
sul nascere. E poi ci sono i racconti di pura fantasia. 

Una leggenda, ripresa dall’ufologo svizzero Yves Naud, vuole che già nel maggio del 1913, presso una 
fattoria di Famresville, Texas, tre fratelli, Sid , Silbie e Clyde Latham, attirati da furioso abbaiare dei cani, 
corsero verso la palizzata del proprio campo di cotone, giusto in tempo per scorgere un essere verde scuro, 
sui cinquanta centimetri, con una tura aderente e una sorta di cappello. Il “Lillipuziano “ (così i tre lo 
battezzarono) era riverso a terra, probabilmente morto, con lo sguardo rivolto a nord. Prima che potessero 
avvicinarsi, i due cani, Bob e Fox, si avventarono sull’essere e lo fecero a brani. 

“Noi siamo soltanto dei contadini e non sapevamo che pesci pigliare”, avrebbe dichiarato Silbie ai 
responsabili del Museo di Scienza di Fort Worth. “Cosa vuole, siamo teste di rapa”. Quando, il giorno dopo, i 


tre ragazzi erano tornati sul posto, dell’extraterrestre non era rimasta più alcuna traccia. Ovviamente anche 
in questo caso è molto difficile credere a questa storia; essa, se realmente riferita, potrebbe essere semmai 
storicamente indicativa del circolare di talune leggende urbane già in quegli anni. 

Altri episodi, invece, non hanno trovato spiegazione. Il 6 marzo 1912 i residenti di Warmley, in Inghilterra, 
rimasero parecchio eccitati per via di qualcosa che fu giudicato “un aereo splendidamente illuminato in volo 
sopra il paese”. “La macchina”, scrisse la rivista scientifica Observatory, “si spostava evidentemente a 
tremenda velocità: proveniva da Bath e viaggiava verso Glouchester”. Il direttore della pubblicazione 
ipotizzò potesse trattarsi di “una grossa palla di fuoco a triplice testa”. “Davvero tremenda”, scrisse, “ma oggi 
ormai siamo pronti a tutto”. In aprile, secondo quanto riportato da Nature, l’astronomo Charles Tilden Smith 
avrebbe visto a Chisbury nel Wilshire, l’8 aprile, una strana cosa nel cielo, “diversa da qualsiasi altra cosa 
avesse mai visto in precedenza”, due macchie scure che stazionavano sopra le nubi. “Sebbene studi i cieli 
da molti anni, non ho mai visto nulla di simile”, commentò l’astronomo. Esattamente un anno dopo, sempre 
l'8 di aprile ma questa volta all’altro capo del mondo, a Fort Worth, Texas, una “macchia d'ombra che si 
spostava col declinare del sole”, e che si suppose fosse stata proiettata da una nube invisibile, fu scorta da 
un meteorologo (ne diede notizia il Monthly Weather Review 41-599). 

Tra l'ottobre del 1912 ed il marzo del 1913, dunque un anno prima dello scoppio della Grande Guerra, gli 
UFO sorvolarono Inghilterra, Belgio, Olanda, Francia e Germania. Lo studioso inglese Peter Brookesmith ci 
informa che “il panico iniziò con l'avvistamento di un oggetto scuro che produceva uno strano rumore e che 
sorvolò Sheerness, Kent, la sera del 12 ottobre 1912. In zona c’era l'’Eastchurch Naval Flying School. | 
resoconti dell’avvistamento misero in allarme la Difesa Aerea”. Il 4 gennaio 1913 tre inglesi avvistavano una 
airship, simile ad una luce, che si avvicinava dal mare verso le bianche scogliere di Dover, volando poi in 
direzione nord-est. L’ordigno volava rapido, sollevando un forte vento. Il 17 gennaio alle 16.45 il capitano L. 
Lindsay, Chief Constable di Glamorganshire, avvistava un’airship sopra Cardiff; l’ordigno produceva un 
fumo denso ed era più grande e veloce dei dirigibili costruiti dalla locale Willows. Un’ora e mezza dopo 
Steven Morgan segnalava un ordigno simile, emanante fumo, sopra Merthyr; l'UFO correva in cielo alla 
velocità, impensabile per l'epoca, di 48 km orari. 

Numerosi avvistamenti vennero riferiti in febbraio dallo Yorkshire, con culmine nella notte del 21; luci ed 
oggetti strutturati vennero visti su Warwickshire e Norfolk. Nel febbraio 1913 giunsero segnalazioni anche da 
Belgio e Olanda ed in Francia e Germania si pensò a prototipi spia del nemico. 

Va anche detto che in quel periodo cominciarono ad arrivare anche i primi resoconti dettagliati sul 
ritrovamento di misteriosi “cerchi nel grano”; tra il 1900 ed il 1910 sei cerchi nel grano, scambiati per "anelli 
delle fate", cioè per malattie delle spighe dovuti a funghi, vennero visti dalla signora Costance Wheeler a 
Tilshead; nel 1914 la famiglia inglese dei Dutton, abitanti di una fattoria di Maiden Bradley, una zona ad alta 
intensità UFO, videro in diverse occasioni cerchi nel grano nei campi; il fenomeno, secondo la signora C.L. 
Dutton, si sarebbe ripetuto per diverse decadi. In effetti, una nuova formazione sarebbe stata segnalata nel 
1918 a Bilsington; poi, nel 1920, il fenomeno si sarebbe spostato negli Stati Uniti, a Mount Pleasant (nel '22 
sarebbe stata nuovamente la volta dell'Inghilterra, con formazioni a Chilcomb; nel '24 furono segnalati cerchi 
nel grano a Devizes e, nel '27, a Chanctonbury; nel 1930 a Donegal, Irlanda; sempre negli anni Trenta un 
triangolo era comparso in Gran Bretagna, a Burghwallis). 

Il 4 marzo 1913 le segnalazioni di avvistamenti UFO iniziarono ad arrivare anche dalla Germania. Un’airship 
sorvolò Tarnowitz, Prussia, ed un altro ordigno si sarebbe schiantato a Lake Schwielow. In quest’ultimo 
caso il condizionale è d'obbligo perché, nonostante le testimonianze allarmate della popolazione, che aveva 
visto l'’ordigno incendiarsi e fracassarsi al suolo, le successive ricerche non rilevarono alcun frammento, 
alcun rottame. La notte del 9 febbraio 1913 comparve uno spettacolo che fu visto in Canada, negli Stati Uniti 
e alle Bermuda. Secondo quanto riferito dal professor Chard di Toronto al giornale della Reale Società 
Astronomica del Canada, quella notte fu visto in cielo “un corpo luminoso con attaccata una lunga coda”. Il 
corpo ingrandì rapidamente. “Il testimoni hanno opinioni contrastanti sul fatto che il corpo fosse singolo o 
composto di tre o quattro parti con una coda attaccata a ciascuna parte”, scrisse Chard. La struttura, che si 
muoveva “con particolare e maestosa decisione”, risultò essere composta da una trentina di corpi, che si 
spostavano sincronizzati a gruppi di 2, 3 e 4, uno di fianco all’altro, in perfetto allineamento, come una 
pattuglia da guerra. “Esso scomparve in lontananza ed un altro gruppo emerse dal suo punto di origine e si 
mosse in avanti, alla stessa velocità decisa, in gruppetti di due o tre o quattro; quando scomparvero, ad essi 
seguì una terza struttura”, annotò l’astronomo senza sapere di stare descrivendo, con cent'anni di anticipo, 
un fenomeno ora molto diffuso in Messico, quello delle flotillas OVNI, o flottiglie di UFO che, a decine e 
persino a centinaia, solcano indisturbate i cieli del pianeta. 

Tutti questi sorvoli d'epoca furono campanelli d'allarme per quella successiva presenza “ricognitiva” di UFO, 
che caratterizzerà il primo conflitto mondiale? Forse qualcuno o qualcosa stava spiando l’agitarsi dei popoli 
e delle nazioni, sull'orlo di una guerra planetaria? Sia come sia, il 13 agosto 1914, il giorno prima dello 
scoppio della Grande Guerra, oggetti a forma di campana venivano avvistati sopra Elstree, nell’Hertshire, 
Gran Bretagna. 

“Una tarda sera di agosto nel 1914 un uomo, una donna, i tre loro bambini e tre giovani americani stavano 
accovacciati dietro le rocce lungo le rive del lago Ontario a Georgia Bay, Canada, osservando una scena 


sconcertante”, raccontano gli ufologi statunitensi Coral e Jim Lorenzen nel libro Gli uranidi, “uno strano 
apparecchio a forma di globo, che appariva di circa 15 piedi di diametro, era posato sulla superficie 
dell’acqua, a circa 450 piedi dalla spiaggia. Sulla struttura inferiore dell’ordigno che presentava una forma 
quadrata e che si trovava a livello dell’acqua, c'erano due piccole creature di aspetto umano che erano 
occupate con una specie di tubo verde. | piccoli uomini lavoravano velocemente e sembrava che avessero 
qualche problema dovuto a dei nodi del tubo, a giudicare dal modo con cui essi lo manipolavano”. | 
Lorenzen identificarono uno degli otto testimoni, William J. Kiehl, sedicenne all’epoca dei fatti, che, assieme 
ad uno studente universitario ed un macchinista venticinquenne, entrambi di Boston, avevano varcato la 
frontiera americana per cercare fortuna nella terra dei grandi laghi. “Era il tardo agosto”, scrivono i Lorenzen. 
“Il Canada, essendo una parte dell Impero Britannico, aveva appena dichiarato guerra alla Germania. Alle 5 
del pomeriggio uno dei bambini scorse un cervo a pelo d’acqua fermo sul lago, apparentemente ignaro della 
vicinanza degli uomini. Quando la bimba fissò lo sguardo nella direzione dove il cervo era apparso, vide un 
insolito apparecchio che era fermo sull'acqua. Ella chiamò la madre che, appena lo vide, chiamò il marito ed 
i tre americani. Kiehl dice che laria era ferma, l'acqua immota e l’apparecchio era un globo lievemente 
appiattito in cima, con una specie di piattaforma quadrata intorno alla base. Due piccoli individui erano su 
questa struttura simile al ponte di una nave; apparivano occupati con un tubo verde di due pollici e mezzo di 
diametro, al termine del quale c'era un oggetto rotondo. | piccoli uomini lavoravano alacremente alla parte 
più bassa del tubo, l’altro capo del quale usciva dalla struttura globulare al di sopra della loro testa. Gli 
esseri apparivano alti quattro piedi circa, indossavano abiti aderenti iridescenti, verdi o rossi appena si 
muovevano alla luce del sole. Ognuno di essi aveva un copricapo giallo a forma di scatola. Mentre i piccoli 
uomini erano occupati col tubo, che sembrava fosse controllato da qualcosa nella parte superiore del globo, 
tre condotti diritti uscirono fuori dalla cima dell'apparecchio, insieme con le teste e le spalle di altre tre 
piccole creature macrocefale, in tute color kaki. Queste tre cominciarono a fare qualcosa attorno alle 
protuberanze cubiformi. Finito il lavoro, i tre in cima scomparvero dentro l'apparecchio, come pure i condotti. 
A questo punto le creature che erano sulla piattaforma misero il tubo attraverso un portello quadrato al di 
sopra di loro, a metà dell'apparecchio, ed uno cominciò ad entrare. In quel momento il testimone poté 
vedere l’interno del disco; notò come delle piastre verde brillante alla parete opposta. Appena il primo 
ometto entrò, l'apparecchio cominciò a sollevarsi dall'acqua; l’acqua fluì via dalla base dell’ordigno e 
l'ometto rimasto si aggrappò disperatamente a un anello cromato che circondava la struttura globulare. 
L'apparecchio si alzò di quindici piedi e Kiehl poté notarvi sotto come una grata di metallo, grigio scuro, che 
lasciava cadere acqua. Poi l’intero globo si inclinò ad angolo acuto e schizzò via in cielo lasciando una 
breve scia di fumo o vapore. L'ultima cosa che Kiehl vide fu il piccolo uomo che era rimasto aggrappato al 
ferro attorno alla metà del globo, che si stava ancora tenendo su. Kiehl dice che spesso si è chiesto cosa gli 
sia accaduto...”. Il 10 ottobre una “torpedine nera” attraversava il Sole. | testimoni la descrissero dai contorni 
“straordinariamente nitidi” e circondata da un alone “come una nave che sollevi ondate di schiuma bianca”. Il 
19 luglio 1915 un disco luminoso veniva visto mentre attraversava la Luna; il 31 a Ballinasloe, Irlanda, 
veniva segnalato un enorme corpo luminoso diretto verso nord-ovest. L'UFO rimaneva quindi stazionario 
per 45 minuti, poi si allontanava lentamente. Impiegherà cinque ore a “dissolversi” completamente. 

In Polonia, nei pressi di Blachownia, vicino Czestochowa, un giorno d’estate di un anno imprecisato, ma 
comunque durante la Grande Guerra, un gruppo di giovani campagnoli, diretti verso la città della Madonna 
Nera, videro sopra la vicina foresta “un bagliore purpureo, che un attimo dopo diventò bluastro”. “Subito”, 
racconta l’ufologo polacco Robert Lesniakiewicz, “da dietro gli alberi più alti volò, producendo un sibilo 
basso ma chiaro, un oggetto circolare dal diametro indefinito. Volava a grande velocità e svanì nella 
boscaglia, allontanandosi rapidamente di 500 metri. | quattro giovani corsero immediatamente in direzione di 
ciò che reputarono essere un meteorite ma, sul luogo del presunto impatto, trovarono solo una strana 
sostanza evanescente, grande quanto due pugni. Ai quattro fece l'impressione di una sorta di medusa 
appiccicosa e luminosa, aureolata da una luce verde fosforescente. Non emetteva alcun odore e, col tempo, 
la sostanza si assottigliò sempre di più, sino a che, nel giro di un’ora, si volatilizzò completamente. Oggi 
sappiamo che quel genere di sostanza è bambagia silicea, un vetro borosiliceo, tanto esile quanto volatile, 
spesso scaricato dai dischi volanti in volo...”. 

La scrittrice Caterina Kolosimo riferisce un episodio anomalo, accaduto nel settembre del 1914 sul fronte 
tedesco: “Un reggimento inglese in ritirata venne affiancato sui due lati da lunghe file di cavalieri vestiti di 
bianco. AI primo bivacco il comandante della colonna mandò delle pattuglie in ricognizione, ma queste 
ritornarono senza aver visto o trovato nulla”. Miraggio, fantasmi, alieni? 

Una “formazione a forma di dirigibile”, secondo quanto riferito da Scientific American (115-241), fu vista da 
Huntington, nella Virginia dell'Ovest. Precisa il ricercatore Charles Fort: “Era un oggetto luminoso; fu 
osservato il 19 luglio 1916 all’incirca verso le 11 di sera. Esaminato per mezzo di un binocolo da campo 
piuttosto potente, appariva lungo due gradi e ampio mezzo. Esso si oscurò gradatamente, scomparve, 
riapparve e poi sparì definitivamente. Si disse potesse essere un dirigibile, ma un testimone affermò che 
dietro l'oggetto si potevano vedere anche le stelle più deboli...”. 

Ma è nell’Adriatico, nel 1914, che vennero segnalati episodi anomali realmente e storicamente documentati: 
luci in mare, bagliori, rumori, misero in allarme la popolazione del posto. Si tratta di una scoperta 


interessante, in quanto da molti anni il tratto di mare che va dalla Romagna alle Marche è ritenuto una delle 
zone a più alta intensità di avvistamenti UFO. Adesso possiamo dire che i fenomeni siano molto più antichi 
di quanto sinora sospettato. 

Per saperne di più, in questo mio studio mi sono aiutato con i giornali dell'epoca, ed in particolare ho 
utilizzato L'Ordine — Corriere delle Marche, quotidiano di Ancona. 

Le prime avvisaglie dell’ondata di avvistamenti le si ebbero a seguito di una serie di strane luci nell’Adriatico 
(fenomeno destinato in seguito a ripetersi ad intervalli ciclici negli anni a seguire e con un culmine 

nel 1978, e per il quale sono state avanzate differenti ipotesi, dagli UFO alle luci telluriche) che spinsero la 
gente del posto, totalmente digiuna sui visitatori alieni, a temere piuttosto un attacco di esseri ben più 
terreni, i vicini montenegrini, che proprio in quei giorni avevano invaso la Bosnia (e che il 12 

dichiareranno guerra alla Germania); L'Ordine fu costretto a placare gli animi titolando, il 9 agosto 1914, 
“Nessuna nave e niente flotta da iersera a stamane nell'Alto e Medio Adriatico — Per tagliare corto alle 
dicerie e alle informazioni fantastiche che stanotte e stamane si sono sparse — giungendo pure nella 
redazione di qualche giornale romano — di crociere di navi, scontri, combattimenti ecc. affermiamo senza 
tema di smentita, per dichiarazioni fatteci dal comandante il postale della Nav. Generale Bosnia che da ieri 
sera alle 21 a stamane alle 7 nessuna nave da guerra è stata avvistata nel tratto di Adriatico tra Venezia ed 
Ancona”. Che cos’erano, dunque, le misteriose luci avvistate dalla gente? Secondo il quotidiano, “il capitano 
e l'equipaggio del Bosnia — che ha sempre navigato in alto mare — hanno solo veduto all'orizzonte, con 
preciso riconoscimento, i fasci dei riflettori delle torpediniere austriache perlustranti i pressi di Pola e quelli di 
altri riflettori piazzati sulle fortezze di Pola stessa. Per tutto il resto, il mare è stato, durante la scorsa notte, 
tranquillissimo e deserto. Il Bosnia è giunto stamane in Ancona alle 7.30”. 

Tutto bene, solo che i fari di Pola, evidentissimi per chi si trovava in alto mare, non erano visibili dalla costa 
marchigiana! Né si può imputare la colpa degli strani avvistamenti agli incrociatori tedeschi Goeben e 
Breslau, che la stampa anconetana disse essere stati semidistrutti dalle navi inglesi nell’Adriatico solo il 12 
agosto (la prima, dopo aver lasciato i Dardanelli; si trovava dunque da tutt'altra parte, all’epoca degli 
avvistamenti). Il numero de L’Ordine dell’10 agosto 1914 sarà difatti costretto a smentire la notizia: i due 
incrociatori si trovavano nelle acque greche ed erano sfuggiti all'inseguimento degli inglesi. Quanto alla 
Goeben, si seppe che l’11, a corto di carbone, si era rifugiata nel porto dell’isolotto di Syro. Non poteva aver 
raggiunto dunque l’Adriatico. Quella stessa sera, profughi provenienti dalla Serbia comunicarono al giornale 

(che riportò la notizia nell'edizione dell’11-12 agosto) di non aver veduto nell’Adriatico navi da guerra. 
L’unica in circolazione era una torpediniera inglese perlustrante il mar lonio. Quanto alla flotta inglese, era 
approdata al porto di Ancona solo la sera dell’11. Per le luci avvistate dai locali, dunque, è difficile accettare 
la spiegazione del sorvolo notturno del dirigibile M 3, che la notte del 12 agosto, tra le 23 e la mezzanotte, 
aveva sorvolato Ancona, Jesi, Chiaravalle e Falconara ma che era stato completamente identificato dai vari 
avvistatori, come dovette ammettere L’Ordine 11 ed il 12 agosto 1914. 

La tensione per i fatti di guerra era talmente alta, a livello europeo, che cominciarono a fiorire leggende 
urbane. Alla corte imperiale di Berlino, secondo L’Ordine dell’8 agosto, sarebbe apparsa niente meno che 
una “dama bianca” fantasma, portatrice di disgrazie. “Un reduce dalla Germania racconta che mentre 

due domeniche fa, nella sala bianca del Castello imperiale si celebrava il matrimonio del principe Oscar con 
la contessa Baseyiz e il fidanzamento del principe Adalberto con la principessa Ada di Sassonia, la Corte fu 
spettatrice di un impressionante spettacolo. Una signora sconosciuta, vestita di bianco, fu vista traversare 
lentamente la sala e scomparire. Ricerche accurate furono fatte per ritrovare la sconosciuta dama. Ma essa, 
uscita dalla sala, non fu più vista. Questa apparizione, che tradizionalmente è annunciatrice di sventura, 
impressionò profondamente quanti la videro. La notizia della visione della Dama bianca è stata tenuta 
segreta per non diffondere scoraggianti pronostici nell impressionante popolo germanico...” 

Allo stesso modo le misteriose sfere di luce che entravano ed uscivano dal mare Adriatico venivano 
interpretate dai pescatori della zona come segni “divini” di sventura. 

Le successive e continuate segnalazioni, questa volta anche di luci nel cielo, e non solo in terra italica ma 
addirittura nel Nord d'Europa, vennero in seguito attribuite al passaggio del dirigibile Zeppelin; tanto poteva 
bastare per riportare la pace nelle menti delle persone; ma ancora una volta il diavolo vi mise lo zampino: il 
7 agosto 1914 L’Ordine confessava che il pallone aerostatico era precipitato “verso l'Olanda”. Come 
spiegare allora gli strani fenomeni che, da lì ad un anno, presero ad interessare anche l’Africa ed 

il basso Mediterraneo? Nell'aprile del 1915, infatti, l'esercito alleato era sbarcato nella penisola di Gallipoli, 
nella Turchia occidentale, nel tentativo di conquistare l'allora capitale dell'impero turco, Costantinopoli (oggi 
Istanbul), e collegarsi con i russi, schierati sulle rive settentrionali del Mar Nero. Questa mossa era 
strategicamente sbagliata e lo dimostrò il fatto che dopo nove mesi la resistenza turca, molto bene 
organizzata, costrinse gli alleati a ritirarsi. 

Gli scontri più cruenti avvennero attorno ad un luogo chiamato "Collina 60", presso la baia di Suvla. La 
mattina del 12 agosto 1915 un reggimento inglese, il Primo Battaglione del Quinto Reggimento Norfolk (First 
Battalion of the Fifth Norfolk Regiment's Colonel), composto soltanto da 16 ufficiali e 250 soldati, si 
preparava ad attaccare la postazione. Era una giornata calda e luminosa, ma parecchi osservatori ricordano 
di avere notato che sulla Collina 60 gravava uno strano ammassamento di nubi basse, che sembrò come se 


la notte calasse improvvisamente e di avere visto il reggimento marciare sino in cima alla collina e 
scomparire dentro una nube a forma di foglia. Quando anche l'ultimo uomo fu inghiottito, le nubi si 
dissolsero senza lasciare traccia alcuna dei soldati. Sir lan Hamilton, il comandante generale, definì quella 
sparizione "un episodio assai misterioso”. Il comandante in capo del corpo di spedizione alleato a Gallipoli 
riferì al governo inglese della scomparsa del reggimento, senza però parlare delle nubi misteriose, dicendo 
semplicemente che esso si era staccato dal corpo principale delle truppe ed era scomparso. L'intero 
reggimento venne successivamente indicato nei documenti ufficiali come "disperso". Quando nel 1918 la 
guerra finì, gli inglesi chiesero ai turchi notizie del reparto disperso. Il governo turco rispose che non ne 
sapeva nulla perché “le proprie truppe non si erano mai scontrate con il reggimento inglese”. Questi ultimi 
era stati rapiti dagli alieni, allora? 

Il 16 ottobre 1915 il cronista Afewok, amico di Menelik, narrava che l’esercito etiopico, in marcia verso quella 
che sarebbe stata la battaglia di Adua (1913-1916), era stato atterrito dal passaggio di una “cosa di colore 
simile al verde, che lasciava una lunga scia di fumo ed emetteva un rumore di tuono”. Ancora una volta gli 
scettici tentarono una spiegazione di comodo, il passaggio di un meteorite; ma siamo proprio sicuri che in 
quell'occasione a mettere in fuga un intero ed agguerrito battaglione fosse solo una banalissima stella 
cadente? Il fenomeno UFO stava in realtà cominciando ad interagire in maniera più massiccia con le civiltà 
più o meno tecnologiche di questo pianeta... 


OGGI: SULL’AEREOPORTO DI CHICAGO 


7 novembre 2006. L'allarme scattava alle 16.30 sull'aeroporto O'Hare di Chicago - uno dei più grandi e 
trafficati al mondo — quando sulla verticale del Terminal C17 appariva improvvisamente un UFO. ”Ruotava 
come un frisbee e stazionava a 19.000 piedi, proprio sotto un banco di nubi”, dissero i numerosi testimoni, 
tutti funzionari della United Airlines, dai piloti ai supervisori che avevano captato i discorsi via radio del 
personale allertato. “Tutti si sono precipitati fuori ed hanno visto l'oggetto nel cielo: meccanici aeronautici, 
personale anziano dell’aeroporto di O'Hare, gente che vi ha lavorato abbastanza a lungo per capire se delle 
luci possono giocare strani scherzi nel cielo, e tutti lo hanno escluso”, ha commentato il giornalista del 
Chicago Tribune Jon Hilkevitch, autore del primo articolo sul fatto (pubblicatogli stranamente solo il primo 
gennaio dell’anno dopo e ripreso — in maniera peraltro distorta e condensata — prima dall'agenzia di stampa 
Associated Press e, attraverso la stessa, dai media di tutto il mondo). “L’UFO ha fluttuato a poca distanza 
dal suolo sulla verticale del terminal, per diversi minuti, prima di sfrecciare attraverso un denso strato di 
nuvole tanto violentemente da lasciare un inquietante buco nel cielo nuvoloso sovrastante”, commenterà in 
seguito il giornalista Glenn Beck della CNN, durante il programma “Headline News”. 

Tutto era cominciato quando un meccanico delle rampe della United Airlines stava trasferendo un Boeing 
777 dalla pista di decollo all’hangar di ricovero; ad un certo momento l’uomo si accorgeva della presenza in 
cielo di “un oggetto metallico, grigio scuro, largo fra i due ed i sette metri e ben definito”. L'avvistatore, che 
peraltro si è dichiarato scettico per natura, ha ammesso che lo strano ordigno volante “non era affatto un 
aereo”. “L’operaio si è stropicciato le palpebre, ma quando le ha riaperte il coso stava ancora là. A quel 
punto, piuttosto impaurito, ha lanciato l’allarme nella radio della sua compagnia. Diversi colleghi hanno 
sentito quella strana notizia e si sono affacciati. Alcuni erano piloti, altri hostess, altri ancora assistenti di 
volo a terra: tutta gente che ha una certa dimestichezza con aerei, aeroporti e strani fenomeni atmosferici. | 
testimoni hanno concordato su un fatto: quello che hanno visto sopra l’O’Hare era un disco vero, immobile e 
silenzioso”, ha scritto il 3 gennaio 2007 il quotidiano torinese La Stampa (solitamente poco avvezzo a dar 
credito alle storie di UFO, specie se si pensa che il suo responsabile scientifico è stato per anni il giornalista 
Piero Bianucci del CICAP). “Era un oggetto a forma di disco”, ha confermato in diretta uno dei presenti, il 12 
dicembre 2006 durante il programma radio del giornalista ufologo Jeff Rense. “Impiegati del personale 
aeroportuale, testimoni, sostengono che quando hanno rivelato della loro visione, i capi non li hanno presi 
sul serio. La United e la Federal Aviation Administration (FAA), cioè l'agenzia che regola il traffico aereo, li 
hanno interrogati ma tutto è finito nel nulla. Nulla, fino a quando il giornalista del Chicago Tribune Jon 
Hilkevitch ha saputo la storia, ed ha chiesto conto alle autorità. Sulle prime la United e la FAA hanno negato 
tutto, ma poi hanno scoperto che alcune conversazioni erano state registrate e quindi hanno ammesso la 
storia”, commentava il giornalista de La Stampa. 

“Sì, mi sono rivolto alla FAA”, ha raccontato Hilkevitch alle telecamere della CNN, “e mi dissero che non 
avevano alcun rapporto al riguardo. Allora posi la domanda sotto forma di richiesta attraverso la Legge sulla 
Libertà di Informazione, e così furono obbligati a rispondere, alcuni giorni dopo; dichiararono che, nel 
rivedere le registrazioni delle comunicazioni dell’O’Hare, si erano imbattuti in discorsi riguardanti 
quell oggetto e che il supervisore della United aveva contattato il manager FAA della torre di controllo ed 
aveva chiesto se loro, i controllori di volo, avessero visto nulla di insolito. La United Airlines mi ha detto di 
non avere alcun rapporto, nonostante il fatto che avessero intervistato una dozzina di loro dipendenti che 
avevano riportato l'avvistamento, chiedendo loro di compilare dei rapporti e disegnarne degli schizzi...”. 

“La United non ha riconosciuto che l'incidente è accaduto davvero, dichiarando che non ne esistono dati 
registrati. La FAA ha detto che non sono necessarie indagini, in quanto si è trattato di un fenomeno 


meteorologico”, hanno scritto i giornali, sulle prime. Ma a questo punto, che i due enti mentissero 
scientemente è dimostrato. Il motivo? Secondo Hilkevitch, “l'imbarazzo nel dover dichiarare la presenza di 
un UFO sospeso sull'aeroporto e l’incapacità di sapere come comportarsi” (non dimentichiamoci che 
l'America sta ancora smaltendo il trauma dell’11 settembre; un ordigno non identificato, sfuggito a qualsiasi 
controllo e stazionante su un centro nevralgico del Paese quale l'aeroporto O'Hare indubbiamente crea non 
poco turbamento). “Guardiamo in faccia la realtà”, ha aggiunto Hilkevitch; “se tu dirigi una grossa 
corporation o una struttura burocratica, l’ultima cosa che vorresti è una situazione come questa. La FAA, dal 
canto suo, non è stata sempre chiara e disponibile a proposito di moltissimi presunti casi. | testimoni hanno 
visto queste cose bizzarre per anni e anni. Ed è molto difficile ottenere una risposta diretta dalle agenzie 
governative o da altre strutture corporative...”. 

“Secondo la FAA”, ha scritto ancora La Stampa, “si è trattato di un falso allarme. | radar dell aeroporto non 
hanno registrato alcun oggetto volante (ma gli UFO sono spesso invisibili ai radar; N.d.A.), nella zona non 
c'erano palloni per i rilevamenti meteorologici, e i militari non stavano conducendo esperimenti strani nei 
cieli di Chicago. La nostra teoria — ha spiegato la portavoce della FAA Elizabeth Isham Cory — è che si sia 
trattato di un fenomeno atmosferico. Il 7 settembre le condizioni erano perfette per prendere un abbaglio: 
nuvole basse, tante luci accese a terra”. 

“Fenomeno atmosferico o meteorologico? Che sciocchezza! Questa è scienza spazzatura. Anzi, peggio”, 
dichiara il fisico ottico ed ufologo Bruce Maccabee. “Alla FAA hanno dichiarato che quando le luci brillano e 
si proiettano sulle nuvole, si possono vedere cose bizzarre. Ma le luci riflesse dalle nubi sono difficilmente 
visibili, se non per nulla, nel cielo diurno, delle 16.30. E comunque delle luci riflesse non apparirebbero 
come un oggetto ben definito, di colore grigiastro e privo di luci. Il solo tipo di luce riflessa dalle nuvole che 
possa muoversi sarebbe quella di un proiettore, un fascio di luce in movimento, che apparirebbe come una 
zona di forte chiarore nelle nuvole, e non certo grigio scura...”. In effetti, l’autore di questo libro ha potuto 
assistere ad un fenomeno del genere nel 1992, quando i “Cannon space” pubblicitari del supermercato 
Comprabene di Assago (MI) scatenarono, in una notte estiva, un allarme UFO. Osservando il fenomeno, fu 
ben presto chiaro che la strana luce fioca ed impalpabile che roteava riflettendosi su un denso strato di nubi 
non poteva che essere prodotta da un riflettore stile discoteca (il fascio di luce che partiva da terra risultava 
però invisibile); un successivo sopralluogo in situ confermò l'ipotesi. A conferma di quanto sostenuto da 
Maccabee, queste fantasmagorie luminose generano luci bianche, e non grigie, e l’effetto funziona di notte, 
più che di giorno. Dovremmo veramente credere che il personale di uno dei più importanti aeroporti 
americani sia così sprovveduto da prendere lucciole per lanterne? 

“Sono molti i casi documentati in cui piloti dicono di avere visto gli UFO”, ha dichiarato lo scienziato Richard 
Haines, già collaboratore del Centro Ames della NASA ed oggi direttore dell’associazione ufologica 
National Aviation Reporting Center on Anomalous Phenomena. “Ho investigato il caso di O'Hare e posso 
escludere categoricamente la tesi del pallone meteorologico e dei test militari, che mai e poi mai sarebbero 
stati condotti su un aeroporto civile”. 

Il fisico canadese Stanton Friedman ha duramente contestato la versione ufficiale, rimarcando che su cento 
persone da lui intervistate, nessuna crede alla spiegazione “razionale”; ed il sociologo Roberto Pinotti, 
massima autorità ufologica italiana, nel suo ultimo libro “UFO: il fattore contatto” (Mondadori), commenta: “I 
testimoni oculari si sono detti frustrati dal fatto che nessuna autorità abbia deciso di avviare un'inchiesta. Ma 
tant'è. Oggi in USA l’evidenza non viene neanche più negata, bensì omessa e rimossa. È più semplice”. 
Peraltro, gli avvistamenti UFO americani erano cominciati due giorni prima, quando uno strano oggetto che 
emetteva una luce pulsante veniva visto, ed addirittura fotografato, a Palos Verde, presso Los Angeles. 
Casualità volle che i testimoni fossero gli invitati ad un matrimonio, quindi tutti ben attrezzati di macchine 
fotografiche. | numerosi presenti si erano detti “colpiti dalle caratteristiche anomale” del corpo volante. 

Il dubbio sul “caso O'Hare” è semmai un altro. Come mai, dopo un avvistamento su uno degli aeroporti più 
trafficati al mondo, i media e le Forze Armate e di polizia non sono state tempestate di telefonate? Dove 
sono le migliaia di testimoni, fra passeggeri e gente del personale in servizio? Perché la notizia non è 
apparsa immediatamente, in diretta, su tutti i telegiornali della sera? Perché nessuno ha chiamato le tv? 
Nessuno ha filmato (anche col cellulare) o scattato foto? Nessuno è corso alla redazione dello scandalistico 
World Weekly News, chiedendo soldi per una bella foto di un UFO sopra l’O'Hare? Possibile che la 
popolazione americana sia così assuefatta al fenomeno, o condizionata dal Governo, da non avere reazione 
alcuna di fronte ad un fatto così insolito? Se il fatto fosse accaduto nella pur sonnolenta Italia, la notizia 
sarebbe probabilmente stata sparata a titoli cubitali, già poche ore dopo, su alcuni dei tg nazionali più frivoli 
(non diciamo quali, avete già capito a chi mi riferisco) innescando la consueta “recita a soggetto” tra ufologi 
pronti a giurare sulla matrice aliena del fenomeno ed astrofisiche col “disco inceppato” sull’impossibilità del 
volo intergalattico a causa delle “grandi distanze”. 

Ma negli Stati Uniti, patria ufficiale del fenomeno UFO, è stato necessario attendere che un giornalista in 
cerca di scoop capitasse per caso, mesi dopo, su un sito Internet sui dischi volanti! C'è qualcosa che non 
quadra. 


“Siamo stati i primi a dare la notizia dell’avvistamento”, ha dichiarato Peter Davenport del NUFORC, il 
National UFO Reporting Center; “siamo stati subissati di telefonate di UFOtestimoni (che dunque esistono; 
N.d.A.) il giorno stesso dell'evento e abbiamo immediatamente postato la notizia sul nostro sito web; 

quello che mi ha stupito è che la stampa ci ha snobbato, con la sola eccezione di Hilkevitch che, tempo 
dopo, ci ha contattato ed ha pubblicato un primo pezzo, uscito solo il primo gennaio dell’anno dopo; solo in 
quel momento il suo articolo è stato ripreso dall Associated Press, che però lo ha condensato ed ha inserito 
diversi errori; a mano a mano che il dispaccio stampa è stato ricopiato dalle altre testate, come USA Today, 
la notizia è stata distorta, ridicolizzata e modificata. Sono stupito per la mancata attenzione dei media, che 
hanno riscoperto il caso solo molto tempo dopo, e mi chiedo se davvero sia credibile che i servizi segreti 
statunitensi non siano stati informati del fatto che un UFO avesse stazionato sopra uno dei più grossi 
aeroporti degli Stati Uniti...”. Ma forse sarebbe più giusto chiedersi se dietro la ritardata divulgazione della 
notizia — un ritardo che ha consentito di far sparire gli schizzi degli UFO ed ha permesso la costruzione di 
una spiegazione razionale — non vi siano proprio i servizi di Intelligence USA. 

Quanto alla mancanza di fiducia della gente, che ha (peraltro giustamente) preferito rivolgersi agli ufologi, 
certo privi di canali mediatici, e non ai grossi canali informativi, viene da domandarsi se le masse, oltre ad 
essersi “scottate” per anni con una stampa che è palesemente controllata e condizionata, non soffrano 
altresì di un’apatia cronaca e generalizzata, indotta dalla tv spazzatura che da tempo ci viene proposta a 
livello planetario. 

Viene in mente il filosofo francese Jean Baudrillard, recentemente spentosi, che già sul finire degli anni 
Sessanta aveva denunziato il fatto che “il mondo stesse cominciando a basasi solo sui simulacri, sull’idea di 
qualcosa, sul falso piuttosto che sul fatto, sull'oggetto reale” . Allo stesso modo l’UFO di O'Hare è diventato 
reale non quando in migliaia lo hanno visto, ma quando ne hanno parlato i giornali e la CNN. Quando hanno 
visto, i testimoni hanno taciuto spaventati; non gliene si può fare una colpa, visto l'atteggiamento di certa 
stampa “seriosa; certo, se avessero tempestato di telefonate i media, la notizia non sarebbe stata 
insabbiata così a lungo. E forse avremmo recuperato qualche documento in più (chiudendo così la bocca 
agli scettici), come le foto recapitate “discretamente” all'attore Dan Aykroyd attraverso un sito ufologico 
americano. 

Dan Aykroyd, già attore nelle pellicole paranormali Ghostbusters e PSI factor, non ha mai negato il suo 
interesse per gli UFO ed ha ammesso di avere ricevuto dei video e di avere recuperato due foto, non di 
eccelsa qualità, scattate con un cellulare da un impiegato aeroportuale. Di fronte alle argomentazioni degli 
scettici, che accusavano l’impiegato di falso e l’attore di manovra pubblicitaria, il primo — che ha voluto 
rimanere anonimo — ha dichiarato: “Vi ho passato questi due scatti dell'oggetto. Potete crederci o meno, 
personalmente me ne lavo le mani perché non voglio mai più vedere un UFO un'altra volta, in vita mia. 
L'oggetto si muoveva lentamente. Riconosco che la qualità è molto scarsa, ma si tratta di un oggetto reale e 
questo è tutto”. Il fatto che Aykroyd, che prontamente ha riciclato il materiale nel documentario di novanta 
minuti “Dan Aykroyd: Unplugged on UFOs” —in vendita via Internet in DVD -— abbia cavalcato londa 
monetizzando prontamente l'episodio, nulla toglie alla validità dello stesso. Quanto agli scatti effettuati dal 
cellulare (visibili a colori sul sito www. ufocasebook.com), essi mostrano una strana sagoma ovoidale, 
sfuocata quanto basta, sorvolare un Boeing. A detta di alcuni ufologi — che hanno rimproverato all’attore di 
non avere divulgato subito il materiale, ma di averlo usato per farci un prodotto da vendere — si tratterebbe 
di un falso. Vi è anche chi ha pensato ad un uccello in volo. Chi scrive ha provato ad ingrandire le immagini 
e ad analizzarle al computer, portando il dettaglio delľ UFO da 2,27 Kb a 5 mega; applicando una serie di 
filtri e scomponendo l’immagine nei tre colori di base (rosso, verde e blu), ciò che ne è risultato è un ordigno 
effettivamente discoidale, biconvesso, che proietta la sua ombra sulle nubi. In altre parole, un disco volante. 


UFO SULLE BASI MILITARI 


Che i piloti avvistino gli UFO, e che spesso dischi volanti abbiano sorvolato aeroporti, e persino istallazioni 
militari dell'Aviazione, non è novità. Lo scienziato Claude Poher, che negli anni Settanta studiò gli UFO per 
conto del Governo francese, aveva notato che “la maggior parte degli avvistamenti ufologici viene compiuta 
da almeno 2 persone (65% dei casi); sono invece molto rari gli avvistamenti compiuti da una sola persona. 
La maggior parte dei testimoni è adulta e molti sono gli osservatori qualificati come astronomi (4%), tecnici, 
ingegneri scienziati (12%) e piloti militari e civili (12%)”. | piloti, che ogni sei mesi si sottopongono a visite 
mediche volte a stabilirne l’integrità fisica e mentale, sono generalmente considerati tra i testimoni più 
attendibili, sebbene il “padre” dell’ufologia, l’astrofisico americano Joseph Allen Hynek, in uno slancio di 
orgoglio conferisse invece il primato alla propria categoria, quella degli astronomi (per inciso, spesso si 
sente dire che proprio lui, che gli UFO li studiava, non ebbe mai la fortuna di vederne uno. Falsità: nel libro 
UFO realtà di un fenomeno l’astronomo mostra due foto da lui scattate, da un aereo di linea ad altitudine di 
crociera, ad un oggetto luminoso, che volava a Mach 81). 

La casistica “UFO e piloti” è assai più nutrita di quanto non si creda. In Cina, ad esempio, secondo il 
quotidiano di sinistra L’Unità del 25 settembre 1972, “un misterioso oggetto volante di colore bianco-azzurro 
è stato visto volare a 10000 metri d'altezza e ad una velocità sbalorditiva, venerdì notte, dall’equipaggio di 


un aereo della TWA in volo tra Guam ed Hong Kong, nel cielo del Mare della Cina. Il misterioso oggetto, che 
era più brillante del più brillante dei pianeti, è rimasto visibile per circa un minuto ed è stato avvistato anche 
dall’equipaggio di un aereo della KLM. Si spostava troppo rapidamente per essere un aereo convenzionale 
o anche una nave spaziale, ha detto il comandante dell’aereo...”. 

Anche il Concorde è stato più volte intercettato dagli UFO; durante un test di volo nei cieli della Gran 
Bretagna una sfera di luce descrisse un cerchio attorno al muso (esiste anche un filmato che documenta 
l'evento) e all'aeroporto di Orly, in Francia, più volte un UFO incrociò deliberatamente l'aereo che tentava di 
decollare; quando il prototipo dell'aereo supersonico compì una missione scientifica durante l’eclisse solare 
del 30 giugno 1974, volando nel “cono d’ombra” proiettato sul continente africano, si imbatté nuovamente in 
un UFO. Se ne accorsero i tecnici esaminando alcuni documenti fotografici presi durante il volo e sviluppati 
soltanto vari mesi dopo la missione: in una delle fotografie scattate nel cielo di Fort-Lamy, nel Ciad, 
comparve una forma rotonda che, a giudicare dalla sua mobilità rispetto all'obiettivo, poteva avere un 
diametro approssimativo di 200 metri. L'UFO volava a circa 15 km dal Concorde, ad un'altitudine superiore 
ai 17000 metri. 

Il 14 gennaio 1997 il maggiore Giovanni Tonarelli ed il tenente colonnello Stefano Conti, rispettivamente 
capo sezione e capo servizio del Controllo Traffico Aereo della base radar di Decimomannu in Sardegna, 
intervistati dal cronista Paolo Paolini dell’Unione Sarda, a proposito di un recente avvistamento UFO al 
quale avevano assistito in molti, raccontarono di avere visto, attraverso un monitor, “piccoli punti luminosi 
che si spostavano lentamente”. Pur dichiarandosi scettici della matrice aliena dei dischi volanti, spiegavano: 
“Facciamo controlli specifici solo se ci viene richiesto, altrimenti dobbiamo raccogliere i dati e trasmetterli ad 
un altro Ente che si occupa di elaborarli, di fare ricerche. Il radar indica soltanto gli oggetti in movimento ad 
una certa quota. Uno stormo di uccelli, per esempio, viene segnalato con un puntino simile a quello di un 
aereo; se vola su una rotta che non crea problemi non andiamo a fondo per vedere di cosa si tratta... 
L’unica stranezza risale a qualche anno fa. Un aereo Meridiana stava per atterrare a Elmas; d’improvviso il 
pilota ci disse per radio che sotto intravedeva qualcosa, pieno di luci. Stette in silenzio qualche secondo, poi 
atterrò senza problemi”. 


GLI AVVISTAMENTI DELL'ALITALIA 


Martedì 9 settembre 1997, S.Giuliano Milanese, ore 20.28. A.M., giovane radioamatore con una grande 
competenza aeronautica sta origliando, con la radioricevente predisposta per le frequenze aeronautiche, 
una comunicazione del volo ALITALIA AZ2103, decollato alle 19.15, che effettuava la rotta Milano — Roma. 
“Ero posizionato sui 135.12 MHz, la frequenza di Milano Controllo che si occupa del Settore Adriatico, e 
stavo seguendo le comunicazioni fra i piloti dell'aereo passeggeri, che probabilmente si trovava 
sull’ Appennino tosco-emiliano e stava salendo ad una quota di 27.000 piedi”, mi ha raccontato. “Ad un tratto 
ho sentito il pilota richiedere alla torre di controllo se ad un'altitudine di 40.000 piedi verso nord-ovest ci 
fosse una traccia. La risposta della torre fu negativa, ma in quel momento capii che poteva trattarsi di un 
avvistamento UFO. Contattai allora, immediatamente, un mio amico radioamatore di Legnano (MI), 
chiedendogli di mettersi anche lui in ascolto sulla stessa frequenza. Tra torre e pilota, nel frattempo, 
seguirono domande e risposte scherzose tra cui: Lei crede di avere visto un UFO? Il pilota rispose 
ironicamente di non poterlo dire con certezza. Il dialogo è durato 3-4 minuti, poi il controllore ha chiesto ad 
altri piloti, ma tutti hanno dato risposte negative”. Il radioamatore mi ha fatto notare che a 40.000 piedi non 
c'è alcun traffico aereo convenzionale; il suo amico a Legnano riuscì a captare, nella comunicazione 
oltremodo disturbata, una frase particolarmente significativa, pronunciata dal pilota: “Erano molto visibili e 
sono scomparsi quando ho chiamato voi”. 

Altro giro, altro regalo. La sera del 13 agosto 2001 avrebbe dovuto essere, per la signora M.B. che abita a 
Quarto Oggiaro, un popoloso quartiere di Milano, una come tante altre. “Stavo lavando i piatti’, ha 
raccontato l’anziana signora, “quando mio fratello, che era in balcone a fumarsi una sigaretta, si è messo ad 
urlare il mio nome. Sono corsa in balcone e lui, additando verso le montagne di Varese, verso il Monte 
Rosa, mi ha detto: guarda, un UFO!”. É accaduto tra le 21 e le 21.15; a detta dei testimoni, l'oggetto non 
identificato sembrava “una sfera gialla che saliva molto velocemente in cielo”. “Aveva una striscia scura nel 
mezzo ed era vicino al Monte Rosa, nella zona dell’aeroporto di Malpensa”, ha raccontato la testimone. 
“Allora ne ho parlato con mio figlio, che è assistente di volo ALITALIA. La sera dopo questi è venuto a 
trovarmi, e tutti e due abbiamo rivisto gli UFO”. Intervisto il figlio (che, come la madre, richiede l'anonimato). 
“Ero sul balcone di casa, al sesto piano, tra le 20.45 e le 21, quando ho visto una sfera giallastra sollevarsi 
rapidissima, dalle cime del Monte Rosa e nello spazio aereo dell'aeroporto di Malpensa, ed entrare rapida 
nelle nubi, entro le quali è come svanita. Il tutto è durato 60 secondi al massimo. Non sono un visionario, ho 
all'attivo molte ore di volo in Italia e all'estero e so bene cosa ho visto. Quella sfera emetteva luce come se 
pulsasse e non poteva essere un aeromobile conosciuto”, mi ha raccontato. Una conferma al primo 
avvistamento arrivava dal Piemonte: una “palla di fuoco” era stata segnalata sopra le Valli di Lanzo; la sera 
dopo, a confermare il racconto dell'assistente di volo, segnalazioni di “luci nel cielo” arrivavano dalla 
Lomellina, nel pavese. 


“L'estate degli UFO 2001” (come l'hanno chiamata i giornali: 630 gli avvistamenti secondo il Centro Italiano 
Studi Ufologici, 650 per il Centro Ufologico Nazionale) fu anche “l'estate degli UFO... e dei piloti”. Il 7 agosto 
Marco Guarisco, un giovane pilota di Como, in attesa di decollo dall'aeroporto di Alzate (CO) notava, proprio 
sulla verticale dell'aeroporto, una specie di sfera bianca sfumata che si muoveva in direzione Canzo-Asso. 
“Dapprima l'UFO ha effettuato una manovra a foglia morta sulla verticale della pista 2-1, poi si è fermato per 
2-5 secondi, ha girato un paio di volte su sé stesso, poi si è mosso scomparendo gradatamente”, mi ha 
spiegato il diretto interessato. Ed il racconto ha tutti i crismi della sincerità: non solo per la serietà e 
l'attendibilità del testimone (che chi scrive conosce personalmente da molto tempo), ma anche perché 
quello stesso giorno gli UFO sono stati segnalati anche dalla zona di Bari, su Alberobello (il giorno prima 
sempre a Bari era stato notato un puntino luminoso nel cielo, avvistato anche da un astrofilo a Tipiano di 
Cesena. A Verona UFO si era abbassato sopra il tetto di una casa. A Sarzana di La Spezia erano stati 
segnalati strani “fasci di luce nel cielo”). Il comasco era da tempo al centro di ripetuti avvistamenti: il 17 
giugno alle 22 due ragazzi che percorrevano la statale Como-Lecco avvistavano tre sfere giallo-rosse nel 
cielo, in formazione ad arco; il 22 alle ore 22.03 una coppia osservava in località Bestetto, sui monti di Nava, 
accanto alla torre del castello, un globo che emanava una luce bianca e che si spostava verticalmente. La 
manovra, in su e in giù, è stata ripetuta tre volte, dopodiché l'UFO è scomparso alla vista, entrando nella 
vegetazione. L'ordigno era stato osservato anche con l'ausilio di un binocolo. Il 26 agosto quattro persone 
che si trovavano sulla veranda a prendere il fresco, in una casa a Codogna, venivano messe in allarme da 
una luce molto intensa che volteggiava in cielo, in su ed in giù, muovendosi anche “a foglia morta” (cioè 
scendendo ondeggiando a zig zag). Superati i primi attimi di paura, i quattro sono rimasti ad osservare il 
fenomeno, durato la bellezza di due ore e mezza. Sfortunatamente nessuno dei quattro era attrezzato per 
riprendere o fotografare. Infine, sempre quattro testimoni avvistavano un UFO il 19 settembre scorso, alle 
ore 22.45, ad Olgiate Comasco. “L'oggetto era a circa 50 metri al di sopra delle nostre teste e si spostava 
con un movimento rotatorio intorno al proprio asse”, hanno raccontato i presenti. 


GLI X-FILES MILITARI 


Gli avvistamenti che coinvolgono piloti militari rivestono poi particolare interesse. Luigi Russo era un 
sergente maggiore dell'Aeronautica di stanza in una base missilistica NATO in Trentino. “Una mattina”, ha 
dichiarato il 6 maggio 2002 alla popolare trasmissione / fatti vostri, “sono stato svegliato, intorno alle 6-30, 
ed assieme a due carabinieri e due avieri ho potuto osservare sul piazzale della caserma, ad un'altezza di 
circa 20 metri da terra, un disco volante in movimento stazionario. | telefoni non funzionavano e nemmeno 
gli automezzi. Ho dovuto usare un apparecchio telefonico a valvole per mettermi in contatto con il controllo 
radar. Ma i soldati mi hanno detto che non vedevano nulla, nonostante avessero le coordinate esatte. A quel 
punto mi sono incamminato verso la bandiera, dove il disco stazionava, con le mani alzate. Poi il disco si è 
inclinato ed è partito a grande velocità, fino a scomparire in pochi secondi. Dopo un'ora si sono presentate 
in caserma 4-5 macchine scure, con degli americani che ci hanno condotti (e trattenuti per 7 giorni) in un 
ospedale per dei controlli di routine. Ci hanno sottoposto persino ad elettrocardiogramma ed 
elettroencefalogramma...”. Il sergente Russo è oggi sicuro di avere visto un UFO, simile a quelli fotografati 
in Svizzera dal contattista Billy Meier. “Ma con un particolare”, aggiunge. “Il disco da noi avvistato 
presentava come un periscopio ad elle che sembrava seguire ogni mio spostamento!”. 

Il radar è spesso “testimone” (anche se talvolta può ingannarsi, intercettando eco fantasma o per contro non 
rilevando UFO presenti, come se questi disponessero di un congegno di occultamento). Il 2 agosto 1965 
l'ufficio meteorologico di Wichita, nel Kansas, annunciava che sugli schermi radar erano stati captati degli 
oggetti misteriosi. Ellis Pike, primo assistente meteorologico dell'ufficio, dichiarò: "Davano l'impressione di 
essere aerei, ma più piccoli e poco nitidi, alquanto diffusi. Inoltre la loro luminosità non era costante. Ognuno 
dei punti dapprima si faceva più luminoso, poi si oscurava. Le tracce sugli schermi erano simili a quelle 
lasciate dagli aerei in volo, solo che si spostavano in senso orizzontale e sulla verticale con velocità alle 
quali nessun aereo, anche a prescindere dalla repentina manovrabilità, potrebbe volare. Inoltre, per un certo 
tempo gli oggetti captati si sono mossi a meno di 70 km all'ora e ciò fa escludere che si trattasse di 
aeroplani. Nulla nell'atmosfera può produrre sul radar un simile segnale". 

Alla fantastica velocità di 17.000 km orari volava una formazione di una decina di dischi volanti captati dal 
radar della base aerea della penisola di Keweenaw, nel Michigan, il 4 agosto 1965. Gli oggetti si spostavano 
da sudovest a nord-nordest ad un'altezza variabile tra i 1500 ed i 5000 metri. La stessa formazione fu anche 
captata dai radar del Nord Dakota. Uno degli operatori disse che nella base aerea canadese di Luther erano 
stati riscontrati disturbi elettronici nelle installazioni radar. Un militare della base di Keweenaw affermò che 
altri sette oggetti volanti sorvolarono Duluth e furono inseguiti invano da caccia a reazione. 

Alle 17.40 del 26 novembre 1968 due operatori della torre di controllo dell'aeroporto di Bismark, nel Nord 
Dakota, videro due globi luminosi; uno era diretto a nord-est a 45 gradi sopra l'orizzonte e l'altro era diretto a 
sud, a 30 gradi dall'orizzonte. Quest'ultimo compì una virata di 180 gradi, assumendo inaspettatamente un 
colore rosa (spesso gli UFO accelerando mutano il proprio colore dal giallo all'arancio al rosso o al bianco, 
al rosa o al blu) e unendosi all'atro oggetto. | due globi, dopo essere rimasti brevemente immobili nello 


spazio, scomparvero in pochi secondi verso nord-est. Gli operatori della torre chiamarono il FAA Flight 
Control Radar Installation di Malstrom, Great Falls e Montana. Gli addetti al radar riferirono alla torre di 
controllo dell'aeroporto che essi “avevano registrato gli oggetti”, che questi “erano imprevedibilmente mobili”, 
che si muovevano “ad alta velocità” e che “sembravano trovarsi a circa dieci miglia a nord-nord-est di 
Bismark”. Nella stessa zona, esattamente a Belcourt, presso Bismark, alle ore 19 del giorno successivo, 
apparve un UFO rotondo, bianco, all'interno illuminato di luce color viola. Ogni volta che si arrestava, 
proiettava verso il suolo un raggio di colore rosso. Nella zona di Belcourt l'oggetto fu osservato dal pilota di 
un aereo militare F-106 in volo. Un agente di polizia si avvicinò fino a mezzo miglio dall'UFO, che allora era 
sospeso a 150 metri dal suolo. L'agente diresse poi un fascio di luce della sua autopattuglia verso 
l'apparecchio luminoso e questi spense subito le proprie luci e scomparve, ma cinque minuti dopo riapparve 
e si allontanò in direzione sud. 

E in Italia? Il Corriere della sera del 27 ottobre 1985 scrisse: “Un oggetto volante non identificato che ad una 
velocità di 70 km lora e a mille metri di quota si dirigeva da Chioggia (Venezia) in direzione di Padova 
sarebbe stato avvistato martedì scorso da un centro radar militare in provincia di Padova. Gli aerei 
intercettori decollati dalla base NATO di Vicenza non sarebbero riusciti a vederlo”. 

Domenica 9 dicembre 1978 alcuni ufficiali dell'Aeronautica italiana avvistavano dei dischi volanti sopra 
Barletta. Nelle Marche gli oggetti vennero segnalati dal radar elettronico della base aerea di Porto Potenza 
Picena. Un tecnico militare, addetto alla stazione radar, dichiarerà: "Si trattava di un oggetto velocissimo, 
viaggiava a novemila chilometri l'ora. È certo che non era un aereo, è rimasto sullo schermo per venticinque 
minuti". L'oggetto compì improvvise fermate e partenze vertiginose ad una quota fra i 3000 ed i 5000 metri. 
Due aviogetti dell'Aeronautica militare, che erano partiti dalla base di Brindisi per un normale 
addestramento, avvistarono nel cielo di Pesaro due oggetti fusiformi. | due aviogetti inseguirono gli 
apparecchi sconosciuti fino nel Veneto, poi dovettero desistere per sopravvenuta mancanza di carburante. 

E proprio a proposito del Veneto... "Uno dei casi più attendibili da me rintracciati", mi racconta l’ufologo 
Antonio Chiumiento, matematico, "avvenne agli inizi degli anni Settanta a Marchesane di Bassano del 
Grappa, in Veneto. Protagonista, il signor Giannicola Sartori, un pilota di velivoli ultraleggeri che si trovava in 
un campo a bruciare delle stoppie". Improvvisamente, stile il film Independence Day, un gigantesco ordigno 
triangolare sbucava dal nulla nel cielo, diretto verso il testimone. "In quel momento ebbi una gran paura e 
corsi in macchina", ha raccontato Sartori, "ma in seguito mi resi conto che l'ordigno sembrava più 
interessato al fuoco che avevo acceso che non al sottoscritto. Potei osservare quella strana macchina 
volante per circa un quarto d'ora, studiandone i dettagli. Si trattava di qualcosa che non avevo mai visto. 
Dopo aver sorvolato il falò, l'oggetto si allontanò senza produrre alcun rumore. Il giorno seguente telefonai 
all'aeroporto militare di Vicenza, riuscendo a parlare con un maggiore. Chiesi se c'erano stati voli 
sperimentali, poi raccontai cosa avevo visto. In quel momento udii distintamente il rumore di un registratore 
messo in funzione. L'ufficiale cercò in tutti i modi di convincermi che potevo essermi sbagliato, ma poi si 
rese conto delle mie competenze aeronautiche e alla fine mi congedò dicendo che non c'era stato alcun volo 
sperimentale". 

Sarebbe interessante sapere dove sia finita la registrazione di questa telefonata. Altrettanto riserbo militare 
traspare dal caso più straordinario rinvenuto da Chiumiento, il volo di un UFO sopra la base di Aviano. Gli 
ingredienti per un X-files ci sono tutti: due foto, un ex ufficiale dell'Aeronautica, una base NATO dell'US. Air 
Force, l’Aviazione americana. 

"Era il luglio del 1977 o del 1978", racconta Chiumiento, "e Claudio Gallet, un giovane con la passione 
dell'aeronautica, stava partecipando ad un Open Day, una tradizionale festa americana durante la quale 
parte della struttura militare viene aperta al pubblico, presso la base NATO di Aviano. Durante la visita il 
giovane, che in futuro sarebbe diventato un ufficiale dell'Aeronautica, ebbe modo di scattare una quindicina 
di foto ai caccia militari disposti lungo la pista di decollo. Il giovane non notò nulla di strano sino a che non 
sviluppò i negativi. Fu in quel momento che Gallet si accorse che in due fotografie, una scattata la mattina e 
l'altra il pomeriggio, c'era qualcosa di strano. Pensando ad un difetto della pellicola, il giovane non diede più 
di tanto importanza al fatto sino a che, leggendo un giorno del fenomeno UFO, cominciò ad avere il dubbio 
di avere immortalato un oggetto volante non identificato, invisibile all'occhio nudo ma non all'obiettivo 
fotografico. Gallet si mise in contatto con il sottoscritto. E io, a mia volta, ho immediatamente sottoposto i 
negativi ad un esperto di fotografia, l'ingegner Uliano Monti. Quest'ultimo ha studiato attentamente i negativi, 
escludendo qualunque difetto della pellicola, quali tagli, macchie, manomissioni o altro". 

Ma il bello doveva ancora venire. Su una rivista ufologica americana il colonnello in congedo Jerry Rolwes, 
che fu ufficiale logistico presso la base di Aviano, avrebbe confessato: "Il primo luglio 1977 tutti gli allarmi 
della base sono scattati simultaneamente, al passaggio di una luce oltre il perimetro di cinta. Quando gli 
allarmi si attivarono, immediatamente notammo anche una perdita di potenza. La luce misteriosa, un vero e 
proprio UFO, raggiunse il perimetro della base noto come zona di massima allerta (la cinta non sorvolabile 
dagli aerei, N.d.A.). Aveva un diametro tra i 30 ed i 35 metri ed era sospeso a circa 30 piedi di quota. Poi si 
allontanò". Curiosamente, nei rapporti della polizia americana, della vicenda non vi è alcuna traccia. Un 
ennesimo episodio di insabbiamento, di congiura del silenzio? 


Da questo punto di vista, l’Italia ha spesso mantenuto un atteggiamento altalenante, influenzato dalle 
decisioni del singolo politico o responsabile di turno. È noto che Andreotti fosse molto interessato alla 
questione, e durante gli anni della cosiddetta Prima Repubblica furono molte le interrogazioni di 
parlamentari interessati a risolvere la questione (anche se le risposte che puntualmente arrivarono furono 
perlopiù improntate ad uno scetticismo di facciata); maltolleranti dall’allora ministro alla Difesa Spadolini, gli 
UFO, in piena Seconda Repubblica, si dice siano stati oggetto di uno studio segreto commissionato dal 
premier Berlusconi e sicuramente di un’interrogazione parlamentare di un deputato di Alleanza Nazionale. 


DOSSIER SIOS 


14 aprile 2007, Simposio Mondiale sugli UFO di S.Marino. Fra i molti ufologi ed appassionati giunti da tutto il 
mondo, per la quindicesima edizione del congresso coordinato ogni anno dal sociologo Roberto Pinotti e dal 
Centro Ufologico Nazionale, spicca un militare. È il colonnello Vincenzo Spina, portavoce e viceresponsabile 
del Reparto Generale Sicurezza (RGS) dell'Aeronautica Militare Italiana, l'ufficio di Stato che, fra le altre 
cose, studia e cataloga gli avvistamenti UFO per conto del Governo italiano. A sorpresa il militare getta sul 
tavolo degli ufologi il materiale governativo, derubricato, sui dischi volanti. Il giorno dopo la notizia rimbalza 
su molti quotidiani, da Repubblica alla triade Giorno-Carlino-Nazione alle testate della free press (i 
quotidiani distribuiti gratuitamente in migliaia di copie nelle stazioni e negli esercizi pubblici): Leggo, Metro, 
24 secondi e persino City, testata che non è solita riferire di avvistamenti UFO. Un lungo servizio viene 
mandato in onda per due volte dal tg di ItaliaUno, Studio Aperto. 

Il testo di 24 secondi (il più lungo e meglio illustrato) riferisce: “Tre presunti avvistamenti di UFO sono stati 
registrati l’anno scorso dall'Aeronautica Militare Italiana: uno a maggio e due a settembre (nel 2005 erano 
stati quattro, nel 2001 ben 12). L’Aeronautica ha precisato che la registrazione avviene per uso 
esclusivamente statistico, senza cioè esprimere valutazioni sull’attendibilità dei casi segnalati. Il primo 
avvistamento del 2006 è avvenuto il 3 maggio, alle 8. Protagonista un cittadino, all'isola di Procida, che ha 
descritto PUFO in questione come una forma ellittica e di colore giallo. Gli altri due avvistamenti sono 
accaduti a settembre. Il 3, alle 18.47, un pilota civile ha scorto a circa un chilometro dall'aeroporto di Punta 
Raisi, tra i 200 ed i 500 metri di quota, un oggetto volante non meglio specificato. E lo stesso giorno, alle 
21.15, sempre nel palermitano, alcuni cittadini hanno detto di avere visto un oggetto volante luminoso 
solcare i cieli”. 

Se l'improvvisa divulgazione ha stupito i mass media, va invece detto che da molti anni le associazioni 
ufologiche serie ricevono, attraverso i canali competenti, i listati di avvistamenti UFO raccolti dai militari 
(previa censura dei dati sensibili, come i nomi dei testimoni). L’antefatto risale agli anni Ottanta, quando gli 
ufologi si erano guadagnati l’appoggio di alcuni parlamentari dei vari schieramenti; questi ultimi, attraverso 
interrogazioni e richieste alle Forze Armate ed al Ministero della Difesa, avevano ottenuto il rilascio graduale 
e dilazionato nel tempo dei dossier dell'allora SIOS (Servizio Informazioni Operativo Sicurezza, oggi RGS): 
oltre 200 segnalazioni UFO fra il 1979 ed il 1993, 351 tra il 1972 ed il 2002 (con dati pregressi recuperati da 
vari archivi). Si tratta di rapporti, un tempo classificati come “materiale utilizzabile per soli scopi di studio”, 
catalogati dai servizi segreti del Secondo Reparto dell Aeronautica. Se tale declassificazione è avvenuta in 
nome della trasparenza militare, è lecito frenare gli entusiasmi e porsi qualche domanda. | dossier — oggi 
disponibili a tutti, in quanto postati in Internet - non sono però i verbali completi di vent'anni di avvistamenti 
UFO da parte di piloti militari (e, a partire dagli anni Novanta, anche di testimonianze di civili), ma solo dei 
riassunti, scarni e telegrafici, ad uso statistico. Un uso, quest'ultimo, di relativa utilità per le associazioni 
ufologiche, che ne propri archivi vantano un numero decisamente superiore di segnalazioni UFO. 

Se dunque tale materiale ha un’importanza parziale da un punto di vista investigativo e scientifico, esso è 
però rilevante in quanto dimostra ufficialmente il coinvolgimento e l'interesse delle nostre Forze Armate per 
una questione che è dunque improprio continuare a liquidare come mera allucinazione. Di più; pur se in solo 
tre casi, i listati contengono riferimenti non solo a luci nel cielo, ma addirittura ad incontri con umanoidi. La 
prima nota così riferisce: “19.1.1984 - Atripalada (Avellino) - Orario 16.00 - Forma: umanoide - Colore: tuta 
azzurra. Casco bianco. Antenne - Segnalazione: CC locali”. La seconda nota riporta: “8.10.1984 - Pratola 
Serra (Avellino) - Orario 07.30 - Forma: parallelepipedo/umanoide altezza 130 cm - Segnalazione: CC 
locali”. Il terzo caso ho avuto la fortuna di investigarlo personalmente e dunque ho molti più dati di quelli 
ricavabili dai dossier SIOS; l'episodio attirò in zona tutte le principali associazioni ufologiche, il CICAP e 
persino i carabinieri; nessuno poté stabilire che il testimone coinvolto stesse mentendo e a tutt'oggi, quello è 
che non a torto considerato come il più importante “incontro ravvicinato del terzo tipo” dell'estate 1993, non 
ha trovato spiegazione. Era l8 luglio del 1993 quando una creatura umanoide appariva ad un allibito 
contadino di Lirio, un paesino di trecento anime del pavese, ove di E.T. non si parlava mai. L'uomo, 
Domenico Casarini, ebbe a raccontarmi: “Erano circa le dieci del mattino ed ero sul trattore per arare il mio 
vigneto. Come mi sono girato per entrare in un filare, mi sono visto davanti un essere alto due metri, una 
sorta di robot luminoso. Aveva il corpo coperto di scaglie e delle luci colorate al posto degli occhi, sul petto e 
sulle gambe. Spaventato, mi sono messo ad armeggiare nel cassetto del trattore, alla ricerca di un’arma, di 
un cacciavite ma quella cosa, come intuendo le mie intenzioni, mi ha minacciato con una voce robotica. Mi 


ha detto: ‘Le tue armi non possono farmi niente. Siamo qui in 14. Stai fermo o ti lancio una pinna velenosa’. 
Dopo di che, si è alzato in volo ed è sparito dietro gli alberi”. Per quanto la storia, e soprattutto la frase 
aliena, potesse sembrare inverosimile, Casarini fu interrogato dai carabinieri di Montalto Pavese e di 
Stradella, che cercarono di fargli ammettere di essersi sbagliato e che in seguito, non rilevando nel 
testimone indizi di sospetto, chiusero il caso come inspiegabile. In quegli stessi giorni decine di UFO furono 
visti nell’Oltrepò pavese; circolò anche la voce che il “robot” (che secondo Canarini non era però un alieno, 
ma una qualche “diavoleria” tecnologica che lui attribuiva agli inglesi) fosse stato visto anche da un altro 
testimone, che però, se esistente, non venne mai allo scoperto. Nei dossier SIOS il caso Lirio è liquidato con 
la dicitura: “Umanoide metallico. Colore grigio”. La storia sembra assurda, ma nei dossier governativi c'è. 
Ciò che segue, invece, in quei dossier non c'è. 


DOCUMENTI CENSURATI 


Se da una parte, dei dossier SIOS, stupisce la franchezza di queste catalogazioni, ove l'alieno viene 
descritto secondo i più folcloristici cliché della fantascienza americana anni '50, con tanto di casco e antenne 
o con armatura metallica, dall'altra spicca la genericità di questi rapporti, ove, omettendo il nome del 
testimone, si rende impossibile agli ufologi un ulteriore approfondimento del caso. Certo, oggi c'è la Legge 
sulla privacy, ma negli anni Ottanta tale legge non c’era... 

Ciò ha spinto gli ufologi più sospettosi a ritenere che i veri X-files, quelli cioè non ammessi alla pubblica 
divulgazione, siano ben altri. In effetti, tramite conoscenze, io stesso ho ottenuto uno di questi verbali per 
esteso, vergato nel 1984 dal colonnello William Bisson del 103° Gruppo C.B.R. di Treviso. Nel documento si 
precisava che non era possibile fornire agli ufologi anche “copia degli stampati relativi alle caratteristiche 
dell'oggetto e della sua traiettoria in quanto costituivano argomenti di carattere strettamente confidenziale e 
riservato”. 

L'episodio era peraltro un evento assai banale, se paragonato agli incontri con umanoidi dei dossier 
“pubblici”: una normalissima luce di ignota natura aveva sorvolato la torre di controllo dell’aerobase di 
Istrana, alle 20.40 del 17 novembre 1982. Il controllore di servizio di Treviso S.Angelo, Fabrizio Massaro, ed 
il suo diretto superiore, capitano G. Palomba, avevano dato l’allarme. Nulla di trascendentale dunque; 
perché tanta segretezza, dunque? Forse per nascondere l'allarme che quell’apparizione aveva ingenerato 
tra i militari? Forse per coprire l'assoluta inferiorità tecnica delle Forze Armate terrestri nel fronteggiare 
un’Aviazione della quale non si conoscono le intenzioni? Ciò che mi colpì maggiormente fu il timbro apposto 
in calce, un blocco quadrangolare pieno di piccoli codici ed una scritta finale, molto significativa: 
"Distruggere dopo il”, cioè distruggere il documento dopo una certa data. Questo significa che, a discrezione 
delle Forze Armate, i documenti UFO potevano un tempo venire o meno distrutti quando pareva e piaceva, 
senza che nessuno ne venisse mai a conoscenza? 

Per capirlo ho preso il rapporto (catalogato “2808/830 - Secondo Stormo, 432 Gruppo Servizio TLC, sezione 
traffico aereo) e l'ho cercato nel listato degli oltre duecento casi ufficializzati dal Reparto Generale 
Sicurezza. Neanche a dirlo, non vi compare minimamente. Il che mi fa pensare che il rapporto originale sia 
stato distrutto. Perché? 

La presenza, al Simposio di S.Marino, di un portavoce dell’RGS (per la seconda volta, in verità; era già 
successo in precedenza, quando sempre allo stesso meeting il colonnello Aldo Oliviero aveva 
pubblicamente derubricato altro materiale del Reparto) lasciava ben sperare in un “cambio di rotta” nella 
gestione dei dati UFO da parte dei governi della Seconda Repubblica, fossero essi di Destra o di Sinistra. 
Mentre i politici della Prima Repubblica avevano preferito, e più volte, mantenere riservata la questione, 
quelli attuali sembravano attuare una più trasparente procedura di rilascio graduale. Anzi, negli ambienti 
ufologici in quei giorni circolò già la voce che, fra i militari, vi sarebbe persino chi avrebbe preferito delegare 
agli ufologi stessi, con un ruolo istituzionale e formalizzato, la raccolta “ufficiale” della documentazione. Sia 
come sia, nel 2006, secondo un comunicato stampa dell’Aeronautica Militare, sarebbero stati ben 27, al 
2001, i casi di avvistamento di oggetti volanti non identificati registrati dall’Aviazione. Pur trattandosi — 
veniva ribadito — di un’opera di catalogazione effettuata per il solito “uso esclusivamente statistico”, si 
specificava che gli incontri erano stati più o meno “ravvicinati” ed avevano coinvolti piloti militari e civili e 
privati cittadini che avevano visto volare ordigni insoliti. Si spaziava dagli oggetti luminosi e multicolori alle 
scie nel cielo, dalle strane forme ovali a quelle circolari che non sembravano appartenere a velivoli di tipo 
conosciuto. In un caso, l’arrivo dell’UFO era stato accompagnato dalla scomparsa del segnale tv e 
dall'apertura del cancello elettrico della persona che aveva effettuato l'avvistamento. Annotato anche un 
episodio di cerchio nel grano. 

“Gli ultimi avvistamenti in ordine di tempo, catalogati dal RGS, risalgono al mese di febbraio 2005”, racconta 
Roberto Pinotti, presidente del CUN. “Il giorno otto, prima alle 23.35 e poi alle 23.45, i controllori radar di 
Grazzanise (Caserta) hanno notato oggetti che procedevano a velocità ridotta con direzione variabile. Nel 
primo caso, l'oggetto volava a circa 3000 piedi di quota, nel secondo tra i 1000 ed i 3000 piedi. In 
precedenza, il 13 ottobre 2004 intorno alle 21, era stato registrato a Vibo Valentia l'avvistamento, da parte di 
alcuni cittadini, di un oggetto volante di forma ovale che procedeva con movimenti zigzaganti in tutte le 


direzioni, cambiando progressivamente colore, da bianco a viola, fino ad apparire giallo e poi arancione”. 
“Le segnalazioni che riceviamo”, aveva dichiarato all’AdnKronos il colonnello (oggi generale) Giulio De 
Carlo, capo dell’RGS, “provengono dai piloti, civili e militari e, in caso di avvistamento di privati, dai moduli 
redatti dalle Forze dell'Ordine. Il nostro Reparto si interessa a questa materia perché le segnalazioni 
possono avere la loro importanza ai fini della valutazione di eventuali rischi per la sicurezza del volo”. 

Fra il 2001 ed il 2003 sono stati catalogati 23 avvistamenti. Fra i più interessanti, l'apparizione di un oggetto 
volante “circolare” di colore bianco luminoso nel cielo di Roma, attorno alle 19 del 14 marzo 2001. A vederlo, 
“privati cittadini”. Sempre il 14, ma di agosto, tocca a Firenze. All’1.20 della notte viene avvistato un UFO 
“circolare, composto da due circonferenze sovrapposte, quella inferiore più grande della superiore, che 
emanava un'intensa luce fosforescente verde”. Particolare interessante, l’ordigno è librato ad appena cento 
metri dal suolo, come se stesse per atterrare. Altrettanto statico è UFO apparso nel pavese, a Stradella, 
l'11 dicembre 2002. “Era un oggetto ovale, che emetteva una luce arancione opaca e non produceva alcun 
rumore. Fu visto da alcuni cittadini alle 6.50 del mattino, mentre restava in posizione statica a pochi metri 
d'altezza”, riassume Pinotti. 

Tocca poi ad un pilota. È il 25 giugno 2003 quando un pilota civile segnala di avere visto un oggetto “di 
forma cilindrica, di colore bianco e con l’estremità anteriore arancione-rosso, che procedeva a velocità 
elevata, in volo orizzontale con traiettoria retta sul cielo di Pomigliano d’Arco...”. “Questa politica di apertura 
fa ben sperare”, conclude Pinotti. “Prima del Congresso scrivemmo che era auspicabile che a S.Marino 
l'Arma Azzurra aggiornasse i presenti sulla propria casistica agli atti. Ed è proprio quello che è avvenuto. 
Ora non è più tempo per dire che gli UFO non esistono...”. Il velo del riserbo sta finalmente cadendo? 
Chissà perché, ne dubito... 

In ogni caso, chi invece sembra voler sottrarsi alla logica militaresca delle “informazioni censurate” è un 
Paese del Nord Europa, la Finlandia. 


LA FINLANDIA VUOTA IL SACCO 


Prima era toccato all’Aeronautica messicana in missione d’intercettazione contrabbandieri, di filmare 11 
UFO all'infrarosso, in volo sopra Campeche, il 5 marzo 2004; un anno dopo il fenomeno si è ripetuto, e 
questa volta ad essere coinvolta è stata l’Aviazione della Finlandia. 

Le autorità dei Paesi Scandinavi hanno sempre avuto un atteggiamento relativamente elastico, nei confronti 
della divulgazione dei dati ufologici, vuoi perché amministrata da politici di mente aperta, vuoi perché il 
fenomeno è stato ripetutamente segnalato tra il 1932 ed il 1937 (anche se all’epoca si pensava ad 
esperimenti segreti dei russi) ed è poi esploso in maniera massiccia nel 1946, con un anno di anticipo sugli 
Stati Uniti, in Paesi slegati dalla logica della Guerra Fredda e dalla rigida divisione del mondo in due blocchi; 
da allora agli atti sono finiti centinaia di rapporti, senza peraltro che ciò richiedesse il massiccio 
insabbiamento operato per contro dal resto delle nazioni europee e nordamericane. Sebbene la libera 
Svezia, ad esempio, abbia avuto in passato i suoi momenti di oscurantismo medievale (nel 1983 proibì la 
proiezione del film “E.T.” perché “rappresentante un pericolo per la salute mentale dei bambini”), il 
Dipartimento Militare Federale della stessa, nel gennaio del 1996, ha messo a disposizione del pubblico 
tutte le informazioni raccolte sugli UFO. Dal rapporto si deduce che i misteriosi velivoli “non hanno mai 
attentato alla sicurezza nazionale”. Gli americani, per contro, sono stati sempre ossessionati dall’idea 
dell'invasione (essendo stati essi stessi, a loro volta, invasori della terra dei pellerossa) e sin dal 1947 hanno 
preferito secretare ogni informazione, per paura di reazioni incontrollate del pubblico. 

L'ultima rivelazione proveniente dalla Scandinavia riguarda la Finlandia. Il 27 aprile 2005 la locale 
Aeronautica militare ha filmato all’infrarosso gli UFO; il video è stato tranquillamente diffuso e reso 
disponibile in Internet, all’indirizzo http:// www.suomenufotutkijat.fi/infraredvideo.htm; non solo, è stato anche 
spiegato che un “incidente” del genere si era già verificato nel 2003, un anno prima rispetto a quando le 
macchine militari all’infrarosso dell'Aviazione messicana avevano “catturato” una flottiglia di UFO nel cielo. 
“Abbiamo una lunga tradizione di ricerca UFO nel campo dell’infrarosso”, ha dichiarato il presidente della 
locale associazione ufologia FUFORA, Tapani Koivula. “Siamo dei pionieri, in questo campo, in quanto 
abbiamo fotografato UFO su pellicola infrarossa già negli anni Sessanta e sul finire degli anni Settanta; 
all'epoca raccogliemmo moltissimo materiale, al punto da convincerci che il più delle volte i dischi volanti 
agissero nel campo dell'invisibile, divenendo rilevabili solo all’infrarosso”. “Circa il filmato dell Aviazione, né 
gli ufologi né gli scienziati militari hanno saputo trovare una spiegazione convenzionale. Mi risulta”, 
prosegue Koivula, “che all’estero esistano diversi video di UFO all'infrarosso; abbiamo visto ad esempio i 
filmati messicani sull'emittente Mtv Morning Tv e gli oggetti immortalati dai funzionari finlandesi nel 
novembre del 2003 e nell’aprile 2005 ricordano molto i dischi messicani. In più, nell'ultimo filmato finlandese, 
si intravede un'asta, che è tipica di molti dischi volanti. Questa non è la prima volta che i nostri ricercatori 
hanno individuato questa specifica tipologia. Molti piloti delle linee civili della Finnair, come pure i loro 
colleghi dell Aeronautica militare, hanno avvistato UFO, negli ultimi cinquant'anni. Certo, sia Aviazione che 
la Finnair si sono adeguate al modus operandi internazionale di non pubblicare i dati; ritengo che ciò sia 
motivato dal fatto che non esiste una spiegazione convenzionale per gli UFO, e dunque che venga preferito 


il silenzio. Ilpo Koskinen, pilota ed ufologo al tempo stesso, ha stimato che un pilota su quattro ha visto gli 
UFO...”. 

A ben vedere, però, le Forze Armate finlandesi sono state più elastiche di quelle di altri Paesi e, seppure ad 
un anno di distanza, hanno infine reso pubblico il materiale (anche se la divulgazione della notizia, da parte 
degli ufologi, il primo aprile ha fatto pensare a molti ad uno scherzo), affidando il tutto proprio agli studiosi — 
civili - della FUFORA, “per ulteriori analisi”. Un comportamento del genere, da parte dei militari, è tuttora 
impensabile sia in Italia, che negli Stati Uniti che in quasi due terzi del resto del mondo. Come non plaudire 
dunque alla trasparenza del Governo finlandese? (A meno che non si tratti di un'operazione di 
disinformazione, la costruzione di materiale fasullo da consegnare agli ufologi, per spingerli ad 
autoscreditarsi; ma questa linea d’azione non pare tipica della Finlandia). 

La Norwegian Phoenix, associazione ufologica della vicina Norvegia, ha a sua volta commentato: “Il 
materiale rilasciato mostra degli UFO che si muovono nel cielo ad alta velocità, cambiando continuamente il 
senso di marcia. Tapani Koivula ha ammesso che non si può dire molto circa la possibile origine degli 
oggetti, in quanto questo genere di manovra sembra impossibile per i velivoli convenzionali. Ci risulta poi 
che Skepsis, l’organizzazione degli scettici finlandesi legata allo CSICOP americano di James Randi, aveva 
messo in palio diecimila euro per chiunque avesse potuto dimostrare l’esistenza di un fenomeno 
paranormale o ufologico; ci chiediamo se pagherà, ora che hanno ottenuto tutti i dati circa l'avvistamento 
UFO più sicuro ed evidente della storia della Finlandia, e forse del mondo intero...”. Ovviamente non hanno 
pagato... 

Non è questa la prima volta che l'Aeronautica finlandese si trova a dover fronteggiare gli UFO. Era sempre il 
mese di aprile, ma questa volta del 1969, durante un'esercitazione aerea, quando un gruppo di UFO in 
formazione sorvolavano l’area di Vantaa. Uno dei caccia aveva cercato di avvicinarsi ai sette ordigni 
misteriosi ma quelli, sempre mantenendo la formazione, si erano allontanati in direzione nord, filando via a 
180 chilometri orari, e per di più con il vento contrario. Dozzine di piloti militari poterono assistere al 
fenomeno. Uno di essi, Tarmo Tukeva, maggiore della Finish Air Force, l’Aviazione finlandese, nel 1992 ha 
accettato di parlarne ad una casa di produzione video internazionale, la Grann Production. Quello che 
segue è il suo racconto: “Ero stato incaricato di inseguire gli oggetti, ma l’unica cosa da fare era indirizzare 
l'aereo verso la città di Bori e poi controllare la situazione, e questo perché erano troppo veloci. Non c’era 
alcun modo di misurare la loro velocità; la mia era di circa 700 chilometri lora. Gli oggetti si diressero verso 
nord, ad una velocità di gran lunga superiore alla mia... Erano più o meno rotondi, come delle sfere, senza 
alcuna estremità affilata stile aereo ed erano di color giallo pallido. Era impossibile giudicare l’esatta 
distanza perché gli oggetti non avevano una forma precisa. Mancavano cioè dei punti di riferimento. È 
difficile pensare ad una spiegazione logica per quel fenomeno...”. 

Ma la Finlandia si connota anche per i rapimenti UFO. Già nel 1911 a Jirinvaara, in quella che un tempo era 
chiamata la Carelia, una signora finlandese a nome Anni Lattu scomparve misteriosamente da casa, fra 
l'Epifania e la Pasqua (la data precisa non è nota). La sua assenza durò parecchi giorni, tanto da essere 
notata dalla gente del posto. Quando la donna ricomparve, disse di avere visto una macchina volante simile 
“ad una vasca da bagno”, che era atterrata davanti alla sua casa e dalla quale erano uscite alcune piccole 
creature, “dei diavoli”, che l'avevano sequestrata a forza a bordo del disco. La strana macchina volante si 
era messa in moto senza far rumore, portando Anni Lattu nello spazio per alcuni giorni. Inutile aggiungere 
che l'incredibile storia suscitò la diffidenza dell’auditorio e che Anni venne presa per pazza. Ma è singolare 
come il resoconto di ciò che si configura essere chiaramente un rapimento UFO ante litteram sia stato 
inquadrato, agli inizi del XX° secolo, in un contesto “demoniaco”. Del resto, per il diavolo venne preso anche 
lo strano umanoide uscito in un fascio di luce conica da un disco dinanzi a due attonite guardie forestali 
finlandesi a Imjarvi il 7 gennaio 1970. I fasci di luce, per inciso, sono ricorrenti nella casistica finnica. Nel 
luglio del 1981 due vacanzieri trentacinquenni stavano attraversando le acque tumultuose del Cape 
Vaaraniemi (a Lieksa) su una barca a motore, quando all'improvviso avvistavano una strana sfera scura nel 
cielo. Erano le 20.40 e c’era un forte vento; l'oggetto era silenzioso ed era circondato da una luce larga e da 
tanti piccoli raggi. Ad un certo momento il fascio di luce più grosso si avvicinò al natante ed i due finnici 
decisero di fermare la barca. Ma ecco che in quel momento dall’UFO partirono due fasci di luce, quindi 
l'oggetto si avvicinò pericolosamente al natante. “L'oggetto era circondato da una strana nebbia”, dissero in 
seguito i testimoni; uno dei due uomini rimase come paralizzato da una forza invisibile. “Non riuscivo a 
muovere la testa, pur potendo continuare a parlare al mio compagno”, dichiarò in seguito. In quel momento 
sia le luci che UFO scomparvero nel nulla, improvvisamente, come se si fossero smaterializzati. “Fu solo in 
quel momento che i due uomini si resero conto di trovarsi seduti in due differenti punti della barca, rispetto a 
prima”, ha commentato l’ufologo inglese Peter Brookesmith, sottintendendo un rapimento UFO. “A quel 
punto guardarono l'orologio e si resero conto che erano le 4.10 del mattino. Erano passate sette ore e 
mezzo eppure si trovavano nel medesimo punto del fiume burrascoso. | successivi tentativi di ipnotizzare i 
due uomini, per recuperare il ricordo di quel tempo perduto, non hanno sortito alcun risultato. Ma 
indubbiamente l’esperienza vissuta nella città di Lieksa fu assolutamente reale; a seguito di ciò i due uomini 
soffrirono di incubi notturni, disturbi dell'equilibrio e persino di attacchi di incontrollabili tremori...”. 


Resta solo da chiedersi, a questo punto, quali altre sorprese abbia in serbo per noi la Finlandia. Nel 
settembre del 1998 la stampa riferiva di due scienziati, i coniugi Arri e Meta Komalainen, che avrebbero 
prelevato ed analizzato diversi campioni di acqua in alcune zone a nord del Paese, ove erano stati segnalati 
atterraggi ed ammaraggi di UFO. Le analisi avrebbero dato risultati sorprendenti: le acque presentavano un 
tasso di acidità superiore al normale; inoltre, il ferro era presente in quantità più alta e mancava totalmente 
l'ammoniaca, che avrebbe dovuto invece essere presente perché prodotto di scarto del metabolismo di 
diverse piante ed animali acquatici. Per i coniugi finlandesi, l’acidità delle acque sarebbe stata imputabile 
agli scarichi dei dischi volanti, mentre il ferro sarebbe stato liberato dallo scafo della navicella spaziale. 
Nessuna ipotesi per l'assenza di ammoniaca. 


| DISCHI VOLANTI DI LENIN 


“Volga Volga”, ripeteva una nota canzone, che inneggiava al più lungo fiume d'Europa. Ottomila metri cubi 
d’acqua al secondo nella sola cittadina russa di Volgograd (“città sul Volga”) per un fiume che si stende per 
3690 chilometri. Questo è quanto riferiscono, più o meno, tutte le enciclopedia; ciò che invece non viene 
detto è che il corso del fiume, a seconda delle città che bagna, pare connotarsi con specifici fenomeni 
sovrannaturali. Grandi città come Kostroma ed Ulianovsk, ad esempio, sono spesso sui giornali locali (e non 
solo tabloid scandalistici, ma anche su testate paludate) per le ripetute apparizioni di fantasmi; l’area di 
Samara e degli Urali spicca per gli avvistamenti UFO ed i contatti alieni. 

A sud della città di Togliattigrad il fiume Volga compie una curva di quasi 360 gradi attorno alla cresta 
calcarea di Zhiguli e crea una specie di penisola dove da tempo la gente del posto vede spesso cose 
stranissime e finora inspiegabili. 

Un mastodontico castello in alto sulla collina è una delle visioni più ricorrenti. “A me”, ha raccontato un 
pescatore del luogo ai cronisti della rivista russa Ogoniok (non nuova a riferire X-files ed apparizioni UFO), 
“è apparso sull'altra sponda del Volga. Ho potuto notare tutti i dettagli, persino le crepe sulle mura di pietra”. 
Un altro abitante di Samarskaja Luka — così si chiama quella zona ovale delimitata dal più maestoso fiume 
della Russia europea — si è trovato di fronte a un “grandioso palazzo che assomigliava ad una cattedrale 
ortodossa di mattoni rossi con le cupole d’oro”. Tutti i testimoni commentano alla stessa maniera: “Non 
abbiamo paura, anzi siamo affascinati da queste visioni”. 

“Miraggi architettonici come chiese, castelli e monasteri che si stagliano all'orizzonte con la nitidezza 
tridimensionale degli ologrammi sono patrimonio comune di parecchi abitanti della zona, divisi sulla natura 
sacra o satanica del luogo e gli scienziati”, ha scritto Ogoniok, brancolano nel buio; “qualche esperto 
ipotizza l'esistenza di una lente naturale di aria e di luce che proietterebbe laggiù cose esistenti altrove, 
creando dunque dei miraggi; qualche fanatico ipotizza l’esistenza di uno Stargate, una sorta di varco spazio- 
temporale che, aprendosi periodicamente, permetterebbe l’accesso a dimensioni parallele; la stampa locale 
fa presto a correre con la fantasia, ma sinora nessuna teoria convincente o perlomeno verosimile è stata 
formulata. Soltanto i più accaniti aficionados del paranormale se la sentono di prendere in considerazione la 
possibilità che per qualche ragione lo spazio-tempo faccia eccezione in quella zona bagnata dal Volga e 
offra quindi enigmatici squarci di che cosa c’è stato o di che cosa ci sarà in quei paraggi”. “Nessuna 
spiegazione è stata elaborata per un altro strabiliante fenomeno: di notte enormi fasci di luce si alzano 
qualche volta per parecchi chilometri da una vicina foresta. Si è parlato di una possibile ionizzazione 
dell’aria in seguito all'apertura di fessure nel sottosuolo ricco di uranio e di radio, ma di sicuro c'è soltanto 
una cosa: già in un libro del 1870, sul folklore locale, si descrivono i getti di luce sprigionati dal bosco 
quando /a padrona della montagna lascia la porta aperta”, ha scritto, in una corrispondenza da Mosca, il 
Giornale il 26 settembre scorso. 

La scienza, ufficialmente, snobba questi fenomeni, e molti ufologi locali sembrano lasciarsi prendere un po’ 
troppo dall’entusiasmo, per formulare teorie ragionevoli. Non è infatti detto che queste visioni siano tutte da 
attribuire agli extraterrestri; tolti i falsi acclarati (e nella C.S.I. ve ne sono molti, da quando la Russia 
postgorbachoviana ha capito che con il sensazionalismo sono facili i guadagni), potremmo avere a che fare 
con plasmi energetici simili a quelli che dagli anni Ottanta vengono fotografati a Hessdalen, in Norvegia; ma 
certo è che lungo il Volga si sono visti spesso degli UFO strutturati, solidi, non spiegabili 
convenzionalmente. Nel 1991 la rivista esoterica russa Aura Z pubblicò una foto mostrante una serie di 
sferoidi scuri apparsi il 9 maggio sopra un gruppo di persone a Mamaev (ma è facile che si trattasse di un 
difetto fotografico); un’altra serie di foto venne scattata verso la riva del Volga, da Tver, dal diciassettenne 
Alexandr Pavlov il 4 novembre 1991; erano le ore 13 quando il ragazzo avvistò un ordigno volante che 
cambiava forma, trasformandosi da disco metallico a sfera nera; ancora, a detta dell’ufologo locale Vladimir 
Avinskij, regista, la vicina area di Samara sarebbe ripetutamente al centro di incontri ravvicinati con alieni. 
Proprio a Samara (oggi Kuybyshev), il 13 dicembre 1990 la locale stazione radar militare captava uno strano 
“blip”, un puntino sul radar, “paragonabile ad un bombardiere strategico che volava a cento chilometri orari”. 
Il panico è facilmente immaginabile. Immediatamente la Stazione Radar mise in allarme il personale militare; 
una pattuglia, corsa all'aperto, si trovò all’improvviso sopra la testa un ordigno triangolare che li stava 
iluminando con un fascio di luce. Non accadde nulla di drammatico, se non che, “curiosamente”, il radar 


della postazione rimase oscurato e le comunicazioni interrotte per 90 minuti, il tempo esatto in cui PUFO 
rimase sospeso sopra la postazione. Il completo black out dell’installazione impedì ai russi di poter allertare 
l’Aviazione. Un'apposita commissione del Ministero della Difesa Sovietico, giunse solo in seguito per 
investigare; sequestrò le apparecchiature radar e le esaminò; il verdetto ufficiale fu che si era trattato di un 
attacco dello Stealth, l'aereo invisibile americano. Tanto bastò per convincere i militari sovietici di Samara a 
tacere ma, come ha fatto notare l’ufologo inglese Peter Brookesmith, “davvero vogliamo credere che gli Stati 
Uniti avrebbero attaccato, senza motivo e senza provocazione, lex Unione Sovietica, a rischio di scatenare 
un conflitto mondiale?” 

Ed i casi clamorosi non finiscono qui. Secondo l’agenzia di stampa sovietica Tass nel 1989 ad Ulianovsk, 
città natale di Lenin (il cui fantasma, per inciso, sarebbe apparso in quegli stessi giorni nella locale 
biblioteca), “tre strane sorgenti di luce” avrebbero attraversato il cielo notturno. L'Agenzia riferiva: “Due UFO 
erano situati alla stessa altezza ed irradiavano una luce gialla; la terza, che sovrastava le altre due, luce 
verde”. Dopo un po’ il triangolo volante si sarebbe trasformato in una sorta di “battello fluviale” con gli oblò 
illuminati. L'oggetto misterioso si sarebbe poi dileguato dopo aver descritto nel cielo una vasta ellissi. 

Questi particolarissimi UFO “mutaforma” sarebbero stati visti anche in altre circostanze, e da testimoni degli 
della massima attendibilità. Uno dei casi più credibili si verificò alle 21.45 del 17 giugno 1965, ed ebbe 
come testimone l’astronomo moscovita L. Tsekhanovitch, dalla città di Sujumi, ed un gruppo di geofisici 
dell'Istituto dell'Industria Petrolio e Gas di Volgograd, che si trovavano nella città di Elista. “Era uno strano 
oggetto che emetteva un luccichio da uno sportello”, dichiarò l’astronomo; “era un oggetto rossastro che 
stava attraversando il cielo; aveva forma a disco e, improvvisamente, cominciò a scendere rapidamente, 
seguendo una traiettoria elicoidale; in quel momento, da rossastro direbbe bianco azzurro. Poi emise un 
flash e, al suo posto, vedemmo una nube rotonda di colore azzurro brillante. Si allargò rapidamente e 
scomparve”, ha raccontato V. G. Krylov, direttore del team geofisico. 

C'è una spiegazione per il fatto che apparizioni e fenomeni paranormali sembrino concentrarsi lungo il 
fiume? Non lo sappiamo, anche se vi sono teorie che legherebbero l’acqua al sovrannaturale: pare che essa 
faciliti le comunicazioni telepatiche, e che UFO sottomarini siano stati spesso associati i nostri fondali, luoghi 
ideali per un occultamento. 

Sia come sia, la zona del Volga aveva già attirato l’attenzione degli scienziati a caccia di alieni nel dicembre 
nel 1973, quando la stampa aveva annunziato, con grande risalto che “segnali extraterrestri erano stati 
captati nell'U.R.S.S.”. In quel caso la comunicazione vi era stata, non telepatica ma strumentale. Le agenzie 
di stampa europee scrissero: “Un gruppo di scienziati sovietici ha scoperto una serie di segnali radio 
provenienti dall'universo che nessuno, sino ad ora, ha mai registrato. | segnali sono stati captati prima a 
Gorki, sul Volga, e successivamente in altre città. Essi durano alcuni minuti e si ripetono più volte al giorno. 
Secondo Samuel Kaplan, professore dell'Università di Gorki, è possibile che essi provengano da una civiltà 
extraterrestre molto evoluta: è stato infatti escluso che siano emessi da satelliti lanciati dalla terra. | segnali 
sono divenuti oggetto di attento studio da parte di una trentina di scienziati”. 

Cosa ne sia stato, di quei segnali, non è dato di saperlo; probabilmente si trattò di falsi allarmi di cui si 
preferì non parlare più (in caso contrario, impossibile pensare che la notizia del contatto, già sbandierata a 
livello planetario, sarebbe stata poi insabbiata così facilmente). La figuraccia internazionale spiegherebbe 
l'affannoso tentativo, negli anni a seguire, da parte degli accademici sovietici, di costruire un carisma di 
scientificità attorno alla ricerca di vita extraterrestre, prescindendo dal fenomeno UFO, e anzi sbarazzandosi 
dello stesso. Non sappiamo se ciò avvenne perché gli scienziati temevano di perdere i sostanziosi fondi 
governativi, o se per precise direttive del Partito che, sulla falsariga delle Forze Armate americane, preferiva 
studiare UFO e alieni lontano dai clamori mediatici. Nel marzo del 1979 l'accademico Vladimir Migulin, 
dell'Istituto di Magnetismo e Radioattività terrestre di Mosca, dichiarava: “Nell'atmosfera della Terra si 
notano spesso fenomeni fisici che gli osservatori prendono per oggetti volanti non identificati. Mi riferisco 
alle aurore boreali, all'alterazione delle misure reali dei corpi celesti in seguito alla rifrazione, 
all'osservazione di aeroplani, satelliti artificiali, palloni sonda ed altri oggetti di produzione umana in 
condizioni insolite. Credo che l'idea degli UFO tanto in voga, non abbia alcuna seria ragion d'essere. Le 
osservazioni dei fenomeni anomali a distanza ravvicinata, che si sarebbero avute nell'URSS e all'estero, 
non sono abbastanza documentate e possono servire piuttosto da spunto ai racconti di fantascienza. Non 
vale la pena di prendere sul serio l'idea della presenza di astronavi extraterrestri in orbita intorno alla Terra". 
Agli inizi di settembre dello stesso anno un accalorato dibattito sull'esistenza di vita aliena teneva banco alla 
conferenza annuale in onore di Konstantin Ziolkovsky, il fondatore della teoria del volo spaziale. Boris 
Panovkin, matematico, ribadiva scetticamente che la scienza non aveva in mano nessuna prova tangibile 
dell'esistenza di altre forme di vita intelligenti nell'universo, oltre alla Terra. Controbatteva il filosofo leugeny 
Faddev: "La tesi secondo cui l'intelligenza dei terrestri è un fatto unico ed irripetibile contrasta con il 
materialismo dialettico". Dieci giorni dopo i ricercatori dell'Istituto di Oceanonologia dell'Accademia delle 
Scienze a Mosca “razionalizzavano” il fenomeno UFO, come "accumulazioni vaporizzate d'acqua o di 
polvere". La stampa internazionale scriveva che “i geofisici sovietici citati dalla Tass attribuiscono l'aumento 
di UFO all'aumento d'inquinamento...". 


La teoria dei “fenomeni atmosferici sconosciuti”, recentemente rilanciata dall’astrofisico Platonov, è stata ora 
avanzata anche per i fatti del Volga, e potremmo anche credervi, se testimoni attendibili non avessero 
scorto anche oggetti strutturati. 


I SEGRETI DEL KGB 


Il grande poeta russo Massimo Gorki scrisse un giorno: “Prima, mi immaginavo che la Luna fosse abitata da 
esseri di bronzo di forma triangolare, che si muovevano su gambe simili a compassi, tintinnando come 
campane. Tutto sulla Luna era di bronzo, vegetazione e animali... Mi fece piacere scoprire che era solo un 
luogo deserto negli spazi...”. Forse il poeta sarebbe stato assai più lieto se avesse previsto che, agli inizi di 
febbraio del 1993, i servizi di Intelligence sovietica, in piena perestrojka, avrebbero cominciato ad aprire i 
propri archivi e, con molto senso pratico, ne avrebbero venduto il contenuto al miglior offerente (in larga 
parte alla CIA); un centinaio di pagine sino ad un tempo top secret, veniva inviato nel 1994 all’ufologo ed ex 
cosmonauta sovietico Pavel Popovich, che ne aveva fatta espressa richiesta al nuovo direttore del KGB 
generale Nikolaj Sham. Nei rapporti erano contenute le testimonianze dettagliate di alcune decine di piloti 
che non solo avevano avvistato gli UFO in volo, ma che addirittura avevano riportato effetti fisici permanenti 
sulle strutture dei propri aerei, a causa della prolungata esposizione alle radiazioni o ai campi 
elettromagnetici sprigionati dai dischi volanti. 

“Il rilascio di questi rapporti non ha niente di eccezionale”, mi ha precisato lo studioso russo Boris Shurinov, 
uno dei più seri rappresentanti della moderna ufologia dell’ Est. “Tutto è successo in maniera casuale, per un 
colpo di fortuna. Il generale Sham era stato eletto da pochissimo alla direzione del KGB e non sapeva bene 
come comportarsi, cosa insabbiare e cosa divulgare. In quello stesso periodo l’ufologo Popovich aveva 
scritto ai servizi segreti chiedendo copia del materiale UFO. Non so se sperasse veramente in una risposta. 
Fatto sta che il generale Sham, che non si rendeva bene conto dell'importanza di quel materiale, lo 
accontentò. Ma non è il caso di esultare. Il materiale rilasciato non è di grande importanza. Ho controllato i 
dossier ed ho notato che in essi mancano moltissimi casi dei quali sono venuto a sapere attraverso fughe di 
notizie. Quello che è stato rilasciato è solo una minima parte del materiale del KGB, e neppure di grande 
importanza”. 

Dunque, il generale Sham, ben lungi dall’ essere lo sprovveduto che tendeva ad apparire, aveva di proposito 
rilasciato agli ufologi del materiale di scarso interesse, giusto per acquietarli? É molto possibile, visto che 
anche in Italia è accaduta la stessa cosa. 

| veri rapporti top secret sugli UFO russi sembra siano stati custoditi, ancora fino agli anni Novanta, negli 
archivi dell'Apparato, un enorme edificio di via Lubjanka al 6 di Mosca, in cui hanno sede tutti i servizi segreti 
dell'ex Urss. Al quarto piano dello stabile si trova il quartier generale del vecchio KGB, come puro lo 
"Zapiskj" (Informazioni), l’archivio centrale dei servizi segreti. È là che confluiscono tutti gli incartamenti sugli 
UFO, inviati dalla direzione del GRU (Glavnoye Razvedyvatelnoye Upravleniye), una sezione speciale del 
KGB il cui compito è quello di assicurare la protezione dei segreti militari. | documenti UFO raccolti pare si 
riferiscano a rapporti segretissimi sulla concreta esistenza di una civiltà aliena interessata al pianeta. Queste 
indagini risalgono al 1947, allorchè Stalin, avendo saputo dalle sue spie del crash, lo schianto UFO di 
Roswell, aveva commissionato uno studio sul fenomeno ad alcuni dei suoi collaboratori più fidati. Si trattava 
di scienziati di tutto rispetto: il responsabile dei primi programmi spaziali Serghiei Koroliev, il matematico 
Mytislav Keldish, il chimico Alexandr Topciep, e Igor Kurciatov, uno dei padri dell'atomica sovietica. 
Conferma l’ufologo canadese Stanton Friedman: “Sembra che Stalin possa aver creato un gruppo segreto 
per scoprire il possibile del crash del Nuovo Messico. E ciò è ipotizzabile, in assenza di informazioni più 
dettagliate, per il numero elevato di spie sovietiche che si trovavano, affatto casualmente, a Roswell in quel 
periodo. Queste spie erano state distaccate in Nuovo Messico già durante la Seconda Guerra Mondiale”. 

| rapporti che Stalin ricevette dalle sue spie distaccate in America portarono Koroliev a formulare un verdetto 
singolare, sulla questione degli UFO. “Essi non sono un'arma misteriosa degli avversari occidentali 
dell'URSS e dunque non rappresentano un pericolo per la sicurezza della patria”, pare abbia detto lo 
studioso al premier. 

Ciò nonostante, anche nella ex Unione Sovietica il governo centrale impose da subito una censura sul 
fenomeno; degli UFO non si parlava quasi mai sulla stampa, se non in termini negativi, e quasi mai venne 
riportata casistica locale. Per molti anni la versione ufficiale degli ambienti scientifici fu che si trattasse di 
fenomeni naturali sconosciuti, a detta dell'accademico Yuri Platonov; quando addirittura non si aveva a che 
fare con terrorismo psicologico del governo americano o, a detta del ministro degli esteri Molotov, di “un 
prodotto della decadente mentalità capitalistica statunitense”. 

Nel 1980 si è saputo che, in un incontro segreto del 1955 a Ginevra, servizi segreti americani e sovietici si 
erano però accordati per scambiarsi tutte le informazioni sugli UFO, temendo un possibile attacco alieno o 
addirittura una guerra nucleare fra le due superpotenze, causata da una mancata identificazione di un UFO. 
Ciò che le autorità dei due Paesi leader temevano era di scambiare un sorvolo di UFO su America o Unione 
Sovietica per un attacco missilistico nucleare da parte di una delle due. Per questo motivo, apparentemente, 
le due superpotenze avrebbero dovuto informarsi reciprocamente, e tempestivamente, di ogni avvistamento 


di oggetti volanti non identificati. Questo accordo, non rispettato in quanto ognuno preferì restare geloso 
custode dei propri segreti, venne ribadito anni dopo, in un incontro al vertice parzialmente segreto, fra i 
ministri degli esteri americano e sovietico, Rogers e Gromyko. 

Nonostante certi accordi alle spalle dell'ignara popolazione, per il regime di Mosca gli UFO non potevano 
esistere. O meglio, non dovevano esistere agli occhi della popolazione. Fu così che in diverse occasioni 
venne attuata una vera e propria congiura del silenzio, spesso con metodi violenti. Uno dei casi più celebri si 
verificò dopo l'avvistamento di un UFO a forma di medusa sopra la città di Petrozavodsk, il 20 settembre del 
1977. L'oggetto che centinaia di persone videro nel cielo era ad una quota talmente bassa che il suo brusco 
passaggio causò la fusione di diversi vetri nelle case, tale era il calore che l’ordigno sprigionava. La versione 
ufficiale, in seguito smentita dagli ufologi, fu che si era trattato di un missile esploso a bassa quota (tesi falsa 
ripresa nel 2007 anche dalla rivista Airone). Per l'occasione, Petrozavodsk fu circondata da decine di agenti 
segreti che imposero violentemente ai testimoni oculari di tacere e confiscarono tutte le prove, dalle varie 
foto scattate all'oggetto ai vetri bucati dal calore dell'UFO. “Sul caso Petrozavodsk abbiamo centinaia di 
rapporti”, mi ha raccontato l’ufologo Shurinov, “che provano che non si trattò dell'esplosione di un missile. 
Ma allora come ora certe informazioni andavano protette. Da quando ho denunciato sulla stampa del mio 
Paese che il KGB ha venduto, nel 1993, importanti dossier UFO contenenti preziose informazioni tecniche, 
ho ricevuto diverse minacce. Mi hanno minacciato di morte per iscritto e, nell’aprile del 1994, qualcuno ha 
incendiato la porta della mia casa con della benzina”. 

Colpevoli di questo misfatto sono stati probabilmente gli agenti del KGB; tale ente, al contrario di quanto si 
pensa in clima di disgelo, non è scomparso, non è stato abolito, ma semplicemente si è trasformato. 

Le sue funzioni sono state fatte proprie dal Servizio Federale di Informazioni, una sorta di FBI russo che ha 
adottato metodi e sistemi del vecchio KGB (non a caso riferisce a Putin, ex papavero del KGB). Un FBI che, 
ora come allora, spia, indaga e minaccia. 

La prima apertura verso il tema UFO si è avuta, comunque, nel lontano 1967, una data che ha 
rappresentato per i sovietici il primo momento di rottura verso la tendenza governativa ad occultare tutto e 
sempre. Un decreto statale del 18 ottobre, difatti, dava vita alla Commissione Cosmonautica dell'URSS, un 
organismo incaricato di studiare i dischi volanti. Cosa poteva aver prodotto un simile cambiamento? Le 
pressioni di due scienziati ufologi convinti, i professori Felix Ziegel e Alexandr P. Kazantsev, entusiasti 
dell'ipotesi aliena e convinti che gli UFO ci avessero già visitato nella preistoria, probabilmente manipolando 
la nostra evoluzione. | due diedero vita alla Commissione, presieduta da Anatoli Stolyerov, generale delle 
Forze Aeree, e dal dottor A. Thikhonoff. La riuscita di una simile, clamorosa iniziativa era in parte merito di 
Ziegel che, nell'agosto di quell’anno, si era incontrato a Praga con i colleghi russi e americani, al Congresso 
dell'Unione Astronomica Internazionale. In quell'occasione lo scienziato aveva dichiarato ad un giornalista 
sovietico che da più di 20 anni erano stati segnalati UFO sui radar dell’Unione Sovietica e che parecchie 
celebrità del Paese erano state testimoni di questi eventi. Ziegel chiedeva una cooperazione internazionale, 
mettendo a disposizione gli oltre 200 rapporti raccolti sino a quel momento. Sulla scia del clamore suscitato 
da queste dichiarazioni il governo sovietico non poté più negare la realtà dei fatti e fu costretto a costituire 
una squadra di 20 scienziati; anche la Polonia aderiva al progetto, creando una rete fra le stazioni meteo 
locali ed extranazionali. 

“La documentazione raccolta”, dichiarava Ziegel, “suggeriva che il fenomeno UFO fosse reale e che non 
potesse essere scambiato per alcun fenomeno naturale conosciuto, tipo i fenomeni ottici dell'atmosfera". 
L'euforia degli scienziati ufologi venne smorzata ben presto. | risultati della Commissione del '67 furono però 
molto elusivi, specie dopo l'episodio che segue. Stolyerov, nel corso di una trasmissione televisiva, aveva 
mostrato numerose foto di UFO riprese da aerei; in una di queste si vedeva un ordigno circolare sormontato 
da una cupola. Ci si sarebbe aspettati un incentivo agli studi ed invece poco dopo il generale abbandonava 
misteriosamente le ricerche, con il pretesto di essere malato. L’improvvisa ed inaspettata ritirata di Stolyerov 
arrestava i lavori della Commissione, liquidata in seguito allorché il professor Kostantinov, vicepresidente 
dell'Accademia delle Scienze, dichiarava alla Pravda: “L'Accademia ha studiato il problema da vicino, in 
relazione alle apparizioni, prendendo in esame quanto scritto dai giornali e commentato dalla televisione 
sovietica sugli UFO e ha concluso che la propaganda fatta in URSS a proposito dei pretesi dischi volanti 
non ha nulla del carattere proprio della scienza: queste invenzioni non hanno alcuna base di serietà; gli 
oggetti osservati hanno un'origine ben conosciuta”. Tanto bastava al Cremlino per decidere la soppressione 
definitiva della scomoda Commissione, che tanto fastidioso clamore aveva suscitato in tutto l’ Est. Boicottata 
dall'interno e dall'esterno, la Commissione sovietica cessò di esistere. E da allora il governo non autorizzò 
mai più alcuno studio ufficiale sugli UFO. 

L'episodio non deve stupire più di tanto. Sfogliando la documentazione riguardante gli avvistamenti in 
URSS, si ha l'impressione di assistere continuamente ad un processo di “rivelazione” e “normalizzazione” o 
revisionismo. Con questi due termini intendo indicare le continue affermazioni esplosive di scienziati e 
militari, che con candore ed innocenza rivelano a noi occidentali i più clamorosi (e spesso molto ben 
documentati) avvistamenti verificatisi nel grande Paese, ai quali seguono immediatamente delle spiegazioni 
scettiche di revisionisti che ridimensionano e razionalizzano il fenomeno UFO, basandosi sempre sulle 
classiche argomentazioni scettiche. 


Per tutto questo c'è un'unica spiegazione, che diventa lampante se teniamo conto del fatto che anche in 
Unione Sovietica il fenomeno UFO è stato gestito primariamente dai servizi segreti, che volta per volta 
hanno orchestrato e manipolato i dati in base all'occorrenza ed alle convenienze politiche. Secondo un 
rapporto non confermato, la CIA venne a conoscenza di ciò nel 1952 dal GRU, il Glavnoye 
Razvedyvatelnoye Upravlenye, il direttorato dell'Intelligence sovietica. Il cui capo, il luogotenente Yuri 
Popov, aveva ordinato, con la direttiva segreta UZ-11/14, di scoprire immediatamente se gli UFO fossero 
"veicoli segreti di potenze straniere che stavano penetrando nello spazio aereo sovietico, attività 
propagandistica disinformativa, fenomeni naturali sconosciuti o dischi volanti extraterrestri". 

Oggi sappiamo, da documenti CIA declassificati, che l'Unione Sovietica si interessò subito agli UFO. In un 
memorandum segreto del 22 agosto 1952 George Carey, assistente direttore delle Operazioni CIA, scriveva 
al direttore dei servizi segreti Allen Dulles che “negli ultimi due anni la stampa nei Paesi satelliti non faceva 
alcuna menzione del fenomeno UFO (segno quindi che c'era un imbavagliamento di notizie) ma che Mosca 
aveva comunque diramato un dispaccio, il 10 giugno del 1951, con il quale si liquidavano gli UFO come 
studi stratosferici”. Sappiamo che la CIA spiava accuratamente tutto ciò che veniva pubblicato nei Paesi 
dell'Est. La base operativa per queste operazioni si trovava a Monaco, ove Allen Dulles aveva collocato 
Radio Liberty e Radio Free Europe, due emittenti radiofoniche che si intrufolavano nelle frequenze 
sovietiche per divulgare della propaganda antigovernativa. L'11 settembre 1952 l'assistente direttore della 
CIA, Marshall Chadwell, inviava un memorandum al generale Walter Bedell Smith, del Majestic 12, in cui si 
valutava: “L'attuale livello di conoscenze russe circa il fenomeno UFO; eventuali intenzioni e capacità dei 
sovietici d'utilizzare questi fenomeni a danno della sicurezza degli Stati Uniti; le ragioni del silenzio della 
stampa sovietica circa i dischi volanti”. 

Questo silenzio stampa durò sino al 1954, anno in cui l'accademico Ivan Lonhinov dichiarava: “Gli UFO non 
esistono. Le notizie vengono inventate dalle nazioni occidentali alla scopo di distrarre l'opinione pubblica 
dalle difficoltà economiche che stiamo attraversando”. Il 26 ottobre 1965 la stampa italiana riportava 
quest'altra dichiarazione: “I dischi volanti per Mosca sono un'invenzione del ministro McNamara. Radio 
Mosca ha dichiarato oggi che i misteriosi oggetti volanti avvistati a più riprese in cielo in vari punti della Terra 
sono un'invenzione del Ministero della Difesa americano per diffondere allarmismo nel mondo. Un pericolo 
sconosciuto allarma la gente sempre più di un pericolo di cui ci si rende ben conto - ha detto Radio Mosca - 
e se la stampa e la radio menzionano quotidianamente un pericolo sovrannaturale può accadere che 
persino gente perfettamente sobria veda oggetti misteriosi in cielo”. 

A quali “misteriosi oggetti” si riferisse la stampa sovietica è presto detto. UFO erano stati visti, il 21 
novembre 1959, sopra la base geofisica Stolb in Antartide. Avvistamenti analoghi erano stati segnalati dalle 
équipe inglesi, argentine e cilene. Altri casi, come dimostra un documento originariamente top secret, 
coinvolsero alcuni membri dell'ambasciata americana a Praga, spettatori di un avvistamento ad alta quota. 
Testimoni, il senatore repubblicano Richard Russell, il colonnello E. Hathaway e l'ufficiale Ruben Efron, che 
il 4 ottobre 1955, in viaggio sulla Transcaucasica, notavano un disco volante che scendeva e risaliva in 
cielo. 

Nel 1956 era stata la volta del celebre aviatore Valentin Akkuratov, che era stato inseguito da una palla di 
luce sopra la Groenlandia; altri incontri ravvicinati, che rimbalzarono persino sulla stampa italiana, 
accaddero fra il 1959 ed il 1961. Sino a che, dall'ambasciata sovietica a Londra, si seppe che in quello 
stesso anno un UFO era rimasto cinvolto nella caduta di un aereo. Si diceva che un Antonov AN-2P in volo 
sopra Sverdlosk e con sette persone a bordo era scomparso improvvisamente dai radar. Partiti i soccorsi, 
l'aereo era stato ritrovato, assolutamente intatto, in un grande spiazzo in mezzo alla foresta. Ma a bordo non 
vi era più nessuno! L'Istituto Aviatorio di Mosca dichiarò in seguito di avere avvistato un UFO con il radar, 
nello stesso momento in cui l'aereo scompariva. | sette passeggeri non sarebbero stati più ritrovati. 

Nel 1962 una grossa astronave sarebbe stata avvistata a nord di Mosca, inquadrata dal radar e vista da 
molti testimoni. Sigariforme, larga oltre 900 metri ed alta 6 km (!), essa era comparsa sopra una base 
militare, immediatamente allertata. Dal sigaro sarebbero usciti tre dischi volanti che avrebbero iniziato un 
giro di ricognizione a bassa quota. In quel Momento alcuni caccia si alzavano in volo per intercettare i dischi, 
mentre dalla base la contraerea sparava alcuni missili contro il fuso volante. | missili terrestri sarebbero però 
esplosi in volo prima di raggiungere il bersaglio mentre i dischi, abbassatisi sulla base, creavano un 
improvviso black out dei sistemi elettrici, compreso il gruppo elettrogeno d'emergenza. Circa questo 
episodio l’ufologo italiano Luciano Gianfranceschi, che lo ha divulgato, ha commentato: “A questo punto la 
missione UFO da ricognitiva doveva essere diventata dimostrativa: in un adiacente deposito di esplosivo 
scattava “casualmente” l'allarme di pericolo, e i militari addetti facevano appena in tempo a porsi in salvo, 
che dall'astronave scendeva una sfera di fuoco e tutto saltava in aria. Nel frattempo anche la seconda 
scarica di missili, che era stata sparata prima del forzato buio, non riusciva ad avvicinarsi all'astronave ed 
esplodeva a vuoto. Il fatto dei cannoneggiamenti fu riportato in seguito dall'agenzia di stampa Reuters 
citando fonti ufficiali giapponesi”. 

Se questo e gli altri episodi sono veri, si capisce perché nell'agosto del 1963 la stampa estera si scatenò, 
titolando: “Temendo la psicosi dell'invasione del cielo la stampa sovietica parla dei dischi volanti e ne 
ammette l'avvistamento anche nei Paesi occidentali. Le autorità del Cremlino reagiscono in maniera inattesa 


alla divulgazione di fatti operata dalla stampa dei Paesi satelliti: un disco rimase immobile per un quarto 
d'ora a quota bassissima su un aeroporto militare cecoslovacco e i caccia non riuscirono a decollare perché 
l'impianto elettrico dei loro motori non funzionava. Un inaspettato comunicato dell'Izvestia segna l'inizio di 
una politica che prepara le masse all'eventualità della discesa di abitanti di altri pianeti. In esso si dice che la 
vita extraterrestre è possibile”. 

Altri avvistamenti avrebbero coinvolto gli astronauti delle Voskhod 1 e 2, fra il 1964 ed il 1965. Di questi fatti 
non esiste una conferma ufficiale, ma si sa che, durante una conferenza stampa all'Università di Mosca, 
quando fu chiesto ad uno di questi piloti, Vladimir Komarov, se avesse visto degli UFO in orbita, il nostro 
lasciò la sala senza rispondere. Segno che non poteva parlare, forse? È lecito pensarlo. Altrettanto discreto 
è stato difatti il cosmonauta Gennadij Strekalov che, solo in occasione di un colloquio privato in terra romana 
nel marzo del '92, si è deciso a raccontare all'ufologo e ricercatore aerospaziale Roberto Pinotti di aver 
avvistato un UFO nello spazio, all'altezza dell'isola di Terranova, durante il recente volo sulla Mir. “Un corpo 
luminoso ci ha incrociato in direzione opposta; era come una palla di fuoco, una luce cangiante, iridescente. 
Ricordava un po' le luminarie di un albero di Natale. Era sferica, o sferoidale. L'avvistamento non è durato 
molto, almeno 7 secondi, direi, e meno di 10", ha raccontato il cosmonauta. 

Notizie di questo tipo sono spesso rimbalzate in Occidente, ma quasi mai i cosmonauti sovietici le hanno 
confermate, un po’ per paura del ridicolo, un po’ perché vincolati al segreto di stato. 

Si dice, ad esempio, che Gagarin abbia visto “qualcosa di strano nel cielo”, e che Titov e Bikovski, della 
Vostok 2, abbiano notato “curiosi oggetti luminosi” nello spazio. 


IL MURO DI GOMMA SI SGRETOLA 


Nel 1966 si verificò in Unione Sovietica una vera e propria ondata di avvistamenti, e questo attirò 
l'attenzione dei servizi segreti occidentali. Il 18 agosto 1967, secondo un documento declassificato CIA, uno 
scienziato americano ebbe, in barba alla guerra fredda e alla chiusura delle frontiere tra le due 
superpotenze, “una conversazione con scienziati sovietici sull'argomento UFO in URSS”. Il nome dello 
scienziato americano che agì per conto della CIA non è noto, ma l’ufologo inglese Timothy Good sospetta 
che questi fosse il dottor Robert Low, coordinatore della Commissione ufologia USA, la Condon 
Commission, che, proprio in quel periodo, si trovava a Praga a discutere degli UFO "oltre la Cortina di 
Ferro". Sempre in quell’anno usciva il Russia il volume “Abitanti del cosmo”; a scriverlo erano stati illustri 
scienziati sotto la guida del professor P. Kostantinov, vicepresidente dell'Accademia delle Scienze. Il 
capitolo sugli UFO era stato redatto da Felix Ziegel ed era una risposta alla versione russa del libro 
dell’astronomo americano Donald Menzel, “Flying saucers”. Quest'ultima opera, un testo scettico e 
violentemente antiufologico, era stato divulgato in cirillico, probabilmente per volontà dei servizi segreti 
sovietici, già dal 1962. 

Agli inizi del 1968 la rivista Soviet Weekly rendeva noto che nella Russia meridionale, nei due anni 
precedenti, si erano verificati almeno duecento casi credibili. E nel marzo dello stesso anno L'Aurora, il 
periodico di informazioni sovietiche per la Romania, pubblicava un resoconto di Vasilij Kuprevicij, presidente 
dell'Accademia delle Scienze della Bielorussia, in cui si diceva che nella regione gli avvistamenti si stavano 
intensificando. Il controllo CIA sul fenomeno UFO in URSS e nelle altre contee si intensificò a partire dagli 
anni Settanta. Si venne così a sapere che, nel settembre del 1976, un UFO aveva incrociato un aereo della 
British European Airways in volo da Mosca a Londra. In quello stesso anno il giornale Sovietskaja Latvia 
pubblicava un articolo in cui si diceva che "gli scienziati sovietici hanno rivelato che la maggior parte degli 
UFO erano solo dei grossi “corpi perlacei”, con al centro una massa sferica. Secondo Vitolinik, capo di una 
stazione sovietica di rilevamento a terra, alcuni di questi misteriosi oggetti avevano anche la proprietà di 
rendersi invisibili assorbendo onde elettromagnetiche di differente lunghezza”. 

Per fronteggiare il fenomeno, USA e URSS avrebbero istituito un vero e proprio “telefono rosso”, una linea 
diretta, per "prevenire e ridurre i rischi di uno scoppio accidentale di un conflitto atomico”. La firma del 
documento era avvenuta il 16 luglio 1976 a Mosca, ma l'annuncio era già stato dato dal presidente francese 
Giscard D'Estain mentre si svolgevano a Parigi i lavori annuali della Grande Commissione Francosovietica e 
si commemorava il viaggio in URSS di De Gaulle del 1966 che portò alla creazione di un telefono rosso 
anche tra Mosca e Parigi. 

Nel dicembre 1973 la stampa internazionale rivelava con gran risalto che “segnali extraterrestri erano stati 
captati nell'URSS. Un gruppo di scienziati sovietici aveva scoperto una serie di segnali radio provenienti 
dall'universo che nessuno, sino ad allora, aveva mai registrato. | segnali erano stati captati prima a Gorki, 
sul Volga, e successivamente in altre città. Essi duravano alcuni minuti e si ripetevano più volte al giorno. 
Secondo Samuel Kaplan, professore dell'Università di Gorki, era possibile che essi provenissero da una 
civiltà extraterrestre molto evoluta: era stato infatti escluso che fossero emessi da satelliti lanciati dalla terra. 
I segnali erano divenuti oggetto di attento studio da parte di una trentina di scienziati”. 

Le conclusioni cui arrivarono quegli scienziati non sono note, ma dovettero essere clamorose se, il 24 
ottobre 1978, la stampa mondiale poteva pubblicare la seguente notizia: “Ora anche Stati Uniti e URSS 
vanno in cerca di extraterrestri. È l'impressione che si ricava dalle due sessioni sulla Comunicazione con 


intelligenze extraterrestri svoltesi durante il ventinovesimo congresso della Federazione Astronautica 
Internazionale a Dubrovnik, URSS. Il progetto americano, sotto l'auspicio della NASA, si chiama “SETT”. 

Il fatto che anche l'Unione Sovietica si dicesse disponibile, in uno con l'America, ad intercettare segnali radio 
provenienti dallo spazio lasciava pensare che qualcosa di anomalo era stato effettivamente rilevato, nelle 
trasmissioni del 1973. In quello stesso anno, tra le altre cose, vi era stata una massiccia ondata di 
avvistamenti UFO in Italia. 

Gli anni seguenti saranno caratterizzati dal tentativo di offrire il carisma della scientificità alla ricerca di vita 
extraterrestre, prescindendo dal fenomeno UFO, e anzi sbarazzandosi dello stesso. Nel marzo del 1979 
l'accademico Vladimir Migulin, dell'Istituto di Magnetismo e Radioattività terrestre di Mosca, dichiarava: 
“Nell'atmosfera della Terra si notano spesso fenomeni fisici che gli osservatori prendono per oggetti volanti 
non identificati. Mi riferisco alle aurore boreali, all'alterazione delle misure reali dei corpi celesti in seguito 
alla rifrazione, all'osservazione di aereoplani, satelliti artificiali, palloni sonda ed altri oggetti di produzione 
umana in condizioni insolite. Credo che l'idea degli UFO tanto in voga, non abbia alcuna seria ragion 
d'essere. Le osservazioni dei fenomeni anomali a distanza ravvicinata, che si sarebbero avute nell'URSS e 
all'estero, non sono abbastanza documentate e possono servire piuttosto da spunto ai racconti di 
fantascienza. Non vale la pena di prendere sul serio l'idea della presenza di astronavi extraterrestri in orbita 
intorno alla Terra". 

Agli inizi di settembre un accalorato dibattito sull'esistenza di vita aliena si svolgeva in URSS alla conferenza 
annuale in onore di Konstantin Ziolkovsky, il fondatore della teoria del volo spaziale. 

Boris Panovkin, matematico, ribadiva scetticamente che la scienza non aveva in mano nessuna prova 
tangibile dell'esistenza di altre forme di vita intelligenti nell'universo, oltre alla Terra. Gli ribatteva il filosofo 
leugeny Faddev: "La tesi secondo cui l'intelligenza dei terrestri è un fatto unico ed irripetibile contrasta con il 
materialismo dialettico". Dieci giorni dopo i ricercatori dell'Istituto di Oceanonologia dell'Accademia delle 
Scienze a Mosca “normalizzavano” il fenomeno UFO, come "accumulazioni vaporizzate d'acqua o di 
polvere". La stampa internazionale scriveva che “i geofisici sovietici citati dalla Tass attribuiscono l'aumento 
di UFO all'aumento d'inquinamento...". 

Nel 1981 la televisione sovietica trasmetteva un interessante programma intitolato “Ovvio, impossibile”, 
presentato da Sergej Kapitsa, figlio di un premio nobel per la fisica. Questi esordiva dicendo: “Esiste la 
possibilità di giungere ad incontri ravvicinati con abitanti di altri mondi?". La premessa serviva per un 
dibattito che coinvolgeva l'astronauta Georgij Gretchko, pilota delle Sojuz 17 e 26 e della Saliut 6. Costui 
riferiva, pur con cautela ed ostentando scetticismo, di aver visto durante le sue missioni spaziali strani 
ordigni orbitanti che sembravano seguirlo. Uno di questi sembrava “un blocco di un iceberg nello spazio”, gli 
altri erano veri e propri “oggetti luminosi che stazionavano all’esterno delle astronavi”. 

E proprio lente spaziale sovietico, negli anni della perestrojka, avrebbe impresso una nuova direzione di 
marcia alla ricerca dei contatti alieni. Il serissimo Daily Telegraph, il 25 settembre 1989, commentava: 
“Mentre l'Unione Sovietica modifica il suo atteggiamento verso le guerre stellari, i giornalisti russi se ne sono 
usciti con un altro argomento per mettere in discussione il sistema antimissile americano SDI... che 
potrebbe accidentalmente buttar giù un disco volante. L'ultimo numero della Rivista Sovietica Militare 
pubblica la risposta ad una lettera di un signore dello Zimbabwe, preoccupato che gli UFO rappresentino 
una minaccia diretta alla pace sulla Terra. Gli scienziati sovietici si occupano seriamente dell'argomento. 
Infatti il Moscow Aviation Institute studia gli UFO sin dal 1958. Il passaggio di un UFO lungo le traiettorie 
vicine a quelle dei missili armati potrebbe essere interpretato dai computers come un attacco. In condizioni 
SDI, stato di massima allerta, tali incidenti potrebbero provocare un'immediata reazione dei computers per 
distruggere gli obiettivi. La rivista conclude che se un alieno non è distrutto accidentalmente, potrebbe 
comunque causare una contromossa dei suoi colleghi ‘di là delle stelle’, quindi occorre una maggiore 
cooperazione internazionale. Un funzionario dell'ambasciata americana ha dichiarato: É un argomento 
nuovo. Sono sicuro che la Casa Bianca nei prossimi negoziati ne terrà conto”. 

Gli inizi degli anni Novanta coincidevano con l’esplosione, nella nuova Russia di Gorbachov, di una vera e 
propria UFOmania, alimentata dai mass media, finalmente liberi di riportare notizie di avvistamenti, e dal 
fatto che sin dall'estate del 1989 decine e decine di segnalazioni di incontri ravvicinati con alieni e di 
atterraggi UFO stessero arrivando da tutto il Paese. 

Tutto era cominciato nella regione di Vologdà, nel villaggio di Kharovsk, il 6 luglio 1989. Dinnanzi a quattro 
ragazzini fra gli unidici e i tredici anni era sceso, sulla riva del fiume di Kharovsk, un disco volante. 
Dall’oggetto era uscita una figura giallo-nera, senza testa, con braccia lunghe sino alle ginocchia. “Abbiamo 
visto quattro globi luce che roteavano sopra le nostre teste”, hanno raccontato i ragazzi. “Una di esse, 
abbassatasi all’altezza del prato, si è posata lungo la riva del fiume, si è aperta a metà ed è uscita quella 
strana sagoma. In quello stesso momento abbiamo visto una contadina avvicinarsi all'oggetto. Noi le 
abbiamo gridato di non farlo, perché era pericoloso, ma lei non ci ha dato retta. Come la donna si è 
avvicinata al disco volante, è scomparsa ed è riapparsa, dopo un secondo, quaranta metri più in là, 
terrorizzata e lanciata in una corsa a gambe levate”. “Gli specialisti dell’Accademia delle Scienze”, ha scritto 
la stampa, “hanno cercato di capire cosa fosse successo in quel breve secondo. Un dato di fatto è che, 
appena entrati nella zona ove UFO era atterrato, tutti gli scienziati hanno avvertito un forte mal di testa e 


l'orologio al quarzo del capogruppo si è improvvisamente fermato. Gli scienziati hanno rintracciato un altro 
testimone che, mentre tornava a casa sua nella periferia di Mosca, la notte del trenta aprile, aveva visto una 
palla luminosa fermarsi sulla riva del fiume. Sullo sfondo si erano stagliate due strane figure, come di uomini 
senza testa, gambe nere, busto giallo”. 

L’evento più clamoroso di comparsa di robot umanoidi venne registrato però a Voronezh, una popolosa città 
a 500 km da Mosca, il 27 settembre 1989. Erano le 18.30 quando, nel parco cittadino, un gruppo di bambini 
intenti a giocare a pallone nel parco vedevano nel cielo una luce rossastra in volo orizzontale, del diametro 
di dieci metri, che prima di posarsi al suolo aveva sorvolato il parco per qualche minuto, per poi scomparire 
e ricomparire per l’atterraggio. Mentre si radunava una folla, la sfera di luce iniziava a roteare, sostando a 
130 cm dal suolo. In quel momento si apriva un portello nell'oggetto ed un umanoide senza collo, con la 
testa incassata tra le spalle, si sporgeva a guardare. L'essere aveva un disco ramato sul petto e tre occhi, di 
cui due immobili ed uno centrale più simile ad un faro, rosso e ruotante come un fascio laser. Poco dopo, 
l'UFO scendeva a terra. Secondo una prima versione, dalľ UFO sarebbero usciti tre giganti, alti 3-4 metri, 
accompagnati da un essere più piccolo che, azionato da uno dei tre, cominciava a camminare 
meccanicamente. Uno dei giganti emetteva dei suoni, forse degli ordini, mentre dal disco proveniva un 
fascio di luce che strappava un triangolo di terra dal prato. Il disco avrebbe poi lasciato a terra due pietre 
fuse ed una discreta dose di radioattività. Secondo un’altra versione, dall’oblò usciva un gigante 
accompagnato da un piccolo robot: un ragazzo di sedici anni, spaventato, iniziava ad urlare di paura; l’alieno 
si voltava verso di lui con gli occhi scintillanti ed il giovane ammutoliva: non riusciva più a muoversi. Mentre i 
presenti gridavano, in preda al terrore, le due creature e l'oggetto volante scomparivano. Cinque minuti dopo 
riapparivano e l’alieno aveva in mano quella che sembrava essere un’arma, un tubo lungo mezzo metro: lo 
puntava verso il ragazzo, che spariva come vaporizzato. A quel punto l'alieno rientrava nella sua navicella; 
contemporaneamente il ragazzo riappariva. 

Il giornalista che ha raccontato la storia, Vladimir Lebedev, 59 anni, ha detto di “volerci credere”, ma ha 
aggiunto che i suoi testimoni “non erano che una decina di ragazzini”, precisando però che “tutti e dieci 
hanno raccontato separatamente la stessa storia”. “Non ho bisogno di altre prove”, ha concluso. Circa le 
prove, si parlò di un sasso spaziale ritrovato sul posto, una sostanza misteriosa simile a gres rosso (una 
terracotta particolarmente dura) la cui analisi mineralogica avrebbe stabilito trattarsi di “materiale roccioso 
che non ha analoghi sulla terra”; ed anche di strane impronte al suolo (un’area circolare di 20 metri di 
diametro, al cui interno erano perfettamente visibili quattro incavature profonde dai 4 ai 5 cm e larghe dai 14 
ai 16, formanti una sorta di losanga”) prodotto presumibilmente da un ordigno pesante oltre 14 tonnellate 
(un dato segnalato anche in Francia, a Quarouble, nel 1954, a seguito della discesa di un disco volante); si 
parlò anche di radioattività e di “tracce” rilevate con la radioestesia (bacchette e pendolini non sono metodi 
scientificamente ortodossi, in questa parte d'Occidente; in Russia hanno invece riscosso grande fortuna, in 
passato. Già nel 1966 la Società di Asto-Geodesia di Mosca organizzò un seminario speciale sulla 
rabdomanzia e, due anni dopo, sulla stessa materia fu tenuta a Mosca una conferenza scientifica di due 
giorni, da cui emerse che i “metodi biofisici” venivano usati in Siberia e Lituania e studiati scientificamente 
nella capitale e a Leningrado). Per verificare quanto vi fosse di vero in questi racconti, riportati dalla stampa 
mondiale a titoli cubitali ma francamente difficili da credere, ufologi, ingegneri ed un geologo e radiestesista, 
il professor Genrich Silanov, creavano un “Comitato di Voronezh”, incaricato di condurre rilevazioni 
approfondite. Il gruppo avrebbe scoperto nella zona degli atterraggi una radioattività di 30-37 microroentgen, 
rispetto ai 15 tradizionali. Silanov, peraltro, avrebbe ridimensionato, in un'intervista all’Associated Press, 
certe dichiarazioni messegli in bocca dalla TASS: “Il sasso del quale si sosteneva la natura extraterrestre è 
in realtà un pezzo di minerale di ferro, che può benissimo avere avuto origine sul nostro pianeta; certo, a 
Voronezh si sono riscontrati i segni di quello che può essere considerato un atterraggio, ma simili 
depressioni simmetriche possono derivare anche dalla perdita di un cavo o di un condotto sotterraneo, da 
una depressione sotterranea o da altri fenomeni di natura geologica”. 

La Komsomolskaja Pravda del 12 ottobre scriveva: “In questi giorni, per le strade di Voronezh, non cessano 
le discussioni sui forestieri cosmici che di tanto in tanto turbano la città con le loro improvvise apparizioni. Il 
giornale regionale di partito Kommunar ha già pubblicato alcuni articoli su questo tema. Il sindacato 
sovietico della regione ha creato qualcosa di simile ad uno stato maggiore provvisorio in relazione agli 
avvistamenti anomali, cui confluiscono tutte le informazioni relative ai furtivi UFO e agli UFOnauti. Uno dei 
componenti di questo stato maggiore, P. Brjatkov, mi ha mostrato un mucchio di relazioni di persone che 
recentemente hanno avvistato strani oggetti volanti. Secondo le parole di Petra Romanovitcha, i resoconti 
delle apparizioni di UFO provengono fondamentalmente dagli abitanti della parte meridionale della città. 
Difatti qui di tanto in tanto appaiono nel cielo notturno strani oggetti volanti, a forma di sfera o di pera. 

Il candidato scientifico J.Losovtzjev, responsabile del laboratorio spettrografico e Genrich Silanov, insieme 
ad i suoi collaboratori per gli aspetti biologici, rintracciarono distintamente il posto dell'atterraggio dell'UFO in 
una spianata di 20 metri di diametro. Erano visibili in quest'area quattro buchi prodotti dal carrello di 
atterraggio; gli investigatori hanno trovato un'apertura scavata del diametro di 2,5 m e della profondità di 37 
cm. Secondo le loro indicazioni, sono stati prelevati campioni di terreno”. 


Questi eventi, indubbiamente bizzarri, spinsero diversi giornali occidentali a commentare: “Gli alieni sovietici 
sono l'esatto contrario dell' E.T. americano, piccolo e tozzo; sono dunque una rivalsa psicologica”. 

“Il caso di Voronezh è solo la punta dell'iceberg di una grande ondata che ha interessato l’area”, ha 
commentato l’ufologo polacco Robert Lesniakiewicz, ex militare e guardia di confine. “Hilda Zendik, una mia 
corrispondente ucraina di Chernyovce ha visto un grande oggetto arancio sorvolare la città in gennaio ed io 
stesso ho avvistato, in quel periodo e per ben tre volte, degli UFO (che qui chiamiamo N.L.O., Nieznane 
Obiekyy Latające, Oggetti volanti non identificati). Due li ho visti nell’area vietata di Zalew Szczecinski, che è 
interdetta al pubblico, ed uno sui monti Tatra”. 

Il 17 novembre un telegiornale di Raiuno annunciava: “Dopo gli eventi in URSS, anche in USA, nell'Ohio, è 
atterrato un disco. Una famiglia ha scoperto nel proprio campo coltivato un cerchio di erba bruciata che la 
sera prima non c'era. Durante la notte c'erano state nella zona numerose segnalazioni di dischi volanti. Gli 
alieni erano alti tre metri. Le autorità stanno facendo rilevamenti”. 

In quello stesso periodo l'osservatorio astronomico di Papa, in Ungheria, registrava una massiccia presenza 
di oggetti luminosi nel cielo. Gli UFO, a detta del direttore dell’Osservatorio, Gyula Baszo, erano color del 
magnesio e volavano a 70 km al minuto, senza produrre rumori. 

Un UFO aveva poi sorvolato la Piazza Rossa a Mosca, agli inizi del Novanta, e nell'Oregon migliaia di 
persone avevano avvistato un oggetto infuocato; un sigaro volante sorvolava Cuba. Altri dischi comparivano 
a Brescia, Torino e Forlì, talvolta causando il panico, mentre un oggetto, avvistato da centinaia di russi, 
veniva inseguito per 20 km da una pattuglia della polizia. Una signora di Kiev raccontava di essersi 
imbattuta in due alieni dagli abiti argentati e dai volti pallidissimi. | quotidiani del 25 maggio 1990 scrivevano: 
“Panico nella zona di Lipetsk. Un UFO, presenza ormai abituale nella vita dei cittadini sovietici, ha inseguito 
un camion del latte”. E, il 5 settembre: “Gli extraterrestri esistono e sono scesi in un villaggio dell'Abkhazia, a 
Tsarche, e qui sono entrati nella casa di un certo Guliko Bakaradze. La piccola Sofiko Pirtskhelashvili, di 9 
anni, che si trovava nell'abitazione, ha poi descritto gli extraterrestri. La bambina ha detto di essere riuscita 
in qualche modo a stabilire un contatto telepatico con quegli strani esseri dalle lunghe braccia e con tre o 
quattro gambe che dovevano essere dei robot. Questi robot, ha raccontato ancora la piccola, erano guidati 
da due belle ragazze dagli occhi azzurri che si trovavano in un disco volante". 

Solo una minima parte di queste notizie erano reali. Che cosa era successo dunque in Russia, dopo 
cinquant'anni di cover up governativo sugli UFO? Semplicemente il fatto che il crollo del regime aveva 
liberalizzato l'informazione ufologia, e la fantasia. 

Dall'estate del 1989 le mutate condizioni politiche ed economiche in URSS avevano portato ad un 
sovraffollamento di notizie sciocche a carattere esoterico su molti quotidiani di prestigio. Paludati giornali 
come la Pravda, economicamente a terra e costretta ad accettare i capitali e le direttive dei nuovi proprietari 
occidentali, e persino la stessa Tass, adeguatasi al giornalismo capitalistico, cominciavano a riportare le 
storie più bizzarre non più per informare, ma per fare notizia, per vendere. In breve tempo erano nate in 
Russia molte associazioni esoteriche, alcune serie altre meno; si era cominciati a vendere pubblicazioni 
specializzate in misteri, veri e falsi, da Anomalija (un tabloid scandalistico che pubblicava di tutto) alla più 
seria Aura Z; il mercato librario era stato invaso da libri un po’ troppo entusiastici e poco critici, come il 
volume “Inoplanietianie nad Rossiei” (Alieni in Russia), opera di un autore poco cauto, Sol Shulman; e come 
“NLO prosit posadki” di A.Kuzovkin e N. Niepomniatzij, un libro che abbonda di foto non genuine, ove un 
semplice difetto su un negativo basta per creare un'astronave-madre su Ai-Pietri. La stampa era stata poi 
sommersa dalle credenze più improbabili; si parlava di continue apparizioni di fantasmi (quello di Lenin alla 
biblioteca di Ulianovsk), di mostri stile Loch Ness, di Yeti (uno catturato, messo in un bagagliaio di auto e poi 
scappato), di dinosauri ancora vivi, di donne “magnetiche” il cui corpo attirava gli oggetti di ferro come 
calamite; di nuovi messia pronti al suicidio di massa, di teleguaritori e maghi, mistici ed imbonitori 
dell'occulto. 

Tutto ciò era solo il frutto dell'’improvviso permissivismo sovietico o una precisa manovra del governo per 
distogliere l'attenzione della gente dai problemi della vita quotidiana? Di quest'ultima opinione si è detto 
sicuro l’ufologo russo Boris Shurinov. “In quel periodo”, mi ha raccontato, “c'erano molti problemi dovuti alla 
trasformazione del Paese ed i giornali, per distrarre il pubblico, hanno cominciato a pubblicare storie 
inverosimili”. 

Ma c’è anche un’altra spiegazione. Le valanghe di informazioni riportate dalla stampa, non sempre 
autentiche e spesso volutamente distorte ed esagerate, erano state accuratamente pilotate dai servizi 
segreti russi, per screditare la massiccia ondata di veri avvistamenti UFO che, dal luglio 1989 all'aprile 1990, 
aveva interessato il Paese ed allarmato le autorità. A conferma di ciò, valga il fatto che negli ultimi anni 
l'agenzia di stampa Novosti, che diramava gran parte di queste notizie, ha pubblicamente ammesso di 
essere parte del “sistema”, giungendo persino ad essere stata un distaccamento segreto per lo smistamento 
degli agenti segreti del KGB. 


GLI ALIENI SECONDO IL KOMITIET 


KGB è una sigla che sta per Komitiet Gosudarstvennoi Bezopastnosti, il più temuto dei servizi segreti, 
ufficialmente sciolto con la presidenza di Boris Eltsin. Sino all’epoca di Gorbachov esso poteva contare su 
almeno 1.750.000 agenti all'estero e 400.000 in patria. Esso aveva, dal 1959, una speciale sezione dedita 
alla disinformazione, il Dipartimento D (Dezinformatsiya). Riorganizzata sotto Yuri Andropov, che la 
ribattezzò Dipartimento A, questa sezione era incaricato di disseminare in giro per il mondo documenti falsi, 
foto ritoccate, false testimonianze, manoscritti anonimi, "voci" e "rivelazioni". La CIA ha stimato che il 
governo russo spendeva mediamente quattro miliardi di dollari l'anno solo per la disinformazione. Essa 
riguardava anche gli UFO. Spesso si alimentano voci del passaggio di dischi volanti per coprire test nucleari 
segreti; ma anche rumeurs di rientri di satelliti, per coprire il passaggio di dischi volanti. Il governo sovietico 
era difatti ben conscio degli sconvolgimenti politici e sociali che un contatto alieno avrebbe potuto causare. 
Con lungimiranza il premier Lenin ne aveva parlato, in una lettera, con lo scrittore inglese di fantascienza 
H.G.Wells, già negli anni Venti. “Tutte le concezioni umane”, scriveva Lenin, “si basano sulla scala del 
nostro pianeta. Queste si fondano sulla pretesa che il potenziale tecnico, sebbene in via di sviluppo, non 
uscirà mai dal /imite terrestre. Se riusciremo un giorno a stabilire una comunicazione interplanetaria, tutta la 
nostra filosofia, la nostra morale ed i nostri punti di vista andranno rivisti. In questo caso, il potenziale 
tecnico, diventato limitato, ci imporrebbe la fine delle violenze come mezzo e metodo di progresso". 

Nel 1970 il dissidente sovietico Vladimir Arsionov, autore di alcuni libri e di interessanti articoli pubblicati in 
Italia, aveva dichiarato: “Non c'è dubbio che il governo sappia molte cose. Se il KGB parlasse, ciò 
significherebbe il panico non soltanto in Unione Sovietica, ma nel mondo intiero. Gli americani, CIA e 
Pentagono, ne sanno altrettanto. C'è un accordo al di sopra delle ideologie per mantenere il segreto...". Un 
accordo che, dopo il grande "black out rosso sugli UFO" imposto dal KGB nel 1975, vietava ad esempio ai 
cosmonauti sovietici di rilasciare dichiarazioni alla stampa, sull'argomento. "Salvo quando l'intervistatore era 
un buon valletto dell'autorità", commentava il corrispondente da Mosca Jean-Louis Degaudenzi nel libro 
"Les OVNI en Union Sovietique”. É stato proprio quest'ultimo ad avere raccolto in un volume pubblicato in 
Francia nel 1981 decine di casi presumibilmente schedati nei dossier del KGB. 

Quello che segue è datato febbraio 1970. Tutto cominciò con un radioamatore giapponese, Kasi Ku, che 
stava “frugando” nelle frequenze radio sovietiche, verso la costa di Vladivostok. Kasi Ku non conosceva il 
russo, ma sapeva che buona parte dei suoi colleghi radioamatori, oltre la cortina di ferro, trasmettevano in 
inglese. E fu proprio in quella lingua che questi, su una frequenza inusuale, scoprì e registrò un messaggio 
di soccorso, inviato da un pilota in volo. 

“Contatto visuale con oggetto volante non identificato”, diceva il pilota sovietico. “Ha forma di disco. 
L'oggetto è gigantesco, rotondo, con degli oblò ovoidali, illuminati, bluastri. L'oggetto si avvicina a me! Missili 
correttamente lanciati: Traiettoria normale. No, nessun risultato. | razzi stanno esplodendo a meno di 600 
metri dall'UFO. Vira ad angolo a destra. Attenzione! Traiettoria di collisione! Non c'è il tempo di...!”. 

La trasmissione si interrompeva ed il contatto radio spariva. 

"Incredibile affare", commentò Degaudenzi. "Un aereo terrestre ha affrontato una nave spaziale di 
provenienza sconosciuta. Il luogo del combattimento era approssimativamente un po' a nord di Vladivostok, 
senza dubbio sopra le montagne della catena Sikhotà Alin. La stampa giapponese si è interessata alla 
registrazione e, grazie alle complicità esistenti nella parte sovietica, si è ricostruito il calendario di un'ondata 
UFO assolutamente inedita nell'estremo est dell'URSS, fra il dicembre 1969 e marzo-aprile 1970. Tutta la 
regione di Alin e soprattutto l'isola di Sakalin erano state spiate dagli UFO. Vi erano state circa 150 
osservazioni. Erano stati rapiti degli animali e degli esseri umani...". 

L'episodio di Vladivostok fu una dura lezione per l'Aeronautica sovietica. Lo dimostra il fatto che, ripetendosi 
l'anno dopo una situazione del genere, questa volta il pilota militare evitò di aprire il fuoco contro UFO. 
Secondo Degaudenzi, l'11 aprile 1971 un aereo militare in volo fra Kiev e Mosca aveva intercettato un disco 
volante; una comunicazione significativa era stata registrata dalla torre di controllo. 

Base: “Precisate, quant'è grande l'oggetto?” 

Mig 21: “Approssimativamente come un piccolo aereo di linea, ma non ha nulla d'altro, nella forma e nel 
comportamento, di simile a un apparecchio conosciuto”. 

Base: “Mig, descrivete l'apparecchio. Potete identificarlo?” 

Mig: “Non ha risposto all'identificazione. Impossibile aggiustare il tiro. Scappa. Velocità stimata Mach 3”. 
Base: “Non sparate! Ripetete l'identificazione”. 

Mig: “Continua a non risponderci. Attenzione! Attacca! Ci si getta contro!" 

In questo caso la tragedia sarebbe stata evitata. Secondo Degaudenzi, “all'ultimo momento l’UFO virò di 
bordo, girando per qualche minuto attorno al Mig, come per studiarlo; poi sparì accelerando rapidissimo in 
verticale. So di un rapporto riservato consegnato alle autorità, in cui si dice: Ci sono tutte le ragioni di 
pensare che l'UFO fosse mosso da una volontà intelligente. Poiché non si trattava di un apparecchio 
conosciuto, non si può certamente rifiutare l'ipotesi di un intervento extraplanetario..." 

Non sappiamo se questi due episodi siano autentici; in ogni caso, da quando la Russia è diventata 
Comunità degli Stati Indipendenti (CSI), diversi scienziati si sono aperti pubblicamente allo studio del 
fenomeno degli UFO. E non è infrequente trovarne dettagliati resoconti in riviste serie e scientifiche, come 
nella prestigiosa pubblicazione dei fisici russi Usmieki fizichieskik iauk che, nel 1993, ha recensito con un 


interessante articolo un simposio internazionale sugli UFO tenutosi a Los Angeles dal 28 al 30 luglio 
dell'anno precedente. Nel corpo dell'articolo (una dettagliata relazione dell'accaduto), il corrispondente in 
Olanda G.C. Dijkhuis menzionava esplicitamente il termine “NLO”, UFO, senza il pudore o la consueta ironia 
che per cinquant'anni hanno caratterizzato la pubblicistica di regime. 

Quanto ai Paesi vicini, una menzione particolare merita la Polonia. Il collega Robert Lesniakiewicz, guardia 
di confine di Zakopane, mi ha raccontato: “Nelle antiche cronache storiche polacche abbiamo molte 
descrizioni che possono suggerire passaggi UFO. Il 22 giugno del 1572 vi fu un rapimento accompagnato 
da pioggia e fulmini. Una donna sparì senza lasciare traccia. Ma otto giorni dopo ritornò, sempre fra pioggia 
e fulmini. Non esiste alcuna notizia su cosa le accadde durante gli otto giorni. L’ultimo di luglio del 1590 fu 
osservata una strana stella brillante, in cielo; poi il 7 agosto, di notte, apparve una spaventosa lucentezza in 
cielo. Questo fenomeno si ripeté due volte in settembre e poi il 29 ottobre 1593. Nel 1664 l'analista della 
città di Skoczow, Jan Tilgner, scrisse che sopra la città erano comparsi tre oggetti volanti in formazione; 
nelle Cronache di Skoczow vi sono anche informazioni circa l'osservazione, il Mercoledì delle Ceneri del 
1620, di tre soli apparsi durante una giornata assolata. Erano circondati da fiamme e da un cerchio rosso 
sangue; nel 1610, riferisce la medesima Cronaca, una cometa circondata da 17 piccole stelle volò sopra la 
città. II 29 giugno 1908, nel villaggio di Zalesie, quattro testimoni osservaono un oggetto volante giallo e 
luminoso, grande quanto metà della luna, spostarsi da sud-sudovest a nord-nordest...”. 


DISCLOSURE IN SUDAMERICA 


Un altro Paese sta aprendo i propri dossier: si tratta del Cile, nel corso di una conferenza ufologica tenutasi 
nel febbraio 2007 a Vina del Mar in Cile; più di mille persone hanno affollato la sala del congresso, 
organizzato dal ricercatore Rodrigo Fuenzalida dell’AION, l'Associazione cilena di investigazione UFO. La 
novità è che al meeting, pur se per iniziativa privata, hanno partecipato diversi militari, che hanno vuotato il 
sacco su quanto visto e documentato durante la loro carriera. In Cile non esiste una “congiura del silenzio” 
paragonabile a quella americana, ed i militari, in diverse occasioni — ma non sempre - si sono spesso 
dimostrati collaborativi con gli ufologi. Fra il materiale presentato, foto e filmati, compresa l’immagine di un 
oggetto sferico metallico ripreso mentre volava sull’Antartide ed il video di una nave della marina inseguita 
da una luce, nel 2000. Rodrigo Bravo, capitano della Quinta Divisione dell Esercito, ha riferito di un UFO 
atterrato al suolo vicino a La Union, nel 2000, dopo che cinque persone erano state inseguite da un oggetto 
luminoso. L’UFO fu intercettato dagli schermi radar e tre elicotteri lo incrociarono. AI convegno era presente 
anche il caporale Armando Valdès Garrido, noto in tutto il mondo per essere stato rapito dagli UFO nel 
1977. Se ne erano perse le tracce (si diceva fosse scappato segretamente negli Stati Uniti); la sua 
ricomparsa sulla scena ha fatto la gioia di molti ufologi. Era il 25 aprile 1977 quando una pattuglia di sette 
cileni, di stanza a La Pampa Luscuma a 4000 metri in quota, ed al confine con la Bolivia, si imbatteva 
nottetempo in un gigantesco globo di luce. Visibilmente terrorizzati, i soldati restavano a fissare quella luce 
pulsante, viola, che aveva due intense luci rosse laterali e che sembrava immersa in una sottile nebbiolina. 
Dopo qualche minuto il comandante della truppa, il caporale Valdès, si faceva avanti, con evidente sprezzo 
del pericolo, urlando alla “cosa”: "Qualificatevi!". Per tutta risposta, l’uomo veniva avvolto dalla nebbiolina e 
scompariva alla vista dei soldati. Riappariva quindici minuti dopo, visibilmente traumatizzato, con gli abiti in 
disordine e con una barba lunga di giorni! Il suo orologio si era fermato sulle ore 4.15 ma il datario non 
segnava il giorno 25, ma il 30, come se in quei quindici minuti fosse stato portato avanti nel tempo di cinque 
giorni. Sommerso di domande, Valdès ebbe soltanto la forza di balbettare, come un automa: "Muchachos, 
non sapete chi siamo né da dove veniamo, ma ritorneremo!". 

L'incredibile storia fece ben presto il giro del mondo, pubblicata in tutte le lingue su libri e giornali. Un 
imbarazzato e spaventato caporale Valdès comparve in televisione, intervistato dall'emittente dell'Università 
Cattolica del Cile. Pur essendo in piena dittatura, quella di Pinochet, l'Esercito cileno ruppe il riserbo di stato 
e difese i militari, sostenendo che "essi avevano visto qualcosa di abbastanza anomalo, e qualcosa era 
successo". Il clamore suscitato da quegli eventi ebbe però presto spiacevoli conseguenze. Causa di grande 
imbarazzo per le Forze Armate, Valdès fu costretto a cambiare identità e trasferito in una base segreta, 
mentre la sua pattuglia veniva smembrata e divisa. 

Un altro Paese del Sudamerica si sta distinguendo per la “disclosure” della documentazione, il Brasile, da 
alcuni anni meta prediletta degli UFO. L’ultimo caso segnalato nel 2006 dalla rivista locale Brazilian UFO 
Magazine conferma questa tendenza. Il 26 novembre 2006 Roberto Di Sena, ex militare, ha immortalato tra 
le 8 e le 10 del mattino, nel cielo di Alagamar (Natal, stato di Rio Grande del Nord) un piatto volante, 
metallico, riflettente la luce del sole. L’ordigno, fotografato mentre si libra sopra la città, mostra ombre e 
tonalità perfettamente coerenti con il paesaggio circostante, e ciò esclude la possibilità di una manipolazione 
fotografica o di un trucco effettuato lanciando in aria un piatto metallico. Da parte sua, lex militare ha 
dichiarato di non avere notato nulla in cielo e di avere scattato semplicemente una sequenza di foto digitali 
al panorama circostante. “Stavo provando la macchina, una Pentax Optio 60 da 6.0 megapixel e stavo 
cancellando le foto di prova, quando ho notato, in una di esse, lo strano oggetto volante”, ha dichiarato 
l'involontario testimone. 


IL “GRANDE GIOCO” DI BUSH 


Chi invece gli archivi non li apre mai realmente sono gli Stati Uniti che, in barba alle oltre 10.000 pagine 
governative di X-files, derubricate a seguito di cause intentate dagli ufologi, sui dischi volanti continua a 
mantenere un atteggiamento talmente ambiguo e contraddittorio, da avere spinto i più ad ipotizzare 
l'esistenza di un “Grande Gioco”. 

“Grande Gioco” è una locuzione originariamente attribuita all'agente dell’Intelligence britannica Arthur 
Connolly (1807-1842), con cui si descriveva la rivalità fra l'Impero Britannico e l’Impero della Russia zarista 
per la supremazia in Asia Centrale; nel Blocco Orientale tale conflitto era noto come “Il Torneo delle Ombre”; 
divenuta celebre con il libro “Kim” di Rudyard Kipling, nel 1901, questa definizione indica oggi la politica di 
insabbiamento di dati (congiura del silenzio o cover up) alternata al rilascio graduale di informazioni 
(training) messa in atto dalla nazione che — ufficialmente per prima — ha scoperto, studiato e gestito la 
questione dei dischi volanti: l'America. È noto che negli Stati Uniti, dopo che un disco volante si è schiantato 
a Roswell nel 1947, sia stato creato nella massima segretezza un “Governo Ombra” incaricato di studiare il 
fenomeno, il suo impatto sull'’opinione pubblica, la tecnologia eventualmente ricavabile dagli UFO, le 
possibili alleanze tattiche e militari con eventuali extraterrestri. Questo governo parallelo, che talvolta 
scavalca persino il potere del presidente degli Stati Uniti (quando invece non ne fa parte; sono solitamente i 
presidenti repubblicani i burattini più remissivi del “Governo Invisibile”) è gestito dalla CIA e, nel corso degli 
anni, ha avuto vari nomi: Majestic 12, dal numero dei dodici “VIP della scienza, dell’Intelligence e del mondo 
militare che inizialmente ne fecero parte; Inner Circe, con riferimento al cerchio ristretto di collaboratori 
presidenziali; Jasons, dal nome di una setta politica; Phi-40; Commensali dell'’OCB; 404. 

Che nella libera America esistano due governi, uno visibile e l'altro invisibile, l'hanno rivelato per primi due 
giornalisti estranei all'ambiente ufologico, nel libro “Il governo invisibile”, gli americani David Wise e Thomas 
B. Ross, quest'ultimo cronista del Sun Times e già assistente segretario per gli affari pubblici della Difesa 
dal 1977 al 1981. “Il governo invisibile”, hanno scritto, “non è un organo formalmente costituito, ma è un 
raggruppamento eterogeneo che lega a sé i più disparati uffici e settori del governo visibile. Oltre alla ben 
nota CIA, asse portante del governo invisibile e principale serbatoio di uomini, si ricollegano ad esso altri 
nove organismi che fanno parte, taluni in misura minore, della Comunità delle Informazioni. Essi sono: il 
National Security Council (NSC); il Defense Intelligence Agency (DIA); il National Security Agency (NSA); il 
Servizio Informazioni dell'Esercito; Il Servizio Informazioni della Marina (ONI); il Servizio Informazioni 
dell'Aviazione (ATIC e AFIS); l'Ufficio Informazioni e Ricerche del Dipartimento di Stato; la Commissione per 
l'Energia Atomica (AEC); il Federal Bureau of Investigation (FBI)”. 

Collaborano con la CIA anche moderni enti di difesa, dal NORAD, incaricato di sorvegliare il passaggio di 
intrusi nel cielo, al NAVSPASUR, il sistema di sorveglianza spazio-navale per mezzo di satelliti, sino al 
Pentagono e alla NASA. Altra organizzazione strettamente collegata con il governo è la prestigiosissima 
RAND Corporation, un trust di cervelli diretto dal '49 da Richard Latter a Los Alamos, che realizza studi a 
360 gradi, su qualsiasi argomento, per conto delle alte sfere. Costituita da 850 specialisti e consulenti, la 
RAND lavora al 90% per il Pentagono (e quindi di riflesso, per la CIA) in campo aeronautico militare. Gli 
esperti della RAND sono costantemente controllati, i loro appunti bruciati, le carte classificate e chiuse in 
cassaforte. La RAND si è accostata in due occasioni al problema UFO/intelligenze extraterrestri. Sul libro 
paga del Congresso risulta ancora la Harvard University, dal cui seno sono usciti eminenti scettici del 
fenomeno UFO, quale il discusso Donald Menzel, astronomo. Fra il '60 ed il '61 Harvard ha ricevuto ben 21 
milioni di dollari dal governo “come finanziamento”. Per fare cosa, possiamo immaginarlo. 

In tutti questi modi il governo segreto riesce a controllare l'intellighenzia americana e a indirizzare la vita del 
suo popolo quasi sempre, a delineare la politica estera statunitense con decisioni che appaiono prese in una 
determinata direzione e che, invece, vengono segretamente dirottate dal governo invisibile in quella 
opposta, in nome della machiavellica ragion di stato. Lo stesso presidente degli Stati Uniti è succube di 
questa logica statalista. 

Wise e Ross hanno scritto: “Tutte le decisioni importanti che riguardano il governo invisibile vengono prese 
da un comitato che porta il nome di Gruppo Speciale. La composizione di questo comitato ha subito qualche 
modifica con l'andare del tempo, ma di esso fanno parte in linea di massima il direttore dell'apparato 
informativo, il sottosegretario di Stato per gli affari Politici o il suo vice, nonché il segretario ed il 
vicesegretario alla Difesa. Durante il governo Kennedy e nei primi mesi del governo Johnson, il presidente 
era rappresentato in seno al Gruppo Speciale da George McBundy, che ne era anche il membro più 
autorevole. Gli altri componenti erano McCone, McNamara, Roswell Gilpatric, vice segretario alla Difesa, e 
Ural Alexis Johnson, vicesegretario di Stato per gli Affari Politici. Il Gruppo Speciale”, proseguono Wise e 
Ross, “venne istituito all'inizio del governo Eisenhower con l'ordinanza segreta 54/12. | collaboratori più 
stretti del presidente americano lo chiamavano Gruppo 54/12 e anche oggi qualcuno della cerchia Johnson 
lo chiama ancora così. Il Gruppo Speciale trae le sue origini dai commensali dell'OCB e da una decina 
d'anni è il centro motore segreto del governo invisibile. La sua esistenza è praticamente nota soltanto negli 
ambienti dei vari servizi di informazione, e anche qui pochissimi sanno di che cosa si tratti veramente”. 


Ciò che sappiamo oggi sul moderno MJ-12 lo dobbiamo al microbiologo americano Dan Burisch, che 
sostiene di avervi collaborato, distaccato nella segretissima Area 51 in Nevada, in una zona nota come S4 
(vale a dire nella sezione “ufologica”), operando, a suo dire, “gomito a gomito con extraterrestri denominati 
J-Rod”; secondo Burisch Area 51 ospiterebbe una delegazione aliena che sarebbe arrivata a patti con il 
Governo USA; quest’ultimo avrebbe fornito agli E.T., in cambio di tecnologia aliena, basi militari ove operare 
discretamente e cavie umane ed animali su cui testare; debbo dire di non credere a queste affermazioni, 
che mi sembrano le classiche spacconate yankees: perché mai alieni dotati di una tecnologia così 
avveniristica avrebbero bisogno del permesso o dell’alleanza degli Stati Uniti per fare i propri comodi su 
questo pianeta? 

Sia come sia, Burisch ha fornito la lista delle persone che oggi comporrebbero il moderno Majestic 12; se 
l'informazione è vera, esso sarebbe oggi composto dall'ammiraglio John M. McConnell (J1: JMM), ex 
direttore della NSA e soprannominato Daddy-O per il suo atteggiamento paternalistico verso Burisch; 
Richard B. Cheney (J2: RBC), il vicepresidente americano; Porter Gross (J3: PJG), ex direttore della CIA, 
soprannominato Snotface, lo spregevole; l'ammiraglio Bobby Ray Inman (J4: BRI), ex direttore dell’NSA, 
soprannominato The Cryptkeeper, il guardiano della cripta, che in passato ha avuto però il merito di criticare 
l'amministrazione Bush per le intercettazioni domestiche senza preavviso, il che lo ha reso uno dei dissidenti 
di grado più elevato nelle file dell’Intelligence; Henry “Heinz” Alfred Kissinger (J5: HAK), l'ex segretario di 
Stato di Nixon nonché suo consigliere per la Sicurezza Nazionale, peraltro noto per una sua sparata 
”ufologica” durante un programma televisivo (pensionato, quindi slegato da ogni incarico politico ufficiale, 
dichiarò ad un cronista del Los Angeles Times, agli inizi dell'87: “E poi c'è la questione degli UFO. Una volta 
o l'altra bisognerà che il governo sia chiaro e preciso”. Quelle parole impressionarono molte persone. Al 
punto che, la settimana dopo, Kissinger fu invitato da Ronald Stamm alla popolarissima trasmissione 
esoterica Twillight Zone del canale ABC. Stamm gli domandò: “Che cosa voleva significare quella frase?”. 
Kissinger rispose: “Oh, nulla di preciso. Soltanto che quel mistero dovrà essere svelato, non le pare?”. 
“Cioè? In che senso?”. “Non mi faccia parlare, non posso proprio”). Del Majestic 12, secondo Burisch, 
farebbero altresì parte Zbigniew Brzezinski (J6: ZB), ex consigliere NSA; Richard B. Myers (J7: RBM), 
soprannominato CJCS, Chairman of the Joint Chiefs of Staff, sotto il presidente Bush; Kevin Tebbit (J8: KT), 
sottosegretario del Ministero della Difesa Britannico, presunto “agente K” confidente di Burisch; Carol 
Thatcher (J9: CT), figlia del celebre Primo Ministro britannico; Alan Greenspan (J10: AG), detto “Xxxx XxXxX”, 
ex presidente della Federal Riserve nonché l’uomo che ha avuto a lungo in mano il controllo della finanzia 
mondiale; Harold E. Varmus (J11: HEV), premio Nobel per la fisiologia ed ex Direttore del National Institutes 
of Health, evidentemente l’uomo di punta per lo studio della biologia aliena. Il dodicesimo posto (J12) 
sarebbe stato lasciato vacante da E.M. Kelly e sul suo attuale sostituto Burisch ha dichiarato di non avere 
informazioni in merito. 

L'ufologo Bob Huff ha dichiarato di avere agganciato un preteso membro dell' MJ-12 (il quinto, nel corso 
delle sue ricerche) dal nome in codice “Sargon”, che durante un pranzo gli avrebbe confidato che "il Majestic 
12 è un programma governativo di interazione con le varie specie extraterrestri; che compito dello stesso è 
lo studio della retroingegneria; che Majestic 12 nacque nel 1947, come programma nascosto della NSA". 
Secondo Huff, sarebbero centinaia gli agenti governativi che lavorerebbero, in collaborazione con i vertici 
GS, per il Majestic, grazie ad un budget di diversi miliardi annui. Del Majestic farebbero parte anche i 
direttori dell'NSA e della CIA, senza peraltro che il Presidente degli Stati Uniti ne sia necessariamente al 
corrente. 

Molte postazioni MJ-12 si troverebbero a Fort Meade; là Huff vi avrebbe incontrato un altro agente, dal 
nome in codice di Krieg; altre sedi sarebbero nella Virginia settentrionale, a Sandia, a Los Alamos (base dei 
test atomici), a Denver (ove esiste la Buckley Air Force Base) e a Los Angeles. 

L'MJ-12 collaborerebbe con la Gran Bretagna, con la base di intercettazione radiotelefonica Echelon di 
Menwith Hill. Majestic studierebbe il modo di far volare aerei ricavati da tecnologia aliena, grazie ai contributi 
della Lockheed - che come è noto da anni è legata alla CIA -, Boeing, TRW, e TASC. 

Secondo Sargon, il Majestic 12 non partecipa direttamente ai rapimenti alieni; “gli IR-4 non rientrano nei loro 
programmi segreti; le abductions sarebbero peraltro, secondo un'impressione avuta da Sargon, finalizzate al 
miglioramento genetico della nostra specie. MJ-12 terrebbe continue comunicazioni radio con gli alieni. A 
detta di Sargon, la tecnologia ottenuta dagli alieni avrebbe reso l'America la nazione leader del pianeta”. 

A questo genere di “rivelazioni” debbo dire di non credere, e non solo perché esse non sono supportate da 
prova alcuna e richiedano l'annullamento della razionalità in nome di un atto di fede cieca; ma soprattutto 
perché la storia documentabile dell’ufologia ci dimostra che non solo l'America non ha alcuna alleanza di 
mutuo scambio con gli E.T., ma anzi li teme come una possibile minaccia allo status quo politico ed 
amministrativo. 


UFO: PERICOLO! 


Una dimostrazione di tale paura è la cosiddetta “Politica nazionale dello spazio”. Così si intitola il documento 
firmato nell'ottobre 2006 dal presidente degli Stati Uniti e che rappresenta la prima “revisione” degli ultimi 


dieci anni nella conquista dello spazio. Le conclusioni di questo documento, con il quale l'America si pone 
arbitrariamente a capo della nella corsa alla Nuova Frontiera, al Far West cosmico, riferiscono che “la libertà 
di azione nello spazio è importante per gli Stati Uniti come la potenza aerea e marittima”. Chi scrive non ha 
nulla contro l'America, ma certe prese di posizione degli ultimi mesi fanno riflettere su certe decisioni 
politiche non propriamente democratiche. 

Il documento non è piaciuto affatto alla Russia e alla Cina, cioè a potenze non certo note per la difesa dei 
diritti umani e parimenti impegnate nella corsa allo spazio (o sarebbe più giusto dire “alla militarizzazione 
dello spazio”?). E così ecco tornare i toni della Guerra Fredda. Secondo il Washington Post, “la nuova 
dottrina afferma il diritto di negare l’accesso allo spazio a chiunque sia ostile agli interessi americani e 
respinge futuri accordi sul controllo delle armi che possano limitare la flessibilità degli Stati Uniti nello 
spazio”. È chiaro che l’America di Bush vive la psicosi dell'attacco militare o terroristico, ma da quando in 
qua Washington è diventata padrona dell’intero cosmo conosciuto? 

Il documento, a ben vedere, vuole mettere le mani avanti. In un’epoca in cui la NASA è sempre più soggetta 
a tagli di bilancio (colpa della guerra in Irak) e lo spazio diventa appannaggio, sempre più spesso, di 
esplorazioni pagate da privati, gli USA approntano una legislazione ad hoc per evitare che gli “Stati 
canaglia” (come l’Iran o la Corea del Nord) possano riempire lo spazio di satelliti militari e di testate nucleari. 
Ma il cosmo, in realtà, non è di nessuno, nemmeno dell America, che pure per prima ha battuto i russi nella 
corsa all'esplorazione spaziale. 

“Lo spazio è diventato una componente più importante della situazione economica e nazionale”, scrive il 
documento, riferendosi chiaramente alla dipendenza dalle comunicazioni e dalla navigazione satellitari, e 
alla necessità di difendere satelliti e navicelle. “L’Amministrazione spiega che non è da intendersi in alcun 
modo come il preludio all'introduzione di nuovi sistemi di armi nell'orbita terrestre”, ha scritto il quotidiano 
Metro, il 19 ottobre. La questione appare puramente tattica e politica. Ma tanto è bastato perché gli animi, 
nell'ambiente ufologico, si scaldassero, ed il sospetto iniziasse a viaggiare via Internet. 

Per quale motivo, ci si è chiesti da più parti, gli USA cercano di rivendicare l’esclusiva dello spazio? Cosa 
vogliono nasconderci? E contro chi, nel caso, vorrebbero muovere battaglia? 

Già negli anni Novanta il sospetto che i satelliti statunitensi impiegati nel programma Scudo Spaziale non 
dovessero servire solo per le telecomunicazioni o per scongiurare una guerra nucleare con la Russia era 
venuto al pilota francese Jean Gabriel Greslé, che aveva scritto: “Giovane pilota alla scuola di caccia di Del 
Rio, Texas, e più tardi alla base di Luke Air Force, vicino Phoenix, Arizona, io mi ricordo di aver letto delle 
pagine di rapporti di spionaggio sull'Unione Sovietica. Avevamo libero accesso a questi documenti 
classificati segreti o segreto-confidenziali, e scoprii all'epoca l'enorme ritardo che quel Paese aveva su 
quelli del blocco occidentale. Anche sacrificando tutto il suo potenziale militare l'Unione Sovietica non 
sarebbe mai riuscita a sopravvivere contro gli Stati Uniti”. Per Greslé, i rapporti della CIA sugli armamenti 
sovietici non giustificavano le spese per lo scudo stellare; il nemico doveva dunque essere un altro: gli 
alieni! “Bisogna ammettere che la tecnologia utilizzata dai piloti dei dischi volanti era inquietante. Oggidì è 
probabile che la loro presenza fu, come pure il pericolo comunista, la ragione delle spese militari consentite 
agli Stati Uniti. LUFO crash di Roswell non ha minimamente rallentato lo sforzo tecnico per la messa a 
punto di nuove armi. Al contrario, è probabile che la certezza di una seria inferiorità tecnica nel campo 
dell'aeronautica, nei confronti degli alieni, abbia stimolato la ricerca statunitense”. 

Lo Scudo Stellare (SDI) sarebbe dunque un’arma voluta per difenderci da un'eventuale “guerra dei mondi”? 
Forse nelle intenzioni degli ideatori c'era anche questa possibilità. Già nel 1960 il generale Roscoe Wilson, 
capo di Stato Maggiore aggiunto delle Forze Armate USA, nell’annunziare il programma “SAINT” per la 
difesa dello spazio, dichiarava che “l'obbiettivo era raggiungere gli oggetti sconosciuti in orbita terrestre e, in 
caso di reazioni ostili, distruggerli". Ciò che stupì molti, nel sentire questa dichiarazione, fu la considerazione 
che un missile non ha reazioni; le ha invece un disco volante. 

Leggende attorno allo SDI ne sono sorte tante, negli anni passati; lo scienziato americano Michael Wolf, che 
sosteneva di avere lavorato per il Majestic 12, ripeteva che “alcuni del governo vogliono migliorare le 
relazioni diplomatiche con gli alieni, ma altri tra i militari vogliono abbatterli. Il dato ironico è che la tecnologia 
SDI fu segretamente fornita al Governo dagli E.T. C'è un gruppo di rinnegati all'interno degli enti militari e di 
Intelligence composto da ufficiali estremisti, fondamentalisti, xenofobi, razzisti e paranoici. Questi cospiratori 
si definiscono La Cabala. Avrebbero requisito gli armamenti del sistema SDI per abbattere gli UFO e preso 
prigionieri extraterrestri sopravvissuti, tentando di estorcere loro informazioni con la forza...”. 

Che lo SDI sia un’arma anti-UFO è convinzione anche dello scienziato americano Richard Hoagland, un 
naturalista che in passato ha lavorato per la NASA, e che nel febbraio 1992 ha tenuto una relazione dinanzi 
alle Nazioni Unite, mostrando un insolito filmato. Nella pellicola, che dura pochi secondi, si vede una ripresa 
“live” della Terra, girata dallo Shuttle e trasmessa dalla tv americana nel corso di un programma di 
meteorologia. É il 15 settembre 1991 e l'occhio satellitare sta mappando la Birmania e l'India. Nella 
sequenza si vede la sagoma circolare del nostro pianeta e la sottile fascia dell'atmosfera. Improvvisamente, 
come proveniente dal nostro pianeta, forse dall'India, ecco un UFO decollare iniziando a seguire il profilo 
della Terra. L'oggetto vola al di sopra della fascia dell'atmosfera. Ma improvvisamente, sparato non si sa 
bene da dove, un fascio di luce cerca di colpire PUFO che però, rapidissimo, compie un'inversione a U e si 


allontana nello spazio profondo. Che cosa mostra in realtà questo filmato? Secondo la NASA, sia PUFO che 
lo “sparo” altro non sarebbero che frammenti di ghiaccio staccatisi dallo Shuttle; PUFO in virata sarebbe 
stato del ghiaccio deviato dall’improvvisa accensione dei motori dello Shuttle. La spiegazione appare 
plausibile, ma Hoagland non è d'accordo; a suo dire, il missile lanciato contro UFO era in realtà un’arma 
SDI, nota come Brillant Pebbles (sassolini brillanti), palline di plastica sparate, con effetti devastanti in caso 
di impatto, per mezzo si un cannone elettromagnetico ad una velocità di mille chilometri al secondo. A prova 
di ciò, Hoagland faceva notare che il Governo, spiazzato dalla divulgazione “in diretta” del filmato, per non 
correre più rischi, da allora aveva criptato questo genere di trasmissioni, trasmettendole unicamente in 
differita. 

Ufficialmente lo Scudo stellare esiste solo sulla carta dei suoi progettisti; Washington ha ammesso solo la 
costruzione di una sua particolare applicazione, un supercannone di retaggio nazista, sulla falsariga del 
“cannonissimo Berta” di Hitler. Voluto da Reagan e costruito nel deserto grazie ai Lawrence Livermore 
Laboratories di Edward Teller, lo SHARP (Super High Altitude Research Project) è un cannone a gas alla 
Giulio Verne. ldeato da John W. Hunter, nelle intenzioni dei costruttori "rappresentava solo il primo passo 
verso lo sviluppo di lanciatori capaci di sollevare carichi di alcune tonnellate in orbita bassa terrestre o 
lunare. Il costo del lancio sarebbe stato di 500 dollari/kg contro i 20.000 dello Shuttle”; il supercannone 
testato nel deserto doveva servire nell'ambito dello SDI; esso utilizzava una miscela di gas propellenti per 
lanciare una sfera di 5 chili, la cui traiettoria veniva regolata in base alle indicazioni fornite dai satelliti, che 
calcolavano il punto esatto d'impatto con ordigni volanti esterni. Il proiettile raggiungeva una velocità di 9 
km/s ed esplodeva ad un'altitudine di 450 km, la stessa massima per i satelliti geostazionari. Nei primi test il 
proiettile fu sparato contro una collinetta di sabbia; in seguito il cannoncino fu stato trasferito alla base di 
Vandemberg in California. L'idea di fondo era circondare la Terra con duemila satelliti, collegati ad altrettanti 
cannoni in grado di intercettare missili in volo ed abbatterli: il satellite forniva in tempo reale la posizione di 
un missile atomico nemico e lo distruggeva con il laser o con lo SHARP; ma con la fine della Guerra Fredda 
l'amministrazione Reagan aveva annunciato la cessazione del progetto; ma a sorpresa, poco tempo dopo, 
una fuga di notizie ne avrebbe riferito il completamento. “Satelliti equipaggiati con armi nucleari potrebbero 
colpire qualsiasi punto della Terra”, scrisse la stampa internazionale. “E questo, nonostante che il 27 
gennaio 1967 sia stato firmato a Londra il Trattato dello spazio che, su risoluzione dell'ONU, proibisce la 
messa in orbita di ordigni nucleari. Reagan ha ottenuto ingenti fondi per lo SDI, che sostituisce il progetto 
MAD, Distruzione Reciproca Assicurata, il cui nome la dice lunga. SDI può usare un tipo di laser poco 
ingombrante e costoso, il cosiddetto fascio di particelle. In esse, l'invisibile raggio mortale è composto da 
elettroni, protoni o neutroni". 

Nonostante ciò, il Pentagono continuò a negare l’esistenza dello SDI, anche quando si venne a sapere che 
anche i sovietici cercavano di approntare armi analoghe (nel 1994 installarono sulla stazione spaziale Mir un 
cannone ad elettroni; altro che esplorazione pacifica dello spazio!). Il 10 settembre 1999 il Ministero della 
Difesa USA diramava addirittura uno sfrontato dispaccio stampa: “Erano una vera e propria montatura gli 
esperimenti sullo Scudo Spaziale effettuati nel 1983 dagli Stati Uniti. Lo ha rivelato il segretario alla Difesa 
Les Aspin, precisando che servivano per depistare l'Unione Sovietica sui reali progressi (modesti) che 
venivano compiuti del programma americano. Il progetto era stato più volte sbandierato dall'allora 
presidente Ronald Reagan come una delle realizzazioni più avveniristiche della sua amministrazione. Il 
quotidiano New York Times ha recentemente accusato lo stesso Reagan di avere ingannato anche il 
Congresso per ottenere stanziamenti". 

Bush junior, sollevando le ire del presidente russo Putin, qualche anno fa ha annunziato la ripresa del 
progetto, confermando così i sospetti di quanti sostenevano che i lavori dello SDI avevano proceduto 
segretamente anche negli anni di calma apparente. 

Che l'America abbia pensato di dotarsi di armi in grado di fronteggiare una qualsiasi minaccia dallo spazio 
(missili russi, meteoriti, UFO) non deve stupire particolarmente; così come l’idea che un eventuale SDI — 
compiuto o meno che sia — possa essere usato contro eventuali alieni. Già nel 1983 lo studioso francese 
Jean Frangois Gille, in un saggio intitolato "Panorama delle investigazioni ufologiche dal 1947 ai giorni 
nostri", analizzava il motivo per il quale le superpotenze avessero tanto paura di un contatto ufficiale con 
ipotetici visitatori extraterrestri. Gille scriveva: "La struttura politica e sociale dell'umanità si troverebbe di 
fatto messa in gioco, le formazioni politiche ed economiche scadenti dovrebbero scomparire. Così si colloca 
la questione del potere, dei poteri costituiti e della loro sopravvivenza; in una parola, la questione del 
dominio dell'uomo sul suo destino. Noi affermiamo per concludere che il problema posto dagli UFO non è 
innanzitutto scientifico bensì in primo luogo politico". Sulla stessa linea era anche il ricercatore australiano 
Andrew Thomas: "É certo che tutti i sistemi politici sperimenterebbero una sensibile diminuzione di autorità”. 
Questi ufologi spiegavano così talune frasi sibilline pronunziate negli incontri al vertice da diversi alti 
esponenti del mondo militare NATO e americano. Come quando il generale Douglas McArthur, a colloquio 
con l'armatore italiano Achille Lauro a New York il 7 agosto 1955, aveva invitato le nazioni della Terra a 
fronteggiare “l'attacco dei dischi volanti”; o quando il generale d’aviazione francese Lionel Chassin, all’epoca 
comandante in capo della Difesa aerea, nel marzo 1955, aveva affermato con terrore che i dischi volanti 
rappresentavano "una squadra di sorveglianza dei mondi arretrati che moltiplica i voli d'osservazione da 


quando i terrestri, avendo cominciato a scoprire il segreto dell'atomo, sembrano poter divenire pericolosi per 
gli altri mondi". Il delegato del Portogallo Vasco Garin, all'assemblea delle Nazioni Unite del 27 ottobre 1959, 
di fronte ad una proposta sovietica di disarmo nucleare, sbottava: "Le nostre forze, comprese quelle 
dell'Unione Sovietica, farebbero una meschina figura se noi avessimo solamente coltelli o fionde con cui 
difendere noi stessi da parte di un'invasione di un altro corpo celeste"; il 15 settembre 1959 il deputato 
laburista australiano W.F. Crabtree aveva invitato il ministro per la Difesa civile Heffron a prendere 
precauzioni contro rappresaglie aliene: "C'è un definito rischio che esseri superiori dallo spazio esterno 
possano partire per fare rappresaglie se noi continuiamo questo indiscriminato lancio di missili interspaziali"; 
le stesse paure erano condivise anche dal presidente americano Ronald Reagan, non a caso principale 
fautore dello Scudo stellare... 

Nel 1985, incontrando gli studenti universitari di Fallston, nel Maryland, aveva improvvisamente sbottato: “lo 
penso che dobbiamo aspettarci che una razza aliena possa sorgere e costituire una minaccia per noi. E 
penso, sia detto fra noi, che noi stessi possiamo provocare una cosa del genere”; due anni dopo, 
incontrando Gorbachov, Reagan tornava sulla questione. "Durante il nostro incontro a Ginevra", disse in 
seguito il premier russo, “il presidente degli Stati Uniti ha detto che se la Terra dovesse fronteggiare 
un'invasione extraterrestre, USA e URSS unirebbero le loro forze per respingere l'invasione. Non contesterò 
una simile ipotesi, sebbene sia ancora troppo presto per inquietarsi per un'intrusione del genere”. 

Il 4 maggio 1988, durante una riunione del National Strategy Forum di Chicago, Reagan tirò nuovamente in 
ballo la minaccia aliena. Cinque giorni più tardi il primo canale della BBC trasmetteva poi una curiosissima 
sequenza (registrata tre giorni prima): Reagan e la moglie stavano per salire sull’elicottero presidenziale, 
atterrato sul prato della casa Bianca e che avrebbe dovuto portarli al loro cottage per il fine settimana. Un 
gruppo compatto di giornalisti affollava come di norma il vialetto ed una telecamera della televisione 
nazionale stava riprendendo la partenza. Mentre Nancy Reagan saliva la scaletta dell'elicottero, il presidente 
si girava improvvisamente verso i giornalisti dicendo: "Vado nel mio ranch con Nancy per il week end". Fatti 
alcuni scalini, si fermava nuovamente, si girava verso i cronisti scuro in volto e diceva: "Se dovesse 
succedere qualcosa... ebbene... io spero che tutti i popoli della Terra si uniranno... ehm... nel caso di 
un'invasione aliena!". Poi, mentre i giornalisti restavano allibiti e a bocca aperta, Reagan saliva in fretta gli 
ultimi scalini e chiudeva la porta dietro di sé. 

La BBC trasmise la dichiarazione nel telegiornale delle 18, il più seguito, gelando milioni di telespettatori! È 
forse questo il reale motivo per cui il più paranoico dei presidenti americani 

Aveva deciso di dare il via al progetto dello Scudo Stellare? O queste dichiarazioni apparentemente folli 
erano solo il frutto di un’abile propaganda guerrafondaia tesa a mascherare la voglia di una nuova corsa agli 
armamenti? Forse un giorno la storia saprà fornirci una risposta; nel frattempo, un altro presidente niente 
affatto pacifista, Bush junior, figlio di un ex capo della CIA, si è incamminatosi sulle orme di Ronald Reagan. 


CONTATTI UFO NELLO SPAZIO 


Paradossalmente, nell'era di Bush è la NASA che è andata in controtendenza, venendo meno alla consueta 
politica della negazione a tutti i costi. 

Il 26 luglio 2006 luglio il quotidiano torinese La Stampa, riprendendo una velina inglese, sparava a tutta 
pagina una notizia sensazionale: gli astronauti americani della missione Apollo 11 (per intenderci, quelli 
della prima discesa sulla Luna) avevano visto gli UFO nello spazio. La notizia, di per sé, non era affatto 
nuova, per gli ufologi, che da anni sostengono che buona parte delle missioni spaziali sia russe che 
statunitensi siano state seguite dagli UFO, a partire dagli anni Cinquanta. 

Gli UFO esistono, parola di astronauta. E la parola è, secondo l’articolo de La Stampa, quella di Buzz Aldrin, 
uno dei tre uomini del primo sbarco sulla Luna. Il fatto è che la NASA ha sempre negato che gli astronauti 
abbiano visto o filmato UFO nello spazio, e gli astronauti, da parte loro, hanno quasi sempre smentito 
qualsiasi illazione apparsa sui giornali. Con l'eccezione di Charles Conrad, che allunò il 19 novembre 1969 e 
che in passato ha dichiarato che tutti gli equipaggi degli Apollo, succedutisi sulla Luna tra il luglio del '69 ed il 
dicembre del "72, avrebbero trovato sulla polvere del satellite un numero di impronte maggiore rispetto a 
quelle lasciate dagli astronauti nel corso degli anni (come dire che anche E.T., nel frattempo, vi avrebbe 
soggiornato). Conrad aveva ribadito questa sua convinzione durante una conferenza stampa a Budapest nel 
1970. In quell'occasione aveva ammesso a chiare lettere che le impronte ritrovate sul suolo lunare 
dovevano appartenere per forza ad esseri alieni. Sempre secondo Conrad le tracce erano state poi 
fotografate ed sottoposte ad analisi dai tecnici della NASA, che però in seguito avrebbero mantenuto uno 
stretto riserbo. 

Della missione Apollo 11 si diceva da tempo che Aldrin avesse filmato due UFO lanciati all'inseguimento 
della navetta americana; la NASA avrebbe seccamente smentito con una lettera, nel 1975, ma la vicenda fu 
invece confermata dietro le quinte da un ex collaboratore dell'ente spaziale americano, Maurice Chatelain, 
secondo cui Armstrong avrebbe visto persino alcuni alieni sul cratere di un vulcano. Va anche detto, però, 
che Chatelain aveva lasciato lente USA assai prima dei voli sulla Luna, e che quindi non poteva parlare da 
insider (da “colui che è dentro” e ha visto). 


Questa volta sembrava diverso: era proprio uno dei protagonisti diretti dell'evento a vuotare il sacco, dinanzi 
alle telecamere della tv inglese Channel Five, che agli UFO sulla Luna aveva dedicato un lungo 
documentario. La testimonianza di Aldrin faceva in breve tempo il giro del mondo. Vediamo assieme in che 
termini. “Trentasette anni fa, esattamente in questi giorni, milioni di persone in tutto il mondo affollavano i 
bar per seguire da preistoriche tv in bianco e nero l’avventura dell’Apollo 11, la capsula che avrebbe portato 
l'uomo sulla Luna”, scriveva su La Stampa Vittorio Sabadin. “Coperte dalle voci dei commentatori, si 
udivano sullo sfondo le incomprensibili comunicazioni tra la base di Houston e i tre astronauti nella navicella: 
Neil Armstrong, Edward Buzz Aldrin e Michael Collins. Due frasi, scambiate il 19 luglio, poco prima dello 
sbarco, erano sembrate a tutti i tecnici che seguivano la missione una normale richiesta di informazioni, ma 
nascondevano un segreto che Aldrin ha rivelato solo adesso: l’Apollo 11 non era solo nello spazio. 
L'equipaggio chiese alla base dove si trovasse rispetto a loro l’S-IVB, il terzo modulo del razzo che li aveva 
spinti verso la Luna. Dopo qualche minuto, Houston rispose che si trovava a 6000 miglia nautiche, circa 11 
mila chilometri. ‘Non poteva dunque essere quello - ha rivelato Aldrin - il grande oggetto che vedevamo 
dall’oblò ad una certa distanza da noi. Era a forma di anello e si muoveva ad ellissi. Collins decise di 
guardarlo meglio con un cannocchiale, non era sicuramente il nostro razzo’. | tre astronauti decisero di non 
comunicare altro alla base, e di parlarne solo al loro ritorno in un briefing riservato. ‘Che cosa potevamo 
fare? - ha spiegato Aldrin -. Dovevamo metterci a gridare: Ragazzi, c'è qualcosa che si muove qui di fianco, 
avete idea di che cosa possa essere? Molta gente ascoltava le comunicazioni tra noi e Houston, gente di 
tutti i tipi Temevamo che qualcuno potesse chiedere di annullare la missione, a causa di una minaccia 
aliena o per qualunque altra stupida ragione. Così decidemmo solo di informarci per precauzione su dove si 
trovasse l’S-IVB”. 

Prosegue l'articolo: “Tornati sulla Terra, accolti dal presidente americano Richard Nixon a bordo della 
portaerei Hornet, gli astronauti raccontarono le fasi dell’avvistamento ai responsabili della missione. La 
NASA decise di non renderle pubbliche. Il dottor David Baker, all’epoca Senior Scientist dell Apollo 11, ha 
spiegato che l'Agenzia spaziale americana, temendo il ridicolo, aveva vincolato l'equipaggio al segreto. 
‘Molti tecnici della Nasa si sono convinti che gli Ufo esistono - ha detto Baker - e questo ha spinto ancora di 
più l'agenzia ad una politica di segretezza. Nessuno riuscì a scoprire che cosa fosse l'oggetto che quelli 
dell’Apollo 11 avevano visto, ma è certo che questi avvistamenti non erano rari fino dai tempi dei primi viaggi 
in orbita: molti equipaggi avevano incontrato oggetti strani’. Anche se il nome di Neil Armstrong è rimasto 
nella memoria di tutti come quello dell'eroe della missione, il primo uomo a mettere piede sulla Luna, in 
realtà il vero protagonista di Apollo 11 fu Edwin Buzz Aldrin, colonnello dell’aviazione americana, 
discendente da una famiglia svedese di fabbri e predestinato ai voli sul nostro satellite dal cognome della 
madre: Moon. Ci sono pochissime foto di Armstrong sulla Luna, ma ce ne sono moltissime di Aldrin, che 
molti appassionati dei misteri lunari accusano adesso di non avere raccontato tutta la verità. Basta fare una 
ricerca sul web con Google o Yahoo per rendersi conto di quante persone nel mondo siano convinte che, 
anche dopo l’allunaggio, c’era qualcosa di strano là fuori. 

La convinzione nasce da presunte intercettazioni delle comunicazioni fra gli astronauti e la NASA, fatta da 
radioamatori a terra. Sceso sul suolo lunare, Armstrong affermò di vedere una intensa luce che proveniva 
da un cratere. La comunicazione si sarebbe interrotta bruscamente, ma non per le decine di persone che la 
intercettavano da casa. ‘Che cosa sono? Che cosa sono? Potete dirci che cosa sono? - avrebbero 
continuato Armstrong e Aldrin -. Oh Dio, non ci credereste. Siamo qui, stiamo tutti bene, ma abbiamo dei 
visitors. Vi dico che ci sono altre navi spaziali qui e sono tutte allineate al bordo del cratere’. 

Di questa flotta galattica non c'è traccia nelle foto e nei filmati che la NASA ha reso pubblici. Qualcosa 
dovrebbe potersi vedere negli altri documenti video, custoditi nei National Archives, ma - giusto perché il 
mistero degli UFO lunari possa continuare ad affascinarci senza essere smentito -, dei 700 nastri della 
missione ne sono misteriosamente spariti 698 e l'unica macchina rimasta in grado di trasmetterli non esiste 
più: era conservata al Goddard Space Flight Center's Data Evaluation Lab, chiuso e smantellato per 
mancanza di fondi”. 

La rivelazione, in sé, dicevamo, non è stata poi così clamorosa per gli addetti ai lavori; già nel 1993, durante 
un'intervista al celebre giornalista Vittorio Zucconi, Aldrin aveva ammesso che due strane luci, la cui natura 
non era stata identificata, avevano seguito la missione Apollo, ed erano state persino filmate. Il Giornale di 
Milano aveva riportato la notizia con buona enfasi e tutti gli ufologi ne erano al corrente; adesso, ai fini di 
una corretta divulgazione giornalistica, è degno di nota, per contro, il fatto che a parlare in positivo 
dell'incontro ravvicinato nello spazio sia stata la paludatissima Stampa di Torino, solitamente ultrascettica 
sugli UFO (non a caso il suo responsabile scientifico è il giornalista Piero Bianucci, un tempo collaboratore 
di Peter Kolosimo, oggi per contro membro CICAP); importante poi, agli occhi dell'opinione pubblica e 
dell’establishment scientifico, il fatto che la testimonianza provenisse da un elemento qualificato ed 
inattaccabile quale un astronauta. Ma poteva finire così bene, se è vero — come è vero — che da 
cinquant'anni un ente semimilitare quale la NASA, impone ai suoi uomini il riserbo sugli UFO, pena multe 
salatissime e cinque anni di galera? Ovviamente no. Ed ecco, puntuale come ogni volta, la smentita. Il 31 
luglio, dai microfoni del programma radiofonico americano Coast to coast, un notturno condotto da George 
Noory, Aldrin smentiva le notizie apparse sui giornali internazionali e riprese, come dicevamo, dal 


documentario “Apollo 11: The Untold Story” (Apollo 11, la storia non raccontata) trasmesso dall'emittente 
televisiva britannica Channel Five il 24 luglio. “Ciò che ho visto”, ha raccontato Aldrin, erano lampi luminosi 
notturni, allì'epoca misteriosi. Ma in una missione successiva i lampi vennero identificati come particelle Z 
ad alta velocità; quindi, niente E.T.”. A proposito degli avvistamenti UFO, Aldrin si è dimostrato pungente e 
sarcastico: “Il saggista Charles Berlitz, nel suo libro sul caso Roswell, ha cercato di approfittare di presunte 
osservazioni di persone e di insoliti avvistamenti; ha scritto che io ed Armstrong avevamo visto sulla Luna 
delle creature verdi. Cose di questo genere hanno danneggiato la mia reputazione e quella di altre persone. 
Così ho deciso di portarlo in tribunale e di fargli causa, perché continuava a ripetere cose inesatte. 
Vincemmo la causa. Si spera sia servito ad alcune persone nel fare più attenzione a dire la verità sui fidati 
servitori del nostro Governo”. 

Sarà, ma nonostante le smentite NASA, gli UFO continuano ad essere visti dagli astronauti. La sera di 
sabato 9 dicembre 2000 l’astrofilo Michael Hunted si era recato in una località desertica a circa 42 km a sud- 
est di Sonora (Texas) con l'intento di osservare il passaggio dello Shuttle Endeavour (che aveva da poco 
installato un grande pannello solare, di 73 metri, che lo rendeva un oggetto brillantissimo nelle notti serene). 
Alle 19:10 in punto, mentre lo Shuttle stava solcando il cielo da ovest verso est (percorso che compiva in tre 
o quattro minuti) il testimone affermava di avere visto “due oggetti che si muovevano veloci e che 
impiegarono due minuti per andare da sud-ovest a nord-est. Sembravano delle stelle molto luminose. 
Avevano solo una luce bianca fissa senza luci di posizione come gli aerei. Non presentavano una scia 
bianca come lo Shuttle e dovevano essere molto alti perché sono passati sopra la scia visibile della 
navicella”. Gli UFO avevano seguito la missione americana? 

Di sicuro hanno seguito quelle russe; recentemente il cosmonauta sovietico Vasili Tsibiliev, durante una 
delle sue innumerevoli missioni a bordo della stazione MIR, ha filmato una flotta di un centinaio di UFO, 
disposti geometricamente sopra il nostro pianeta. Se autentiche le immagini — la cui divulgazione è stata 
approvata dal Ministero della Difesa della Russia — sono sconvolgenti. Nei dieci secondi totali di riprese si 
scorge il profilo della Terra e poi, a distanza più ravvicinata, un agglomerato puntiforme. Qualcosa del 
genere è stato filmato anche dalla missione STS-26, sopra il deserto del Sahara. Per il momento la 
prudenza è d’obbligo, dato che la stampa sovietica non è nuova a bufale del genere; restiamo in attesa di 
ulteriori elementi. 

Il 6 gennaio 1999 il quotidiano comunista L'Unità, solitamente scettico sugli UFO, ha pubblicato un’esplosiva 
intervista all’astronauta statunitense Edgar Mitchell: “Per lo scienziato e astronauta USA, gli UFO sono sul 
nostro pianeta dal '47. 'Ritengo molto probabile un'attività di retroingegneria inversa nelle mani di umani che 
agiscono lontani da ogni controllo governativo o di altro tipo. Trovo che questo sia allarmante... lo definirei 
un gruppo clandestino. Gli UFO? Non vi sono dischi volanti negli arsenali di nessuna nazione, ma esistono'. 

Edgar Dean Mitchell non ha bisogno di farsi della pubblicità parlando della presunta esistenza degli alieni, 
per diventare popolare. Sessantotto anni, tre lauree di cui una in ingegneria al celebre MIT di Boston e 
attualmente consulente della Stanford University il suo nome può essere quello di un qualsiasi professore 
americano. Ma pur non chiamandosi Neil Armstrong o John Glenn, è uno dei pochi privilegiati ad aver 
posato i piedi sulla Luna. Ed Mitchell infatti, come pilota del modulo lunare dell'Apollo 14, è il sesto essere 
umano ad aver esplorato il satellite. Era talmente bravo, che i suoi superiori lo scelsero per primo, in un 
gruppo di 19 candidati ai voli Apollo, per pilotare un LEM destinato alla Luna. 

'Un'esperienza che è persino difficile da descrivere' - ci aveva ricordato Mitchell qualche tempo fa a Riva del 
Garda ricordando quei giorni di febbraio dei 1971. 'E ciò che maggiormente mi sconvolse non fu certo la 
Luna, ma la vista della nostra magnifica Terra da quella distanza'. Sarà per questo, ci chiediamo, che molti 
degli astronauti che hanno vissuto le imprese lunari, pur essendo superuomini prima di partire, sono tornati 
ed hanno davvero sconvolto del tutto la propria vita? 

Ma a parte questa domanda, le cui risposte lasciamo volentieri agli psicologi o agli psichiatri, il caso di Ed 
Mitchell è del tutto particolare, poiché sposa la scienza ufficiale con quella del mistero. Un caso rarissimo da 
parte di un uomo che ha due lauree in ingegneria, ed è stato pilota collaudatore, della US Navy. Da sempre 
si è affascinato al paranormale tanto che il suo esperimento di telepatia a bordo dell'Apollo 14 (senza il 
permesso della NASA), resta l'unico del genere mai tentato dallo spazio. Ha poi fondato nel 1972 l'Istituto di 
Scienze Noetiche a Palo Alto, in California, e ha scritto libri come "La psichica moderna negli USA". Poi è 
diventato collaboratore attivo del celebre Uri Geller, colui che piega i cucchiai col pensiero, e cerca di 
convincere l'umanità sul fatto che non vi sia né trucco né inganno. E lo stesso Mitchell conferma che tutto 
questo è possibile scientificamente. 

Adesso 'Ed' si occupa anche del fenomeno UFO, e spesso risponde via Internet a chi gli pone domande 
scottanti sul tema. 'In realtà tutto è nato quando ho risposto a qualche domanda che mi viene posta 
sull'argomento, e questo mi capita spesso quando mi intervistano sul mio passato spaziale', precisa 
Mitchell. 'Ho espresso più volte il mio parere, che forse è un po' diverso rispetto a quello della maggior parte 
degli astronauti. E ho sempre detto quello che penso fin dai tempi della NASA'. 'Penso che una buona 
percentuale degli avvistamenti di oggetti volanti dal '47 ad oggi possano riguardare velivoli provenienti dallo 
spazio. Spesso si è trattato di false interpretazioni del fenomeno, ma troppi casi restano inspiegati per poter 
ignorare il problema. E poi credo che sulla Terra agisca un'aviazione aliena, con mezzi molto superiori a 


quelli a disposizione di qualsiasi nazione. Questa è una cosa molto allarmante’. 'II Congresso americano - 
aggiunge Mitchell - dovrebbe garantire l'immunità a quegli alti ufficiali e funzionari che potrebbero 
denunciare realtà importanti sulla presenza di alieni sul nostro pianeta, i quali non parlano per le 
conseguenze sulla loro carriera e la propria persona'. La verità sugli UFO ci viene davvero nascosta? 'Direi 
da circa cinquant'anni. Ma il Governo si rifiuta di ammettere verità importanti per colpa di una mentalità 
persistente da guerra fredda o per timore che queste prove possano destabilizzare le strutture politiche e 
sociali con gravi conseguenze'. 

Cosa ne pensa del famoso caso Roswell, quello che di recente ci è stato 'venduto' come una caduta di 
un'astronave nel New Mexico, con alieni a bordo? 'È un punto di partenza per considerare la presenza di 
alieni sul nostro pianeta. Su questo caso le autorità militari sono state piuttosto contraddittorie ed hanno 
raccontato qualche frottola. Prima hanno detto che era un pallone stratosferico per spiare i russi, poi un 
paracadute ad alta quota con dei manichini antropomorfi a bordo. Mah... 

Qual'è il suo rapporto con gli ufologi? ‘Piuttosto cauto. Non si può generalizzare, ma trovo che nella maggior 
parte dei casi siano dei fanatici la cui azione porta più discredito che verità. Gran parte della cattiva 
informazione sugli UFO deriva dalla spazzatura che arriva via Internet da gruppi marginali di ufologi'. 

E infine, ecco il Mitchell che torna a vestire la tuta d'astronauta, e rimettendo i piedi sulla Luna, ritorna 
paradossalmente a pensare in termini "terrestri". "Tornando alla Luna' - gli chiediamo - 'che lei ha esplorato 
visitando la regione di Fra Mauro con Alan Shepard, cosa pensa di coloro che asseriscono che vi siano basi 
con strutture artificiali? "Semplice. Sulla Luna ci sono stato e perlomeno dove siamo stati AI ed io non c'era 
proprio nulla. Non abbiamo visto nulla di strano neanche dall'orbita lunare, come alcuni dissero, né tanto 
meno mentre stavamo per allunare. E non abbiamo visto un bel niente circa strane apparecchiature che ho 
visto pubblicato in varie riviste e libri. Tutte dicerie...'. 


BUCHI SU MARTE 


Ma anche Marte è una terra piena di misteri alieni. Tralasciando la diatriba sulla presenza o meno di un 
volto di sfinge, di piramidi, di strutture (tunnel, torrioni) sul suolo marziano, l’ultima notizia, in ordine di tempo 
e di provenienza NASA, è la scoperta di strani fori, dall'apparenza artificiale, sul pianeta rosso. Ma chi 
avrebbe scavato dei buchi su Marte? A domandarselo è stato il geologo Philip Christensen, dopo avere 
analizzato centinaia di foto inviate a terra dalla sonda Mars Reconnaissance Orbiter, nell'aprile 2007. 
All'epoca, quando gli astronomi della NASA avevano notato gli strani fori, presenti nella zona di Arsia Mons, 
al centro del pianeta, avevano pensato subito ad un errore di trasmissione dal pianeta rosso. Al centro della 
foto, nei pressi di un vulcano alto circa 16 km (il doppio dell Everest) spiccava un buco nero, perfettamente 
circolare, largo 100 metri ed altrettanto profondo. “Troppo perfetto per essere un errore”, ha pensato 
Christensen che, assieme ai suoi colleghi, ha passato in rassegna centinaia di foto di quell'area, trovando 
altri sei fori, identici, con diametri anche superiori ai 200 metri e tutti vicini a vulcani. Che si tratti di un’opera 
aliena? Alla NASA preferiscono escluderlo per ripiegare su ipotesi più “terra terra”. Creati dall'acqua o da 
fuoriuscita di lava, i fori potrebbero — secondo l’astrogeologo Timothy Titus del Geology Survey USA - 
“essere le sole strutture naturali in grado di proteggere un'eventuale vita aliena dalle numerose insidie di 
Marte. Con una densità dell'atmosfera ridotta a meno di un centesimo di quella terrestre e senza un campo 
magnetico, la superficie di Marte non è protetta dal bombardamento delle micrometeoriti, dalle tempeste 
solari, dalle radiazioni che provengono dal sole e dallo spazio. La superficie, inoltre, è spesso sottoposta a 
violente tempeste di sabbia e a variazioni di temperatura estreme”. Con humour alquanto discutibile, alla 
NASA hanno dato ai sette fori tutti nomi di donna (Dena, Chloe, Jeanne, Annie, Wendy, Abbey e Nikki), ma, 
celie a parte, ammettono che l'origine dei buchi è “misteriosa”. 


EXTRATERRESTRI NEL REGNO UNITO 


2007: mentre la NASA francese metteva in rete 1600 dossier di avvistamenti raccolti dal suo gabinetto 
UFO, la stampa USA riferiva di un UFO sopra l'aeroporto di Chicago visto da decine di testimoni, la tv 
nazionale iraniana filma un UFO sopra le installazioni nucleari e quella cinese divulgava ufficialmente foto di 
dischi volanti, la Gran Bretagna è andata in controtendenza. E questo, in barba al fatto che nell ottobre 2006 
un’interrogazione parlamentare dei liberaldemocratici avesse costretto il Ministero della Difesa, nella 
persona del suo sottosegretario Derek Twigg, ad ammettere l’esistenza, agli atti, di ben 714 segnalazioni 
UFO raccolte in soli sei anni. O, peggio ancora, nonostante l’esplosiva “rivelazione”, già nel novembre 1997, 
dell'ex generale dell'Aviazione sir Peter Horsley, che aveva dichiarato alla stampa mondiale di avere 
incontrato, all’età di 21 anni, un alieno a Chelsea, Londra, e di avere avuto con lui una comunicazione 
telepatica. Horsley, che all’epoca era attendente del principe Filippo di Edinburgo, consorte della Regina, 
aveva poi stilato per i suoi superiori un rapporto top secret sul contenuto delle conversazioni con l’alieno. 
Rapporto che deve essere stato tenuto in grande considerazione, dato che la “confessione” non solo non gli 
spalancò le porte del manicomio, ma non gli compromise neanche la carriera militare; anzi, anni dopo 
Horsley fu promosso nientemeno che responsabile dei bombardieri nucleari inglesi, diventando così la figura 


chiave nel controllo delle armi atomiche in caso di Terza Guerra Mondiale. Un incarico ultradelicato, forse 
conferitogli non a caso... 

Scopriamo allora che anche nei cieli della Corona gli UFO appaiono sovente; uno dei casi più clamorosi 
risale al 23 febbraio 2007, quando i piloti di due aerei commerciali in volo sulla Manica hanno osservato un 
gigantesco oggetto volante oblungo, di dimensioni apparenti superiori a quelle di un Junbo jet, fra le isole di 
Guernesey e Alderney. Il pilota della compagnia aerea “Aurigny” Ray Bowyer, 50 anni, ha osservato UFO 
in due occasioni, descrivendolo come brillante e di colore giallastro. Il controllore di volo Paul Kelly, dal 
canto suo, ha poi confermato che un secondo pilota, della compagnia aerea “Blue Islands”, aveva 
contemporaneamente avvistato lo strano oggetto volante. Il 19 maggio diverse sfere luminose di colore 
arancio venivano ripetutamente segnalate nel cielo dell'aeroporto di Belfast, nell’Irianda del Nord. Il 
fenomeno generava una valanga di telefonate alle autorità, ed in particolare agli addetti al servizio del 
controllo aereo dello scalo nord-irlandese. “Nelle settimane precedenti la regione era stata caratterizzata da 
numerose segnalazioni di oggetti volanti non identificati”, ha commentato la rivista iberica Mas Alla de la 
Cienca. 

UFO di casa, dunque, e la televisione cavalca la notizia. Già perché da anni sul canale nazionale BBC 
impazza “Doctor Who”, un telefilm nato nel lontano 1963; racconta di un alieno che viaggia nel tempo a 
bordo del “T.A.R.D.1.S.”, un'astronave camuffata da cabina telefonica della polizia; quando fu ideato, il serial 
televisivo intendeva insegnare ai più piccoli, in maniera agile e scorrevole e per immagini, la storia e la 
geografia (anticipando così di decenni il moderno utilizzo didattico degli audiovisivi per le scuole). Nei suoi 
viaggi il “Dottore” (questo il nome dell’anonimo alieno dalle sembianze umane) incontrava da Charles 
Dickens alla regina Vittoria, oltre ad una miriade di extraterrestri di ogni forma e dimensione, più o meno 
aggressivi. Il successo dell’idea è tale, che il personaggio è sulla cresta dell'onda da ben 40 anni, con 29 
serie consecutive e diversi film, tradotti in molte parti del mondo, dall America al Giappone (come al solito, in 
l’Italia la RAI, dopo averne doppiato alcune puntate, decise di snobbare il telefilm, prediligendo format meno 
sofisticati). 

Nelle recenti produzioni il Dottore, interpretato volta per volta da attori diversi con l’escamotage di essere un 
“mutaforma” capace di rigenerare un corpo nuovo ad ogni fine di serie, ha avuto le sembianze di 
Christopher Eccleston e di David Tennant, due attori spesso impegnati in pellicole del mistero; marito 
fantasma in The Others il primo, stregone cattivo in Harry Potter e il calice di fuoco il secondo. Al di là di ciò, 
l'aspetto interessante è che la ventottesima serie, lanciata volutamente nel Natale 2006 (con l'episodio The 
Christmas invasion) si apre con un contatto pubblico tra alieni e terrestri. Emblematica la frase che il Dottore 
pronunzia dinnanzi ai suoi amici ed al Primo Ministro (capo di un governo ombra che da anni studia e 
combatte: “Torchwood”, anagramma di “Doctor Who”): “Adesso il mondo sa dell’esistenza degli alieni; 
questa è una nuova Terra”. 

Sappiamo quanto la televisione possa influenzare le masse dei telespettatori; il serial BBC lo fa da otto 
lustri. Ma paradossalmente, mentre la tv veicola all'inglese medio il messaggio che gli alieni si siano oramai 
rivelati a noi, il Governo britannico — quello vero, non quello del film — va in controtendenza e cerca in tutti i 
modi, forse per reazione, di liquidare i dischi volanti come parto della fantasia. Il sistema? Il più banale. La 
“accidentale” fuoriuscita di un dossier segretissimo, denominato “Condign Report”, che attesterebbe che, 
dopo anni di studio, gli UFO sarebbero solo fenomeni naturali. L'autore? Anonimo. Il nome? Non è 
realmente chiaro cosa identifichi (la traduzione letterale è “Rapporto adeguato”, ma adeguato ai voleri di 
chi?). La fonte? Internet, vale a dire il media più anonimo del mondo, sicuramente non il più affidabile per 
veicolare informazioni che si vuole realmente tenere segrete; certamente il più sicuro per far rimbalzare 
immediatamente una notizia, o una menzogna, da una parte all’altra del mondo (non a caso, il canale 
prediletto persino dai moderni gruppi terroristici, per i loro deliranti proclami). 

Ma cosè Condign Report? Ufficialmente, anzi, “segretamente”, uno studio sugli UFO promosso 
apparentemente in sordina dal Ministero della Difesa britannico (MoD), che oltre all'’assonanza con il 
Rapporto Condon americano del 1969 (con cui il Governo degli Stati Uniti liquidò ufficialmente gli UFO come 
abbagli), ne condivide le tesi negazioniste. Poderoso e anonimo, il testo sarebbe stato divulgato - secondo 
un'altra versione - grazie alla legge sulla Libertà di Informazione americana, adottata nel 2005 anche dal 
Governo Britannico; il documento ha visto la luce ufficialmente nel maggio 2006, e l'agenzia di stampa 
internazionale Reuters, il 29 giugno, ha battuto queste righe: “Il Ministero della Difesa britannico ha reso 
pubblica una relazione top secret sugli UFO, concludendo che tre decenni di avvistamenti non hanno 
prodotto nessuna prova di extraterrestri in visita sulla Terra. Ma il caso non è ancora chiuso per gli 
appassionati e studiosi del fenomeno. Invece di sgomberare il campo dai sospetti sulla presenza di UFO, la 
relazione li ha aumentati. Secondo la relazione, dietro gli avvistamenti non vi sarebbero altro che veicoli 
creati dall'uomo e fenomeni naturali, tra cui alcuni poco conosciuti. David Clarke, un giornalista autore in 
passato di diversi libri sul sovrannaturale e sugli UFO, ha usato la Legge sulla Libertà di Informazione per 
avere accesso al rapporto, e ha detto che coloro che sono convinti dell’esistenza di UFO non accetteranno 
mai nessuna spiegazione del fenomeno che non sia quella di tipo extraterrestre. Loro adesso conoscono la 
verità, ma non è quella che si vogliono sentir dire, ha detto Clarke, parlando in un caffè vicino alla Sheffield 
Hallam University dove insegna giornalismo”. Alla Reuters hanno forse capito male, però. In un'intervista 


ripresa anche da Repubblica il 29 giugno 2006, Clarke non è apparso così negazionista, anzi ha ribadito di 
“nutrire forti dubbi sul fatto che quanto reso noto dal dossier corrisponda alla versione integrale del rapporto 
top secret”, mostrandosi d'accordo con le centinaia di simpatizzanti della vita aliena che, via Internet, hanno 
protestato sonoramente per quello che anche il politico canadese Paul Hellyer ha definito un depistaggio. 
Hellyer, ex ministro alla Difesa in passato coinvolto in investigazioni UFO, dopo la lettura del report si è 
detto “molto deluso dalle conclusioni, che rivelano solo un nuovo tentativo di ostacolare le prove 
sull'esistenza degli extraterrestri”. “Sarò forse troppo sospettoso”, ha aggiunto, “ma mi sembra una curiosa 
coincidenza che il rapporto sia stato completato nel 2005, proprio nel momento in cui la Gran Bretagna 
varava la Legge sulla Libertà d’Informazione...” 

Esistono forse due Condign Report? C'è in effetti chi pensa che il testo scovato da Clarke sia solo uno 
specchietto per le allodole telematico e che il report autentico sia invece quello scoperto invece da Robert 
Verhaik, giornalista di The Independent, che ha dichiarato: “La Legge sulla Libertà di Informazione ha 
forzato il Governo a cedere i suoi segreti più oscuri e a rendere disponibili molti dei suoi documenti più 
interessanti. Grazie ad esso, il Regno Unito non è più lo stesso Paese di due anni fa (ironia della sorte, 
quasi le stesse parole del Dottor Who; N.d.A.). Introdotto l1 dicembre 2005, abbiamo assistito ad un rilascio 
filtrato di documenti, appunti e fascicoli classificati che hanno fatto luce sulle operazioni più oscure della 
nostra democrazia. L'attesa era straordinaria, era venuto il nostro turno per ottenere la verità sulla guerra 
con l'Irak, sulla morte di Lady D. e molto altro ancora. Fra i files declassificati, alcuni riguardavano gli UFO. 
Uno in particolare mi colpì. Titolava: Visita aliena? E si riferiva ad un avvistamento del luglio 1977. L'Ufficio 
degli Archivi Nazionali a Kew detiene il più grande database di segreti al mondo. Milioni di documenti in 
copia elettronica e in stampa sono stati archiviati con titoli classificati che vanno da visione riservata a top 
secret. Per un giornalista investigativo non ci può essere una frase più eccitante di quella che balenava in 
testa ai documenti che stavo scorrendo sul computer: Classificato — Non diffondere sino al 2010. Il timbro di 
segretezza significa che i miei erano i primi occhi che vedevano questi documenti da 30 anni. Dagli anni 
Cinquanta, quando i primi rapporti di UFO giunsero in Gran Bretagna dagli Stati Uniti, gli uomini di governo 
avevano mantenuto uno sdegnato silenzio riguardo alla possibilità di visitatori alieni. Così ancora oggi mi 
sorprende che esista nel cuore del Ministero della Difesa, lavorando in un comitato supportato da uno staff 
segretariale, una speciale unità il cui solo scopo è di investigare e confrontare rapporti di UFO (unità che si 
dice essere già stata chiusa; N.d.A.). Queste carte sono i veri X-files britannici. Dopo un grande lavoro di 
ricerca mi imbattei in un file più voluminoso, con molta più corrispondenza MoD di ogni altro file. Riguardava 
un pilota dell Aviazione e due sottufficiali dislocati nella base RAF di Boulmer in Northumberland. Nel luglio 
1977 il tenente A.M. Wood riferì di oggetti luminosi sospesi sul mare; il più vicino era luminoso, rotondo e 
quattro o cinque volte più grande di un elicottero Whirlwind. Il personale RAF stimava che gli UFO fossero a 
tre miglia di distanza sul mare ad un'altezza di circa 5000 piedi. Il rapporto dell'ufficiale è supportato dai 
sottufficiali: Gli oggetti si distanziarono. Poi uno si spostò ad occidente rispetto all’altro e cambiò forma, 
divenendo simile ad un corpo umano con proiezioni come braccia e gambe. | tre uomini di picchetto della 
stazione RAF osservarono gli oggetti per un’ora e 40 minuti e una stazione radar li individuò nella stessa 
esatta posizione indicata dai testimoni. Il rapporto MoD descrive il tenente Wood come affidabile e lucido. 
Gli oggetti erano stati segnalati anche da radar T84 e T85 alla base RAF di Boulmer”. “Notizie troppo 
importanti, di cui il MoD ha ritardato il rilascio per oltre tre anni”, conclude Verhaik. Di senso completamente 
opposto le conclusioni del dossier visionato da Clarke. Ma il valore scientifico di questo resoconto di quasi 
500 pagine, perlopiù incentrato su un arco di tempo che va dal 2000 al 2004, è stato messo in discussione 
persino dalla rivista scientifica Nature, solitamente scettica sugli UFO, oltrecchè da tutta una schiera di 
ufologi internazionali. 

La querelle è dunque sull’autenticità di questo secondo rapporto. Si potrebbe obiettare che se quest'ultimo è 
stato divulgato unicamente grazie ad un'azione legale, esso debba essere per forza vero. In realtà non è 
così, perché capita spesso che, agli atti delle Commissioni governative, finiscano anche rapporti fasulli, 
burle, trascrizioni di articoli giornalistici scandalistici, e documenti volutamente depistanti. Gli Stati Uniti, ad 
esempio, negli oltre diecimila carteggi dei vari enti della Difesa rilasciati, ed ottenuti dagli ufologi sempre 
grazie alla Libertà di Informazione, hanno inserito molte “bufale”, schedate a suo tempo unicamente a scopo 
conoscitivo. Il fatto dunque che dei files provengano da fonti ufficiali non ne attesta la validità o la veridicità. 
Chi se non Nick Pope, che per la Difesa ha realmente lavorato, come “ufologo di Sua Maestà britannica”, 
può aiutarci a districarci in questo puzzle? Pope ci tiene a mettere le mani avanti; nega di essere l’autore del 
Condign (ne era stato sospettato) e dichiara di non condividerne le tesi. Pope, che ha lasciato l’incarico 
governativo assai prima della nascita della pretesa commissione Condign, ha condotto uno studio sugli UFO 
dal 1991 al 1994, sposando infine la tesi extraterrestre, divulgata nel libro Open skies, closed minds, “Cieli 
aperti menti chiuse”, titolo che fa espresso riferimento alla chiusura mentale dei suoi colleghi, scienziati 
governativi acchiappa-UFO, totalmente scettici sul fenomeno. Per Pope, il Condign Report è un documento 
autentico; anzi, “il più massiccio e classificato documento UFO inglese, il che fa capire quanto il MoD tenga 
in considerazione la questione”, afferma. Ne contesta la segretezza, che avrebbe portato gli estensori del 
documento a commettere una serie di errori e mancanze nelle investigazioni; quanto alle conclusioni 
negative, trova poco scientifico spiegare fenomeni ignoti quali le manifestazioni UFO, facendo ricorso a 


fenomeni ancora non accertati, come l’esistenza di presunti plasmi caricati elettricamente. Pope svela anche 
che, a seguito dell’introduzione della legge sulla trasparenza, il MoD è stato assediato da richieste di rilascio 
di documentazioni ufologiche. Nulla di più facile, concludiamo noi, che per “sgonfiare” l'argomento il Servizio 
Segreto abbia fatto fuoriuscire a bell’apposta documentazioni falsamente scettiche, che spegnessero gli 
ardori del pubblico. 

Se è così, i Servizi hanno lavorato male (come sempre): la contraddizione più grande è che nei files del 
Condign Report vengano citati celebri episodi la cui genuinità è stata stabilita proprio dalle Forze Armate 
inglesi, come un atterraggio UFO nella foresta di Rendlesham nel 1980, all’interno del perimetro di una base 
della Royal Air Force, l’Aviazione di Sua Maestà Britannica. Secondo le conclusioni dell’estensore del 
Condign, per contro, questo e molti altri episodi, veri sino al giorno prima, sono oggi da imputarsi a “errore 
umano”. E che dire dei 714 casi divulgati da Twigg? Se si è sempre trattato di falsi, perché tenerli segreti? E 
perché tenere segreto lo stesso Condign Report, il nome del suo estensore, i nomi dei membri componenti 
la Commissione? “Una cosa segreta non è mai a fin di bene”, fa dire ad un suo personaggio il regista 
ufologo Rob Cohen, nel film / teschi (una pellicola di denunzia sui Governi Ombra). Condign Report rientra 
perfettamente in questa classificazione. 


GLI “ALTRI” UFO 


Ma i dischi volanti si vedono da anni anche nei Paesi “non allineati’, come in quelli africani, asiatici e 
mediorientali (e di UFO si iniziò a parlare seriamente e scientificamente a Beirut, in Libano, quando apparve, 
nel 1966, l'edizione in arabo della mitica rivista culturale francese Plànete, dedicata anche all’esoterismo ed 
all’ufologia). Ma vediamo assieme alcuni casi recenti del mondo mediorientale. 

Alle 19.30 del 22 luglio 1999 gli abitanti di due villaggi della zona nord di Israele, Tsfat e Yokneam, 
avvistavano un grande ordigno scuro, triangolare, attraversare il cielo. | testimoni riferirono di avere notato 
“una forte fonte luminosa su ognuno dei tre vertici”. L'oggetto venne filmato e fotografato. Il giorno dopo, alle 
12.30, un altro triangolo apparve su Yavre, a 48 km ad ovest di Gerusalemme. Circa 200 persone poterono 
osservarne i movimenti. Il dottor Rami Shkalim, docente di fisica e filosofia all’Università Bar Ilan di 
Kabbalah, poteva girare un filmato di dieci minuti, riprendendo l’UFO con una videocamera Sony 320. “Due 
enormi triangoli sono ricomparsi un mese più tardi, il 27 agosto. Uno è stato osservato sopra Tel Aviv e 
l’altro su Rishon Letzion. Di quest'ultimo esiste un filmato video di due minuti girato dall’ufologo Davide 
Ronen”, scrisse la rivista ungherese Szines UFO. Venendo agli Stati arabi o di credo musulmano, così 
diversi da noi per cultura e tradizione, va subito precisato che essi sono debitori al Corano, che non è a 
priori ostile all'idea di altri mondi abitati; anzi, Allah viene celebrato nella prima sura (verso) coranica come 
“Signore dei mondi” e Maria, l’unica donna che nel testo sacro islamico viene chiamata per nome, è detta 
“eletta e purificata, eletta tra tutte le donne dell'universo”. Di Salomone si dice che “Allah gli concesse il 
potere di fare miracoli, come farsi trasportare dai venti attraverso l'universo”, ed ancora si asserisce che 
ogni stella è un mondo abitato da creature sottili. Nella sura 42:29 di Dio si dice: "Uno dei Suoi segni è la 
creazione dei cieli e della Terra, e di cose viventi Egli ha riempito entrambi". Nella mitologia del Medio 
Oriente, poi, troviamo l’allegoria della “salita al cielo” (miraji, nelle storie coraniche) stile Gesù, Elia ed 
Enoch, come simbolo (di conoscenza) della “uscita nel cosmo” e della “comprensione dell’arcano”. 
Addirittura, secondo l’islamista Gabriel Mandel, nel Corano vi sarebbero conoscenze anacronistiche 
(aliene?): la Sura XVIII (94-97) tratterebbe in modo evidente delle radiazioni atomiche e delle loro 
conseguenze, accennate per inciso anche in altri passi a proposito della distruzione di città sudarabiche. 
Mandel riferisce che, nella stessa Sura, al verso 65, tale conoscenza è giustificata grazie alla “scienza 
segreta” insegnata da Dio a pochi iniziati e da questi a Mosè. Commenta Mandel: “Dhùl Qarnayn che fa 
innalzare un muro di lastre di ferro contro Gog e Magog (le radiazioni?) che corrompono una regione... 
rammentiamoci che contro le radiazioni si usano schermi di piombo, termine che nell’arabo dell’epoca non 
esisteva e può essere stato espresso con blocchi di ferro; ma di quel ferro non ritengo possa trattarsi, dato 
che in quel tempo non lo si poteva fondere. Senza contare che il Corano va interpretato, giacché, è scritto, 
esso contiene sia versetti solidi, che sono la Madre del Libro, sia versetti allegorici (1II,7). Nella Sura XXI, 95- 
96 si legge: Grava un’interdizione su ogni città che distruggemmo: la sua gente non potrà tornare nel mondo 
finché sarà data via libera a Gog e Magog, ed essi si precipiteranno giù da ogni altura”. 

Pertanto, nel mondo islamico, che raggruppa oltre un miliardo di fedeli con una cultura assai diversa dalle 
popolazioni W.A.S.P. (White, AngloSaxon, Protestant) non è infrequente imbattersi in narrazioni ufologiche, 
anche molto antiche, tranquillamente accettate, senza lo scetticismo accademico che caratterizza 
l'Occidente “razionale”. In Turchia, ad esempio, gli UFO vennero segnalati già nel 1885. Era il primo 
novembre ed un astronomo di Adianopoli avvistò “un oggetto quattro o cinque volte più grande della Luna, 
che attraversava il cielo”. La notizia finì nientemeno che sulla prestigiosa rivista L’Astronomie (n. 309 del 
1886); in Siria, poi, nei villaggi della regione nord-occidentale del Gebel ‘Akrad, esiste da tempo 
immemorabile la leggenda degli hanfish, "uomini selvatici feroci che si nutrono di creature umane e di 
bestie”, che ricordano i chupacabras dell’ufologia occidentale; gli hanfish, assimilabili ai nostri lupi mannari, 
sono presenti esclusivamente nelle tradizioni orali della valle dell'Eufrate; si crede che si rifugino in grotte 


sotterranee, sotto i tell (le colline artificiali composte da strati di insediamenti umani preistorici; in Siria ve ne 
sono più di cinquemila) e, come gli E.T., rapirebbero le donne, in questo caso dalle carovane. Non si tratta 
di esseri leggendari, in quanto la gente del luogo definisce queste tradizioni orali “Storie vere” e le distingue 
nettamente dalle leggende. L’islamista Maria Antonietta Carta ha raccolto e catalogato questi racconti e ad 
ognuno ha dato un titolo. Scorrendo le testimonianze da lei raccolte, si scopre che in Siria si crede ai ghul, 
orchi antropofagi che già nell’Arabia preislamica si riteneva vivessero nel deserto; avevano la capacità di 
metamorfosarsi, ed attaccavano i viandanti per divorarli; la femmina, ghula o si’lat, veniva descritta come 
una strega che uccideva e mutilava gli animali e che aveva rapporti sessuali fecondi con gli umani, 
esattamente come i moderni alieni della letteratura ufologica. Ancora, le tradizioni siriane dicono che “prima, 
la gente era semplice ed innocente e vedeva sempre i jinn” (letteralmente, “i Custodi”, curiosamente una 
definizione usata ancora oggi dai rapiti dagli UFO per indicare gli E.T.; nel folklore coranico i jinn erano 
angeli creati dal fuoco, alcuni ribelli e dunque demoniaci, altri devoti a Dio. Diversi studiosi arabi o dell’area 
musulmana tendono oggi a considerare i jinn extraterrestri). Prosegue il racconto, noto come “I tre soldati”: 
“Ora gli occhi degli uomini, spesso, non vedono ciò che continua ad esistere”, sottintendendo che un tempo 
le persone non si lasciavano accecare da un razionalismo dogmatico, che altro non è che il peggior ostacolo 
alla conoscenza. E tale convinzione è ribadita in un’altra delle Storie vere, il racconto denominato “Il tesoro”, 
ove si delineano le qualità per essere definiti dei saggi: “Sheik (= il saggio) al-Magrebi era molto sapiente: 
parlava con i jinn e conosceva le cose misteriose che gli uomini comuni non riescono a vedere”. Sulla natura 
aliena di questi jinn ci viene in aiuto un altro racconto, “Il contadino e la jinn”, che così descrive le 
impressioni di un agricoltore nel vedersi comparire dinnanzi una di questi esseri anomali: “A vederla da 
vicino, quella creatura gli sembrava sempre più misteriosa. Gli esseri umani hanno le pupille rotonde, 
mentre i suoi occhi erano due linee verticali incredibilmente lucenti. Che si trattasse di una jinn?”. Nel 
racconto “Il figlio dell’aghà” la jinn di turno viene così descritta: “Era una donna altissima, con i capelli neri 
neri, ed un volto molto strano, illuminato da lucenti occhi verticali...”. “Nell’Arabia preislamica”, spiega la 
dottoressa Carta, “i jinn, come ninfe e satiri del deserto, rappresentavano il lato della natura ancora ostile 
all'uomo e venivano loro offerti dei sacrifici. All'epoca di Maometto furono considerati divinità indeterminate. 
Essi fecero parte anche delle credenze di Harran e dell'induismo”. | siriani credono altresì che il principe dei 
jinn, che si chiamava Gomena, si sarebbe innamorato di una donna della Terra, la figlia di un pescatore; 
assieme i due “attraversarono i cieli e infine giunsero in un altro mondo, ove vissero felici” (dalla khurafa, 
cioè novella amorosa, “Gomena principe dei jinn”). 

Oggi i jinn continuano a mostrarsi, in Siria, e siamo in grado di identificarli. Un interessantissimo caso di 
atterraggio UFO, di cui furono testimoni nel deserto siriano nel settembre del 1972 alcuni beduini che nulla 
sapevano della materia, è stato riferito dall'ufologo Marco Marianti. Il ricercatore, all'epoca, annotò l'evento 
nel proprio diario, come segue: "Per raggiungere l'oasi di Palmyra stiamo percorrendo in automobile una 
pista che attraversa un deserto sassoso; in quarantott'ore abbiamo già forato quattro pneumatici e sarebbe 
stato più agevole raggiungere l'oasi seguendo un altro percorso - che è anche molto più breve - ma ho 
scelto questa pista perché penetra più a fondo nel deserto: vivremo a contatto coi beduini, l'ideale per 
scrivere un articolo sui nomadi del deserto. Spesso è necessario chiedere indicazioni ai nomadi perché la 
pista si dirama in diverse direzioni: per questo motivo abbiamo con noi Abdul, un palestinese che conosce il 
loro antico dialetto arabo. È noto che in Oriente l'ospite è sacro, ma questi arabi erranti sono di una 
generosità e cordialità incredibili: tutte le volte che ci informiamo presso un accampamento i beduini ci 
offrono latte e formaggio fresco, spesso cucinano appositamente per noi una sorta di pane schiacciato e 
fatichiamo a rifiutare l'ospitalità, sempre offerta per la notte. Il capo di un gruppo di nomadi mi ha chiesto 
quanti cammelli gli avrei offerto in cambio della giovane figlia in sposa: le pietrine preziose incastrate fra i 
suoi candidi denti mostravano che quella è la figlia prediletta. Abdul indicava la Kika tentando di spiegare al 
capo che Cristo, purtroppo, non permette quattro mogli come Maometto, ma lui insisteva. leri notte avevamo 
sbagliato pista: me ne sono accorto studiando il vento. Ne è nata una questione, Abdul sosteneva che la 
pista era quella buona e voleva proseguire. Infine si sono convinti che per non perdersi nel deserto era 
necessario tornare indietro, fino alle ultime tende di beduini. Questi ci hanno rifocillato a tarda notte e 
preparato da dormire sotto la tenda". 

"É l'alba", prosegue il racconto, "e assieme ai nomadi stiamo facendo colazione accovacciati su una stuoia 
attorno a una ciotola piena di formaggi, quando scoppia una violenta discussione fra Abdul e il capo 
dell'accampamento: è evidente che il casus belli sono io, gli arabi vedono spie dappertutto (pochi giorni fa 
un commando di palestinesi ha compiuto la strage delle Olimpiadi di Monaco) e il nostro ospite si è 
insospettito a causa dei miei tipici pantaloni da aviatore. | due continuano a urlare gesticolando minacciosi e 
ogni tanto il capo si volta a lanciarmi delle torve occhiate-laser che penetrano come pugnalate. Infine si 
convince che non sono un pilota militare e tutto si risolve con una fumata collettiva di narghilè. Subito il capo 
si rivolge a me per ottenere chiarimenti su qualcosa che essi hanno visto atterrare di giorno nei pressi delle 
tende: si sono stupiti non tanto per la forma insolita di quella macchina (definita simile ad un 'grande uovo in 
cielo') quanto per il fatto che volasse in silenzio. Li ha sconcertati il vedere che '"l'aeroplano' era pilotato non 
da uomini ma da tre strani bambini. A tali parole mi è venuto un colpo. Secondo quanto tradotto da Abdul, 
che purtroppo non ha saputo la data, lo strano aeroplano scese a circa cinquecento metri dalle tende: 


poggiava su delle gambe attorno alle quali andarono avanti e indietro i bambini per un certo tempo, prima di 
rientrare nella macchina. Era alta come due cammelli, salì in cielo velocissima, secondo le loro parole". 
"Come spiegare ciò razionalmente?", si chiedeva l'autore. "Abbiamo posto delle precise domande tramite 
Abdul, constatando che nessuno dei beduini nemmeno conosceva il termine disco volante..." 

Non fu quella l'ultima volta che gli UFO si mostrarono a Palmyra; in tempi più recenti un oggetto luminoso 
bianco verdastro, con tanto di scia, è stato immortalato in cielo da alcuni turisti milanesi, alle 8.30 del 28 
settembre 1998, durante un viaggio fra Siria e Giordania. 

Per quanto riguarda altri stati islamici, un UFO che volteggiava sopra due ciminiere irachene, a Baghdad, è 
stato fotografato da un soldato dell Esercito americano della base AWOL nel maggio 2006, lungo il percorso 
stradale denominato in codice Jackson, verso la periferia meridionale della capitale. Il militare stava 
fotografando uno stabilimento iracheno e non si era accorto del piatto volante metallico, inclinato 
obliquamente sui cavi dell'alta tensione. La foto, di straordinaria qualità e apparentemente autentica, è stata 
postata in Internet il 16 marzo 2007. Ma già nel 1989 a Babilonia, una cittadina a dieci chilometri da 
Baghdad... “È successo quando avevo nove anni e ne racconto solo ora perché all’epoca mio padre mi 
sgridò moltissimo e mi disse che non avrei dovuto dirlo a nessuno”. A parlare è un giovane universitario 
iracheno che, a seguito di quello straordinario incontro ravvicinato, è stato come “potenziato”, ha cioè 
sviluppato un'incredibile propensione per gli studi di fisica (giovanissimo, ha teorizzato alcuni postulati che 
sembrerebbero mettere in crisi gli studi di Einstein, ricevendo il plauso di un noto fisico londinese). “Mi 
trovavo a Babilonia e stavo giocando assieme a cinque amici. Ad un certo punto è comparso un ovale di 
luce bianca nel cielo, enorme, sui dieci metri di diametro, che ci ha investito con una pioggia di luce a cono. 
L'oggetto ha cominciato ad abbassarsi, sino a toccare terra. Ne è uscito un essere dalle sembianze umane 
che, telepaticamente, ha detto: Noi siamo quelli dell’Alba e del Tramonto. Poi l'UFO è ripartito”. Cosa sia 
successo dopo non è chiaro; infatti, di sette ragazzi, solo due hanno ricordato il contatto, mentre gli altri 
cinque hanno rimosso completamente l’esperienza e, a tutt'oggi, non ricordano di averla vissuta. Come se 
qualcuno o qualcosa gliel’avesse cancellata dalla mente... 

Sempre nel mondo islamico, un ordigno sferoidale, con anello centrale e di colore scuro, è stato fotografato 
nel 2006 dal fotoreporter israeliano Oder Bality durante gli scontri di Amona, in Cisgiordania, mentre la 
polizia di Tel Aviv scacciava i coloni palestinesi; una sfera di luce, talmente luminosa da sembrare 
sdoppiarsi, veniva invece filmata dalle telecamere dell'emittente satellitare araba al-Arabiya sopra i cieli 
iraniani. Il filmato, girato nel corso di un servizio sulla costruzione di un impianto nucleare nella città di 
Isfahan, è stato trasmesso la sera del 2 febbraio 2007 e mostra il misterioso ordigno circolare, bianco, 
immobile nel cielo cittadino, in pieno giorno, sopra una strada sulla quale transitavano decine di auto. La 
natura del misterioso oggetto è rimasta inspiegata. Non si è trattato di un caso isolato. Un'altra, clamorosa 
notizia è stata riportata il 26 dicembre 2004 dal quotidiano /ndia Daily: una squadriglia di UFO aveva 
sorvolato ad alta quota un'installazione nucleare segreta a Kiran Chaube in Iran. L'episodio aveva destato 
una tale sensazione da allertare le Forze Armate locali ed i mass media internazionali (nonché i servizi 
segreti USA, che da tempo spiano quell’area, ufficialmente spacciata per una distilleria d’acqua). Ma... ci 
credereste? In Italia la notizia non è passata, tanto la nostra stampa seria era impegnata a raccontarci delle 
labbra delle Lecciso e dei muscoli di Costantino. In India, invece, Paese che qualcuno definisce a torto “del 
Terzo Mondo”, il clamoroso avvistamento ha avuto titoloni. E non è un caso, in quanto la stampa indiana è 
particolarmente sensibile ed attenta a questo genere di notizie, soprattutto quando si verificano in 
Medioriente e nel sud-est asiatico; l'apertura mentale della popolazione locale verso gli “Udaan Taskari”, i 
dischi volanti, è grande; non solo, neanche a farlo apposta il 22 dicembre la tv /ndiavision, visibile in tutto il 
mondo via satellite, aveva mostrato il video di una misteriosa luce apparsa nottetempo sulla capitale. 

Pochi giorni prima, ad essere messa in allarme era stata la stampa cinese: un misterioso ordigno aveva 
attraversato la grande città nord occidentale di Lanzhou per poi esplodere sopra un sobborgo della stessa, 
emettendo un forte rumore simile a una bomba (in Cina come in Iran inizialmente si era pensato ad un 
attacco terroristico). L' insolito avvistamento era stato riferito da parecchi testimoni, che dissero che l'UFO 
era esploso in volo, in una miriade di frammenti, ma la polizia, che peraltro aveva pensato essersi trattato di 
un meteorite, ha dichiarato “di non avere trovate prove che confermino questa ipotesi e le indagini erano 
ancora in corso”. Il conducente di un taxi aveva dichiarato alle forze dell'ordine di avere visto l' oggetto, che 
lasciava una scia, e di avere udito una forte esplosione che "aveva illuminato tutto a giorno". 

In realtà questo non era che l'ultimo episodio della serie. La rivista ufologica cinese The journal of UFO 
research aveva mostrato, già nel numero di luglio due foto riferite ad un analogo ordigno, munito di scia e 
filmato nel cielo. Il 6 maggio 2004 un ordigno discoidale era stato poi immortalato casualmente mentre 
l'occasionale fotografo stava riprendendo due ragazzi. A seguito dei clamorosi eventi di dicembre, 
l'emittente televisiva (e satellitare) NTD, di stanza in America, aveva riproposto una serie di episodi della 
trasmissione ufologica "Mystery". 

Era toccato poi all’Iran. | “tapàk tahìr” (piattini volanti, secondo la dizione araba) avevano monitorato tutta 
Kiran Chaube. Commentava la stampa indiana: “Gli Stati Uniti hanno ripreso la zona con satelliti, scattando 
fotografie ad alta definizione. E l'Aeronautica Militare iraniana ha ammesso di avere pensato inizialmente ad 
aerei spia americani e di avere tentato di abbatterli, ma i colpi sono andati a vuoto; i portavoce 


dell’Aeronautica hanno dovuto dichiara pubblicamente la superiorità tecnica dei misteriosi velivoli”. Ma gli 
americani (che si sono ben guardati dall’ammettere di stare spiando da tempo la zona, ma con i satelliti) in 
realtà non c’entravano. Gli oggetti erano veri e propri dischi volanti. Che, per inciso, non sorvolano certo il 
Paese per la prima volta. Un episodio pressocché identico si era verificano sopra Teheran nel 1976. Alle ore 
00.30 del 19 settembre 1976 l'Aeronautica Imperiale Iraniana di Shahroki riceveva quattro telefonate da 
cittadini residenti nella zona Shemiran di Teheran che segnalavano di avere visto in cielo strani oggetti. 
Alcuni parlavano di un corpo simile ad un grosso uccello, mentre altri li definivano elicotteri con le luci 
accese. "Ma non vi erano elicotteri in volo in quel momento", è scritto in un documento del Pentagono, 
successivamente declassificato: "Dopo aver loro risposto che si trattava di stelle, ed avere parlato con la 
torre di controllo di Mehrabad, il colonnello Olin Mooy del Gruppo di Consulenza e Assistenza Militare di 
Teheran decideva di verificare direttamente, notando così in cielo un oggetto simile ad una stella ma di 
dimensioni ed intensità maggiori. Decideva allora di far decollare un F-4 dalla aerobase di Shahrokhi per 
un'investigazione più accurata. All'1.30 l'F-4 decollava in direzione di un punto a circa 40 miglia nautiche da 
Teheran. A causa della sua brillantezza l'oggetto era visibile da una distanza di 70 miglia. A circa 25 miglia 
dall'obiettivo, l'F-4 constatava però la cessazione di ogni comunicazione strumentale (UHF e Intercom). Il 
pilota interrompeva quindi la caccia dirigendo nuovamente su Shahrokhi. Dopo la conversione di rotta e ad 
una distanza di sicurezza per l'aeromobile inseguito, l'F-4 riacquistava improvvisamente ogni comunicazione 
strumentale. All'1.40 veniva pertanto fatto decollare un secondo F-4. L'operatore elettronico di bordo 
stabiliva un contatto radar a 27 miglia nautiche e a ore 12 in posizione elevata con VD (rateo di 
avvicinamento) a 150 miglia nautiche l'ora: Diminuita la distanza fino a 25 miglia nautiche, l'oggetto si 
spostava a una velocità riscontrabile sullo schermo radar mantenendo inalterato tale sfasamento". 

Il rapporto militare, frutto di un'inchiesta voluta dallo scià di Persia Rezha Palhevi, abbondava in dettagli e 
conferme strumentali: "Le dimensioni dell'eco radar erano comparabili a quelle di un 707 da trasporto. Le 
dimensioni visuali dell'oggetto erano di difficile definizione a causa della sua intensa brillantezza. La luce 
che emetteva era come di lampeggianti luci stroboscopiche distribuite secondo una forma rettangolare e di 
colorazione alternata dal blu al verde, al rosso all'arancione. La sequenza delle luci era tanto veloce che tutti 
i colori potevano essere visti contemporaneamente. L'oggetto e l'F-4 inseguitore dirigevano verso la zona a 
sud di Teheran quando un altro oggetto fortemente illuminato, di dimensioni stimate da metà ad un terzo di 
quelle apparenti della luna, fuoriusciva dall'oggetto originale". 

In quel momento il caccia terrestre stava per incrociare l'intruso volante; ma ecco che, non appena il 
Phantom F-4 si metteva in rotta di intercettazione con l'UFO, esso improvvisamente attaccava sparando un 
piccolo un oggetto brillante. Il pilota tentava di lanciargli contro un missile AIM-9, ma di colpo il pannello di 
controllo dell'armamento di bordo cessava di funzionare e ogni comunicazione strumentale con la torre di 
controllo di Hamadan si interrompeva. L'impatto era evitato solo grazie alla grande prontezza di riflessi del 
pilota umano, che riusciva a manovrare in picchiata ("a G negativo"), giusto in tempo per evitare il missile 
alieno. Il black out era però momentaneo, il che lascia pensare che esso fosse stato provocato dall'UFO allo 
scopo di deterrente; ma il pilota, ben lungi dal farsi intimidire, ripreso il controllo del mezzo mentre il secondo 
UFO si ricongiungeva al primo, tornava temerariamente ad inseguire l'oggetto. "Poco dopo che il secondo 
oggetto si era riunito al primo", prosegue il rapporto militare, "un altro ne veniva visto sganciarsi dall'altra 
estremità di quello principale e procedere verso terra a grande velocità. Sull'F-4 le comunicazioni strumentali 
e il pannello di controllo dell'armamento di bordo avevano ripreso a funzionare e l'equipaggio osservava tale 
oggetto avvicinarsi al suolo anticipando una grande esplosione. Esso appariva discendere lentamente a 
terra illuminando di vivida luce un'area di 2-3 km. L'F-4 discendeva quindi da 25 miglia ad una quota di 15 
miglia continuando l'osservazione ed individuando la posizione esatta dell'oggetto. Riscontrate alcune 
difficoltà in fase di atterraggio dovute alla visibilità notturna, l'F-4 effettuava quindi alcuni giri su Mehrabad 
per procedere all'atterraggio. Si manifestavano allora tutta una serie di interferenze nella banda UHF e a 
ogni loro passaggio lungo una rotta magnetica di 150 gradi da Mehrabad le apparecchiatura elettriche (UHF 
e interfono) entravano in panne e l'INS (sistema di navigazione inerziale) oscillava da 30 a 50 gradi. 
L'equipaggio di un aereo civile che in quel momento stava avvicinandosi a Mehrabad ebbe analoghi 
inconvenienti nell'attraversare la stessa zona (Kilo Zulu), ma non osservò alcun oggetto. Durante la fase di 
atterraggio, l'equipaggio dell'F-4 notò un altro oggetto di forma cilindrica (grande come un T-Bird) a 18 km di 
distanza, con luci fisse brillanti alle due estremità ed una lampeggiante al centro. La torre di controllo, 
interpellata in merito, comunicò che non c'erano altri aerei nella zona. Quando l'oggetto passò al di sopra 
dell'F-4, gli operatori della torre non riuscirono a vederlo; lo videro invece dopo che il pilota dell'F-4 avvertì di 
dirigere la loro attenzione nel punto giusto del cielo, fra le montagne e la raffineria. La mattina l'equipaggio 
dell'F-4 fu portato in elicottero nella zona dove il secondo dei due corpi scaturiti dall'oggetto primario era 
apparentemente atterrato. Non venne reperita alcuna traccia sul luogo (il fondo di un lago prosciugato), ma 
mentre l'elicottero volava ad est di esso, fu captato molto chiaramente un segnale radio intermittente. Nel 
punto dove questo segnale risultava più forte c'era una piccola casa con giardino. L'elicottero atterrò sul 
posto e i militari chiesero agli abitanti se avessero notato qualcosa di strano durante la notte. Quelli 
risposero di aver percepito un forte rumore ed una luce molto brillante simile ad un lampo. Sul caccia F-4 e 


nell'area dove l'oggetto era presumibilmente atterrato sono in corso controlli per rilevare eventuali radiazioni. 
Ulteriori notizie saranno inviate non appena disponibile". 

Il caso travalicò i confini nazionali e finì anche negli archivi dei servizi segreti americani e nelle mani di 
Henry Kissinger ed è tuttora considerato come uno dei migliori e più attendibili episodi UFO del mondo. 

Ma non era finita qui. Altri avvistamenti UFO interessarono quella zona a partire dall'8 ottobre 1978, quando 
un disco campanulare venne fotografato sopra Teheran da Abrahim Youri. Un altro disco, perfettamente 
identico e con alettoni e oblò, venne immortalato mentre si abbassava dietro il tetto di una casa a Shiraz. 
Altri UFO vennero visti a Umm Alash e Umm Qasr in Kuwait, ad Abu Dhabi (undici persone videro un 
oggetto fluorescente con cupola), e nel Dubai, ove un membro del governo vide un ordigno simile ad una 
luce al neon. Agli inizi dell'anno seguente altri UFO vennero segnalati in Tunisia: dei musicisti videro, l'8 
gennaio, un UFO sopra un lago; e in Kuwait, ove dieci persone scorsero un disco volante che puntava verso 
l'Iran. 

A seguito di quei fatti, nell'aprile del 1978 il direttore dell'aviazione civile iraniana, Hadj Moniri, costituì un 
Bureau di studio UFO ma, con l'ascesa al potere dell'ayatollah Khomeini, la posizione ufficiale del governo si 
irrigidì; l'imam era difatti convinto che i dischi volanti altro non fossero che aerei spia degli americani. 

Ciò nonostante, ed in barba alla censura del regime dell’epoca, sappiamo che il 15 luglio del 1983 diverse 
persone avvistavano a ovest di Garmsar un oggetto volante nel deserto; il 5 agosto 1985 alle 20.15 una luce 
rossa sorvolava a bassa quota la capitale; giorno 12 un altro UFO, sempre alla stessa ora, sorvolava 
Teheran, mettendo in allarme la Difesa (DCA); il 3 settembre del 1989 un ordigno proveniente dal mar 
Caspio seminava il panico tra una cinquantina di bagnanti che si trovavano sulla spiaggia di Sari; il 14 
novembre la polizia di Benshahr riferiva di un cilindro brillante largo un metro che volava da est ad ovest con 
delle leggerissime ondulazioni; Il 20 novembre un altro UFO veniva avvistato, secondo quanto riportato 
anche dall'ANSA italiana, "nel cielo di Jahrom, a circa duecento km a sudest della città di Shiraz, nella 
provincia di Fars. L'UFO volava verso ovest ad un'altezza di circa quattrocento metri da terra e, secondo 
testimoni oculari, assomigliava ad una stella cadente". "Altri avvistamenti analoghi", concludeva la velina, 
"erano già stati registrati nella stessa zona". 

Il 25 giugno 1999 l'Università di Newcastle ha reso noto via Internet che "diverse persone che si trovavano 
nel sudest dell'Iran, tra la fine di maggio ed il 20 giugno 1999, erano state testimoni della comparsa di una 
luce purpurea per un mese di fila, ogni notte". "Non vi è alcuna spiegazione dell'evento", proseguiva il 
comunicato accademico, che non citava la fonte (presumibilmente studenti iraniani all'estero), "e la luce se 
ne è andata via senza alcun segno". 

Non mancano i casi di rapimento UFO. Il 5 aprile del 1976 il diciannovenne iraniano Gholam Reza 
Barzagani stava tornando a casa attraverso la foresta, diretto verso Chalus (vicino il mar Caspio, Iran 
settentrionale), quando ad un certo punto scorgeva un UFO sbucare dal cielo, volare verso di lui e fermarsi 
di botto sopra la sua testa. In quel momento Gholam si rese conto di essere paralizzato. Vide quattro figure 
che uscivano dall'astronave e lo portavano all'interno di essa. Dentro l'UFO, il giovane venne esaminato a 
lungo. "L'unica cosa che ricordai in seguito", disse il ragazzo, "è che mi ritrovavo sulla Terra, non lontano 
dalla foresta del Caspio. Era mattina". Dopo avere vagato a lungo, il giovane trovò la strada per Isfahan. 
L'UFO lo aveva trasportato attraverso il deserto per 480 chilometri! 

Barzagani fu esaminato da diversi dottori del Red Lion and Sun Society Hospital di Isfahan. Dissero che il 
giovane era fisicamente e mentalmente a posto, anche se credeva fermamente di essere stato portato a 
bordo di un disco volante. Del caso si occupò anche il Savak, la polizia nazionale iraniana, che in un 
esplosivo rapporto scrisse che "un buon numero di persone che abitano nei villaggi attorno a Isfahan 
riferivano di avere visto ciò che hanno descritto come dei dischi volanti...". Da allora Isfahan è considerata la 
“città dei rapiti”... 

Fra i casi più recenti dell’area islamica, alcuni meritano di essere menzionati. Fine di dicembre 2006, in 
piena guerra civile somala. Mentre le Corti Islamiche abbandonavano Mogadiscio, e prima dell'attacco 
militare americano alle postazioni di al-Qaeda nel territorio africano, gli UFO avrebbero visitato la Somalia. 
In un video mostrato da Studio Aperto il 28 dicembre 2006, peraltro riferito al saccheggio operato dai somali 
a Mogadiscio, al fuggire dell’enclave islamica, si nota uno strano ordigno circolare, quasi trasparente, 
muoversi rapidamente nel cielo, in pieno giorno. Per quanto non si possa escludere che si tratti di un riflesso 
sulla telecamera, non sarebbe questa la prima volta che i dischi volanti avrebbero sorvolato la capitale. Già 
il 23 giugno del 1968 i centomila abitanti del quartiere Scibis di Mogadiscio (Somalia) vissero ore di terrore 
all'apparire, alle 22, di un UFO rosso luminescente, durante un acquazzone. Giunto sulla verticale del 
popoloso rione, l'ordigno, descritto simile ad una nube, indirizzava ad intermittenza verso terra tre fasci di 
luce che, raggiunto un enorme albero secolare, lo sradicavano e lo scaraventavano in pezzi contro alcune 
case. Diversi automobilisti e numerose abitazioni, toccate dallo strano fenomeno, riportavano danni 
gravissimi. Sebbene non vi siano state vittime, molti testimoni rimasero feriti. La stampa dell’epoca scrisse: 
"Indescrivibili le scene di panico tra la popolazione, che ha abbandonato precipitosamente il quartiere. 
Reparti di polizia si sono recati nella zona per prestare i primi soccorsi". Ma, “secondo gli addetti 
dell'osservatorio meteorologico dell'aeronautica militare, il singolare fenomeno potrebbe essere stato 
provocato da un forte concentramento di energia elettrica nell'atmosfera". 


Un oggetto apparentemente metallico, discoidale, si è invece rivelato nella webcam che un turista aveva 
puntato verso la piramide di Chefren, in Egitto, nell'estate 2006. L'uomo, che al momento non si era accorto 
di nulla, stava riprendendo le piramidi e solo in un secondo momento si è accorto dell’insolita presenza, 
intenta ad incrociare la punta del celebre monumento funebre. Qualcosa di pressocchè identico è accaduto, 
il 19 maggio 2005, ai ricercatori Luciano Gasparini e Maria Morganti del gruppo La Corona, in viaggio di 
studio “ufologico” a Luxor. In una delle foto scattate, con una macchina vecchio stile, dalla signora Morganti 
alle rovine egizie, appare una strana massa filamentosa che, analizzata al computer, ha rivelato avere una 
struttura puntiforme, composta da diverse sfere rotanti e separate, sul davanti. | due ricercatori (Maria è 
contattista telepatica) non si erano accorti di nulla al momento dello scatto e solo in un secondo momento, 
riguardando le foto, si sono accorti della strana scia nel cielo. Un oggetto che effettuava “brevi manovre nel 
cielo” del Cairo, prima di allontanarsi, veniva fotografato nel giugno 2007. L'immagine ottenuta rivelava un 
ordigno vagamente ottagonale, di color giallo-verdastro nella sua parte esterna e viola al centro. 

Un ulteriore misterioso ordigno luminoso è stato filmato dalla CNN sopra il campo afgano che ospitava il 
covo del terrorista Osama Bin Laden, prima degli attacchi dell’11 settembre. All'epoca, era il 1997, il capo di 
al-Qaeda era ancora rintracciabile e Peter Arnett, famoso anchor man dell'emittente americana, era riuscito 
con non poca difficoltà ad incontrarlo e ad intervistarlo nel suo covo di Kandahar. In quell'occasione il 
saudita aveva dichiarato pubblicamente guerra agli Stati Uniti. A margine di ciò, mentre la troupe 
statunitense si stava avvicinando nottetempo allo spiazzo desertico che ospitava la tenda bunker del leader 
saudita, un misterioso oggetto bianco-giallo, sferico, aveva sorvolato la zona e, dopo aver compiuto una 
virata ad angolo retto, era sceso rapidamente picchiando verso terra, scomparendo però alla vista, dietro le 
montagne. Inizialmente i cronisti della CNN avevano pensato ad un elicottero privato del terrorista e non 
avevano dato molta importanza alla faccenda. Solo nel 2006, in occasione della commemorazione per i 
cinque anni dell’11 settembre, la CNN ha riproposto una serie di documentari sullo sceicco del terrore, ivi 
compreso quello contenente il filmato incriminato. Filmato che, analizzato dagli ufologi, non risulta mostrare 
alcunché di convenzionale. 

È noto che la notte del 25 febbraio del 1980 l'aereo che portava a bordo il presidente spagnolo Adolfo 
Suarez avvistò un UFO accanto all'aeroporto di Madrid; la notizia passò sotto silenzio sino a che, nel 1997, 
il Consiglio dei Ministri iberico decise di togliere il sigillo del segreto sulle oltre duemila pagine di informazioni 
raccolte dall'Aeronautica Militare sugli UFO dal 1962 al 1992; anche Fidel Castro sarebbe stato coinvolto in 
un episodio analogo. A rivelarlo, il 20 agosto 2006 su El Nuevo Herald di Miami, suo fratello Raul, nuovo 
leader del popolo cubano da quando il vecchio presidente si è ritirato dalla vita politica per sottoporsi ad 
un’invasiva terapia medica. Secondo Raul, l’aereo privato della Cuban MIG che trasportava Castro da Ciego 
de Avila, era stato costretto, il 24 febbraio 1996, ad un atterraggio forzato a causa di ciò che il personale 
della base aerea di San Antonio de los Manos definì “UFO”. Il rapporto alle autorità parlava di “diversi 
contatti (cioè di segnali radarici non identificati; N.d.A.) nel centro della provincia dell’Havana”; Raul ordinò 
l'immediato atterraggio dell'aereo presidenziale a Varadero; l'incidente innescò l'allarme rosso nell'esercito 
cubano, che da quel momento attivò le misure speciali di sicurezza per proteggere il viaggi aerei del “leader 
maximo” e di alti esponenti politici all’interno del paese. Sebbene i cubani pensassero anche a spiegazioni 
convenzionali per l’episodio (falsi allarmi radar dovuti ad interferenze elettroniche o sorvolo di prototipi spia 
americani), Raul ha dichiarato che lui ed il fratello preferirono continuare a “chiamare UFO” gli strani segnali 
avvistati dalla base aerea. 

Dulcis in fundo, per concludere quest'intermezzo su UFO e uomini politici, dagli archivi della tv nazionale 
cinese è recentemente emerso un video girato durante una manifestazione di partito in piazza Tien An Men, 
a Pechino, in cui si vede un UFO librato in cielo proprio sopra il ritratto del presidente Mao. Non è dato di 
conoscere la data esatta, ma il video, girato con una vecchia cinepresa in bianco nero, è molto datato e 
risale probabilmente agli anni successivi alla “Lunga marcia” di Mao ed alla sua installazione come 
presidente in Cina (1949-54). 

Dopo quanto letto sinora, c'è ancora qualcuno che crede che i Governi non sappiano nulla o che gli UFO 
siano solo un mito del mondo occidentale? 


CAPITOLO SECONDO 
SEGRETI CELATI 


“Ci saranno segni nel cielo” 
Il Ragno Nero (frate profeta bavarese, 1550) 


IL PAPA E I 12 APOSTOLI DEGLI UFO 


“Tutto l'universo, per chi ha fede, parla di Dio uno e trino; dagli spazi interstellari sino alle particelle 
microscopiche, tutto ciò che esiste rimanda ad un Essere che si comunica nella molteplicità e varietà degli 
elementi come in un'immensa armonia”. Sono parole pronunciate da papa Benedetto XVI in occasione 
dell’Angelus dell’11 giugno 2006, frasi che hanno letteralmente fatto drizzare le antenne agli ufologi, in 
quanto contengono un’implicita ammissione dell’esistenza di vita extraterrestre. Come se non bastasse, la 
settimana dopo, in occasione dell’Angelus del 18 giugno dedicato al valore dell'Eucaristia, il Papa è tornato 
nuovamente sull'argomento, con una breve ma significativa frase: “L'Eucaristia non esaurisce il suo raggio 
nell’ambito della Chiesa, l'Eucaristia ha valenza cosmica...”. 

Nel pomeriggio di sabato 2 settembre 2006 il Papa si incontrava, poi, a Castel Gandolfo con gli ex allievi del 
periodo universitario. Il Tg2 delle ore 20.30 del venerdì aveva precisato: “Fino a domenica il Papa discuterà 
con loro — a porte chiuse — sull’origine della vita nel Cosmo, mettendo criticamente a confronto la Dottrina 
Cattolica con le teorie evoluzionistiche e con le interpretazioni letterali della Bibbia, care ai protestanti 
fondamentalisti americani”. Sarebbe oltremodo interessante scoprire cosa sia emerso da quei colloqui, 
rimasti invece top secret. 

Sta nascendo dunque una sorta di cristianesimo cosmico, aperto anche agli extraterrestri? In uno dei primi 
discorsi del neoeletto papa Benedetto XVI, questi, rivolgendosi al clero romano, accennò — forse non 
riferendosi esclusivamente alla multirazzialità nel mondo occidentale — al “cosmo in mezzo a noi”; papa 
Ratzinger, filosofo, si esprimeva come tale, utilizzando dunque il termine “cosmo” nella sua accezione greca, 
come sinonimo di universalità? O voleva intendere proprio gli extraterrestri? Il successore di Wojtyla appare, 
agli occhi dei vaticanisti, come un oratore attento e preciso nelle parole che usa (quindi i suoi accenni al 
cosmo potrebbero riferirsi anche agli E.T.) e nella scelta del simbolismo evocativo, più o meno nascosto, dei 
luoghi pastorali che sceglie di visitare, quasi che ogni volta intendesse inviare un messaggio subliminale per 
gli “addetti ai lavori” della Chiesa. Diversi studiosi hanno difatti notato che papa Ratzinger si comporta quasi 
come un iniziato, che dice e non dice, che ammicca e sottintende; del resto, oltre che filosofo, è stato 
Prefetto, cioè direttore della più esoterica fra le commissioni della Chiesa, la Congregazione per la Dottrina 
della Fede (ex Inquisizione ed ex Sant'Uffizio), la cui Quarta Sezione investiga tutti quei fenomeni riferiti al 
sovrannaturale, alla miracolistica, al contattismo ufologico di taglio religioso, alla profezia (come il Terzo 
Segreto di Fatima; per inciso, nell'ottobre 1994 la rivista cattolica Medjugorje Torino scrisse: “E a Fatima 
videro un aeroplano di luce; a quel tempo nessuno aveva ancora parlato di UFO..."). E la Quarta Sezione 
non è l’unica ad interessarsi di UFO. In Vaticano esiste da molti anni una cattedra di parapsicologia ed 
ufologia, diretta dal gesuita austriaco padre Andreas Resch. Peccato che di essa non si parli mai da 
nessuna parte... 

Quanto a papa Benedetto XVI, solo gli addetti del mistero hanno notato che il suo primo discorso pubblico 
all’estero, una volta eletto papa, sia stato tenuto, sotto un tendone che neanche a farlo apposta sembrava un 
disco volante, nell’apparentemente insignificante cittadina tedesca di Marienfried che, come invece sanno 
teologi e studiosi di apparizioni mariane, è ritenuta la città dell’apocalisse finale, almeno secondo le 
rivelazioni della Madonna alla mistica Baerbel Ruess nel 1940. Così come non è stata casuale la denunzia 
ratzingeriana della “guerra santa”, che tanto ha fatto irritare gli islamici, da Ratisbona, la stessa cittadina che, 
cinquecento anni or sono, radunò le armate europee per arrestare la “guerra santa” dichiarata all'Occidente 
dai turchi di Maometto 2 e culminata con l’assedio di Lepanto (ove per inciso le manifestazioni ufologiche si 
sprecarono; Alberto Guglielmotti, ufficiale della Marina Pontificia, testimoniò che “la notte avanti al 21 
settembre 1571 apparve in alto un segno, che fu dalla gente creduto prodigioso. Nel mezzo all'aria, fiamma 
di fuoco sì lucente e sì grande in forma di colonna per lungo spazio fu da tutti con meraviglia veduta”). 

Che dunque papa Ratzinger, quando nell’Angelus si riferisce ad un cosmo pulsante di vita, abbia in mente 
anche la questione degli UFO, non è da escludere. È stato proprio lui a sostituire il direttore della Specola 
Vaticana, il radiosservatorio di stanza a Tucson, Stati Uniti, con un gesuita spagnolo più avvezzo a credere 
agli UFO; inoltre le sue citazioni vanno di pari passo con le affermazioni pubbliche, sempre più 
spregiudicate, di un altro esponente vaticano di primissimo livello, il noto demonologo nonché studioso del 
Terzo Segreto di Fatima, monsignor Corrado Balducci. Questi ha spiazzato l’ambiente ufologico, in un 
intervista per lo Speciale Tg 2 del 7 maggio 2006 sui dischi volanti, estraendo a sorpresa dal cilindro del 
mago una gigantografia ignota ai più, estrapolata da un video girato da un certo Steven Burns a Pensacola, 
Florida, il 14 agosto 2005 e mostrante una formazione di UFO sferoidali e bianchi, disposti a croce latina! A 


commento, Balducci ha dichiarato: “Chiesa o non Chiesa, non si può più negare l'esistenza degli UFO”, ed 
ha citato un salmo biblico riferito “al? Universo e alle sue creature”, vale a dire gli alieni; lo ha anche ribadito il 
successivo 16 settembre in conferenza a Riposto di Catania, durante la quale il monsignore è stato 
presentato come “referente per i fenomeni ufologici presso la Santa Sede”. Il che lascerebbe intendere che 
la Chiesa sappia assai più di quanto dica. Il 19 luglio 2007 il quotidiano romano // Messaggero intervistava 
padre Giuseppe Koch, vicedirettore della Specola Vaticana e, titolando “Anche la Chiesa cerca E.T.”, 
scriveva: “Studiano nebule, asteroidi, sistemi extrasolari. Vengono consultati regolarmente dalle più grandi 
agenzie spaziali del mondo, collaborano con la NASA per far luce sui dischi protoplanetari delle stelle 
doppie. Oltre al rosario fanno quotidiano uso del telescopio. Sono i dodici astronomi di Papa Ratzinger, una 
task-force di detective dello spazio alla ricerca di vita nell'universo. Padre Giuseppe Koch, vicedirettore della 
Specola Vaticana, parla dell’attività scientifica dei gesuiti dell Osservatorio astronomico di Castel Gandolfo. Il 
prossimo ottobre ospiteranno 200 tra i migliori cervelli al mondo per uno dei più grandi convegni sull'origine 
delle galassie a disco”. Il sacerdote dichiara: “Da quasi cent'anni c'è un gruppo di padri gesuiti che si occupa 
dei diversi campi dell astronomia; dalla cosmologia alla classificazione delle stelle allo studio delle galassie, 
fino a quello dei satelliti e degli asteroidi. Una attività di osservazione, condotta in sinergia con quella dei più 
grandi osservatori astronomici, per cercare di capire qualcosa di più sul nostro universo. Circa la vita su altri 
pianeti, una delle scoperte più importanti degli ultimi anni, fatta nel 1995 da due astronomi svizzeri, di cui 
uno, Didier Queloz che ha insegnato ad uno dei nostri workshop estivi, riguarda l’individuazione di una stella 
simile al Sole, nella costellazione di Pegaso, ed un pianeta orbitante intorno a questa stella. Da allora sono 
arrivate conferme di altre stelle e pianeti extrasolari. Oggi i pianeti extrasolari scoperti sono 240, una crescita 
esponenziale che ci fornisce gli strumenti per comprendere meglio l'universo. Vita sugli altri pianeti? Finora 
non l'abbiamo scoperta. Pegasi 51b, per esempio, è un pianeta gassoso di tipo gioviano che nel sistema 
solare sarebbe ad una distanza di 10 volte quella della Terra dal Sole. Differentemente da Giove orbita 
attorno alla sua stella otto volte più vicino di quanto lo sia Mercurio al Sole con un periodo di rivoluzione di 
pochi giorni. Su un pianeta di tale tipo è impossibile pensare che possa esserci qualche forma di vita. Ma 
con più di 200 pianeti, sulle cui caratteristiche già facciamo statistiche, il campo delle possibilità di vita si va 
ampliando. E poi man mano che passano i giorni si individuano pianeti di dimensioni e massa più simili alla 
Terra. Insomma, non disperiamo. Penso che vi sia la possibilità di rintracciare forme di vita, almeno 
primordiali...” 


LO STARGATE GALATTICO 


Ma già venerdì 9 giugno 2000 il telegiornale scientifico di RaiTre, Leonardo, a proposito della ripresa delle 
missioni spaziali statunitensi, dichiarava che papa Wojtyla si era espresso favorevolmente all'esplorazione 
dello spazio, non escludendo l'esistenza di altre forme di vita nell'universo. Quella dichiarazione pontificia, 
incredibilmente, non fu ripresa da alcun giornale ed anzi “scomparve” persino da tutti i siti ecclesiastici, quasi 
che qualcuno, nelle alte sfere papaline, non gradisse l'eccessiva pubblicità che il più ribelle dei Romani 
Pontefici aveva inaspettatamente regalato agli extraterrestri. Ma qualcosa, nel frattempo e dietro le quinte, 
successe. Poco dopo il SETI vaticano (come visto, composto perlopiù da gesuiti) riconosceva l'esistenza di 
angeli ed alieni! Sebbene anche questa ulteriore presa di posizione sia passata quasi inosservata sui media, 
a dichiararne al giornalista scientifico Franco Foresta Martin del Corriere della sera era stato padre José Luis 
Funes, gesuita argentino del VATT (Vatican Advanced Technology Telescope), la sezione del Gruppo di 
Ricerca dell'Osservatorio Vaticano, di stanza a Tucson, Arizona, nell'ambito del progetto “Stargate”. In una 
società sonnolenta ed incapace di ragionamenti profondi, quale quella occidentale, rimbambita dalla 
televisione spazzatura, quasi nessuno si chiese a che pro la Chiesa studiasse gli extraterrestri. Eppure, la 
sola rivelazione dell’esistenza di un progetto denominato “Stargate” avrebbe dovuto far drizzare le antenne a 
molti. Non solo perché il nome del progetto fosse altamente evocativo e niente affatto casuale, dato che 
ricalcava pedissequamente non soltanto una celebre pellicola fantascientifica che ipotizzava che gli alieni 
avessero disseminato il cosmo di civiltà umanoidi, una famosa trasmissione dedicata al mistero nonché il 
codice di un project segreto della CIA americana sulla parapsicologia; ma anche e perché — ma questo 
potevano notarlo solo i teologi ed i preti più dotti — esso si riferiva ad un versetto della Genesi (28,17), ove 
compare il termine latino Porta Coeli (la stessa definizione apposta sul portale di accesso dell’enigmatica 
chiesetta di Rennes-le-Chateau, legata a segreti templari). Che c'è di strano?, vi chiederete. Ebbene, “Porta 
del cielo” è la traduzione dell’ebraico Shar Shamaym, che in inglese diventa Stargate. Quella della Terra 
come “porta” per altri mondi è una concezione ebraica medievale, che la Chiesa del passato ha cercato di 
cancellare con ogni mezzo, ricorrendo spesso persino ai roghi della Santa Inquisizione. | rabbini progressisti 
ne parlavano in un testo sacro noto come Talmud Hagigah, ove si spiegava che non esisteva solo questo 
minuscolo pianeta, ma un cosmo ripartito in “livelli progressivi di luce”; le caste più reazionarie, sia 
rabbiniche che papaline, nel corso dei secoli veicolarono la visione di un cosmo antropocentrico e unico, 
giustificandosi con un versetto del profeta Isaia (66,1) che riferiva: “Il cielo è il mio trono e la terra lo sgabello 
dei miei piedi”, sottintendendo con ciò che Dio avesse creato solo cielo e Terra. L’ebraismo ed il 
cristianesimo delle origini la pensavano diversamente; l’antica tradizione fu recuperata e tramandata, in 


pieno Medioevo, da gruppi esoterici ed iniziatici;, queste sette, bollate come “eretiche”, predicavano la 
credenza nei “mille mondi sigillati da Dio con la purezza” (citati nei testi ebraici Idra zutha e Idra Rabba); 
secondo tali commentari ebraici, la nostra Terra era separata dagli universi esterni da un limite fisico, 
superabile però con una sorta di Stargate (la fisica moderna parla di whormholes). Questa concezione, nel 
cristianesimo moderno, è andata perduta a seguito di un’errata traduzione della Genesi (1,6), ove si riferisce 
che “Dio disse: ci sia un firmamento”. Ma la versione originale, sopravvissuta in un testo ebraico 
altomedievale, il Midrash Konen commentato nel XII? sec. dal mistico Yishaq il Cieco, avvertiva di “non 
leggere ragia’, firmamento, bensì qeria’, strappo”. Attraverso questo strappo nel cielo, una sorta di varco 
iperdimensionale, passavano probabilmente le varie razze aliene; il varco metteva in comunicazione la Terra 
con il resto dell universo, composto da “mille migliaia di mondi” e con i suoi abitanti, che secondo il Midrash 
erano: “Gli araldi o er’ellim, e gli angeli messaggeri e gli ‘ofannim, ed i serafini e gli hashmalim”. Gli antichi 
ebrei sapevano già degli extraterrestri; non solo, ne conoscevano le varie tipologie. Un altro testo ebraico, il 
Masseket Ashilut o “Trattato sull'emanazione”, riferiva di altre razze aliene: “le miriadi o shin’annim; i crisoliti 
o tarshishim; gli ishim o umani, ai quali è preposto Shefanyah; i messaggeri o mal’akim; i pargoli di Dio o 
bene-Elohim, ai quali è preposto Hofni'el. E Metatron regna su di loro; là si trovano gli spiriti degli uomini e le 
pietre da guerra, le armate, i carri e i capitani dei cavalieri, come è detto: | carri di Dio sono miriadi, migliaia 
di migliaia (Salmo 68,18). È il mondo della Realizzazione, dove si trovano gli ‘Ofannim...”. 

Oggi, di tutto questo nella letteratura cristiana non vi è traccia alcuna. Ma ci sono le timide ammissioni degli 
astronomi del Papa; come padre Funes, che ha dichiarato al Corriere della sera: "In una tipica galassia, un 
ammasso di cento miliardi di stelle, ci potrebbero essere moltitudini di pianeti gemelli della Terra, con esseri 
viventi come noi. Se, come io credo, essi esistono, possono essere considerati fratelli della creazione. lo 
penso che negli altri pianeti del sistema solare esistono solo forme molto primitive, come batteri o virus. Le 
civiltà evolute sono lontane, per ora invisibili e irraggiungibili, come gli angeli, anche essi fratelli della 
creazione". 


IMBARAZZO ECCLESIASTICO 


La Chiesa moderna è stata a lungo imbarazzata dall’incapacità teologica di conciliare la visione esclusivista 
della genesi (Dio che crea unicamente Adamo ed Eva e Gesù che si immola unicamente per noi) con la 
possibilità che altrove, nello spazio, esistano migliaia di altri mondi, di altre genti (create allora da chi? E 
redente sempre da Gesù crocifisso? Quante volte, allora, Gesù si è dovuto sacrificare? Questioni secondarie 
per un non credente, ma in grado di mettere in crisi le credenze religiose di molti fedeli. “Certo, se 
scoprissimo che gli alieni esistono, la Chiesa ne avrebbe dei problemi teologici”, dichiarò nel marzo 2004 
don Giovanni d’Ercole, il prete bello della trasmissione Miracoli durante un faccia a faccia al Museo della 
Scienza di Milano con l’astronoma atea Margherita Hack). 

Teorie ufologiche che ritengono che l’uomo sia stato creato non da Dio ma dagli alieni mettono ancora più in 
imbarazzo la Santa Sede. Monsignor Dionigi Tettamanzi, quando era ancora direttore del Pontificio 
seminario lombardo di Roma, nel 1989, aveva duramente contestato sulla stampa (// Giornale nuovo) la tesi 
di un cattedratico sovietico, Vladimir Shcherbak, secondo cui l’uomo era stato creato dagli alieni. “La pluralità 
dei mondi abitati non è incompatibile con la fede”, dichiarava; “ma entriamo nel campo delle cosiddette 
opinioni teologiche. E c'è pure, non da oggi, chi ritiene possibile la coesistenza di più mondi. La fede non ci 
dice nulla a questo proposito; ci dice, però, che se anche ci fossero, sarebbero come il nostro, frutto 
dell’azione creatrice di Dio”. Gli faceva eco, nella grande polemica scoppiata a seguito delle dichiarazioni del 
sovietico, il gesuita Giovanni Blandino, professore di Filosofia della conoscenza e della scienza nella 
Pontificia università lateranense, noto avversario del neo-darwinismo: “Shcherbak è un tipico materialista. 
Un alieno avrebbe potuto, al massimo, inviarci una macchina. L’unico in grado di modificare le leggi di natura 
è chi le ha poste, Dio”. Ed aggiungeva: “In alcuni meteoriti carboniosi ci sono residui che potrebbero aver 
fatto parte di strutture viventi, ma non c'è alcuna prova che queste siano arrivate sul nostro pianeta se non 
morte, bruciate dalle radiazioni ultraviolette”. Commentava il giornalista Marco Ventura: “Per i gesuiti, gli 
incontri ravvicinati del terzo tipo sono campati per aria. Dio esiste, E.T. no...”. 

Nel tempo, questo atteggiamento di alcuni è gradatamente mutato, forse per merito delle continue scoperte 
scientifiche; padre Ulderico Magni, sacerdote spiritista, mi ha confidato di avere tenuto, nel 1957, una 
conferenza negli Stati Uniti: aveva parlato di UFO e vita extraterrestre ad una platea di militari (che a logica 
avrebbero dovuto essere più informati di lui, e che, per contro, chiedevano spiegazioni al sacerdote. Allora 
mi chiedo, quante cose la Chiesa sa e non dice?). 

C'è poi chi afferma a sostenere che “gli E.T. esistono e sono senza peccato”. L'insolita dichiarazione è di 
monsignor James Schianchi, docente di Morale all'Istituto di Scienze Religiose di Parma, che il 23 aprile 
1999 ha spiegato che "non c'è contrasto tra la dottrina cristiana e l'eventuale esistenza di intelligenze 
extraterrestri. Non possiamo certo precludere alla grandezza di Dio la possibilità di avere creato altri mondi 
ed esseri. Un atteggiamento di chiusura nei confronti di quest'ipotesi sarebbe per lo meno provinciale. Se 
pensiamo alle Scritture, ma anche all'archeologia babilonese, abbiamo numerosi segni della possibile 
esistenza di intelligenze intermedie tra Dio e gli uomini. Nella Lettera ai Filippesi S.Paolo parla di Gesù come 


signore di tutte le potenze del cielo e della terra. Signore, non redentore. È quindi ipotizzabile che creature di 
Dio diverse dall'uomo non si siano macchiate del peccato di Adamo ed Eva". 

La citazione degli incontri fra alieni e babilonesi è un chiaro riferimento, prima che agli scritti dell’ufologo e 
sumerologo Zecharia Sitchin, alle tesi degli scienziati Carl Sagan (quando ancora non giocava ad atteggiarsi 
ad UFOscettico) e J.Shklovskij esposte nel libro La vita intelligente nell'universo (Feltrinelli, 1980); nello 
stesso volume Sagan mostrava una tavoletta sumera (poi ripresa da Sitchin ne // decimo pianeta) che 
rappresentava il nostro sistema solare visto come apparirebbe ad un viaggiatore proveniente da un altro 
sistema planetario. Se Schianchi cita la fantarcheologia non è forse meno significativo il fatto che la 
principale divulgatrice delle tesi sugli antichi astronauti (per usare una definizione americana) di Sitchin sia la 
casa editrice cattolica Piemme. 

Nel marzo 1999 la rivista // Finanziere aveva pubblicato un'intervista all'allora direttore dell'Osservatorio 
Astronomico del Vaticano in Castel Gandolfo, padre George Coyne. Il gesuita della Specola Vaticana, 
interrogato sulla reale esistenza di forme di vita aliena, aveva fatto il pesce in barile, sostenendo che "una 
risposta certa è impossibile in quanto le origini della vita sono ancora sconosciute persino in relazione al 
mondo da noi abitato. Non è quindi possibile formulare ipotesi su basi biologiche ma solo dal punto di vista 
fisico, cioè in relazione all'esistenza o meno di mondi in cui sarebbe possibile la vita, così come la 
conosciamo sulla Terra. Non disponiamo ancora di strumenti con una risoluzione così fine da poter 
individuare ed osservare corpi celesti dalle caratteristiche che li renderebbero abitabili, nel senso che essi 
siano adatti alla sopravvivenza ed allo svolgimento delle forme di vita da noi conosciute sulla Terra. Sinora 
abbiamo misure attendibili solo su una quindicina di grandi pianeti, che supponiamo inabitabili per la loro 
distanza dalla stella madre. Però abbiamo sufficienti conoscenze certe sulla formazione e sulla evoluzione 
dell'universo, per cui attraverso elaborazioni matematiche siamo in grado di ipotizzare che potrebbero 
esistere nell'universo 10 alla 17 pianeti simili alla Terra. Si tratta di un numero seguito da 17 zeri, quindi 
estremamente grande". Nel 1995 aveva dichiarato al giornale cattolico Avvenire, a proposito delle 
segnalazioni di avvistamenti UFO: “lo penso che quando qualcuno segnala un fatto che non si spiega, 
bisogna subito procedere ad accertamenti accurati. Ma senza saltare alle conclusioni. Perché la parola UFO 
è mal applicata. UFO sta per Unidentified Flying Objects, cioè oggetti volanti non identificati. Ma, almeno nel 
95 per cento dei casi, ci siamo trovati di fronte a oggetti molto ben identificati, a fatti che una volta accertati 
hanno rivelato una spiegazione ovvia. Si trattava di aerei, di palloni sonda, di nubi di gas, di rifrazioni 
naturali, di altri fenomeni ottici. Insomma di cause chiaramente comprensibili. Quindi gli UFO fanno parte 
della fantascienza e non ancora della scienza”. In quell'occasione, era stato altrettanto scettico anche 
sull'esistenza di vita extraterrestre lontana da noi. Ma “curiosamente” il gesuita aveva dichiarato nel 1993, 
subito dopo la ripresa del programma spaziale USA per i 500 anni della scoperta dell'America, che “la 
Chiesa avrebbe dovuto addestrare dei missionari da inviare nello spazio per portare la parola di Dio ad 
eventuali extraterrestri”. La sbalorditiva dichiarazione suscitò enorme scalpore sulla stampa (il tg satirico 
Striscia la notizia vi ironizzò pesantemente) e venne criticata aspramente dall’astronoma scettica Margherita 
Hack, che ricordava cosa fosse successo agli indios americani quando i missionari al seguito dei 
Conquistadores erano sbarcati nel Nuovo Mondo con analoghe intenzioni. La replica ecclesiastica non si 
fece attendere. Il giorno dopo padre Coyne fece marcia indietro, non solo negando che vi fosse vita nello 
spazio esterno al nostro, ma addirittura criticando le ricerche SETI come "soldi buttati”. La paura di essere 
deriso ha spinto dunque l’ecclesiastico su posizioni di scetticismo di facciata? 

Se padre Coyne mantenne una posizione ambigua, ancor di più fu la decisione vaticana di estrometterlo 
dalla Specola, mandandolo improvvisamente in pensione con la scusa dei “motivi di salute”, nell'agosto 
2006. L’improvviso “siluramento” ha fatto scorrere fiumi d’inchiostro sui giornali, spingendo l’Avvenire ad una 
pubblica (quanto poco credibile) smentita. Stranamente, Coyne fu sostituito da un noto extraterrestrialista 
che già conoscete, padre Funes! Questi, il 26 agosto 2006 aveva ribadito: “Ad oggi non ci sono prove 
dell’esistenza di forme di vita aliena, tuttavia, se mai vi fossero gli E.T., per la teologia non sarebbe certo un 
problema, anche loro sono creature di Dio. Se S.Francesco parlava a fratello lupo, noi non potremmo non 
parlare al fratello E.T. L'universo da evangelizzare? In un certo senso sì, il lavoro non sembra mancare...” 
(ma lo spazio cosmico non è l’unica meta che sembra interessare i gesuiti; nel luglio 2007 i gesuiti di Civiltà 
Cattolica si sono detti disponibili a mandare missionari persino su Second Life, la più grande community sul 
web, una sorta di mondo virtuale alternativo). 

Altri uomini di Chiesa sono stati diretti. Il teologo Carlo Molari, in un articolo del 4 luglio 1990 su Famiglia 
Cristiana, intitolato significativamente "Cristianesimo, rivelazione ed esistenza degli extraterrestri", 
ammetteva che “il problema degli alieni era affascinante, ma le risposte erano opinabili perché non abbiamo 
esperienze adeguate né conoscenze proporzionate”. “Oggi noi sappiamo”, proseguiva l’articolista, “che il 
nostro pianeta è un piccolo frammento nell’universo creato e la rivelazione divina in esso realizzata ha un 
ambito ristretto e una funzione limitata agli uomini. Se esistono altre civiltà e altre forme religiose dipendenti 
da una rivelazione divina, esse possono incontrarsi con quelle umane e promuovere processi di 
arricchimento reciproco. | nuovi rapporti che gli uomini potranno stabilire consentiranno certamente una 
crescita e uno sviluppo nella conoscenza di Dio e del suo progetto salvifico. Le nostre tradizioni religiose 
potrebbero essere significative e rivelarsi di grande arricchimento per eventuali altri esseri intelligenti che 


fossero in grado di stabilire rapporti con le culture e le religioni umane”. Vale a dire che, in un ipotetico 
contatto, sarebbero gli alieni a dover imparare da noi, e non il contrario. Peccato che — stando alle 
testimonianze antiche - gli E.T. sembrano esplorare l'universo sin da quando i nostri antenati scimmieschi 
mangiavano carne cruda ed incidevano graffiti nelle rocce, vestiti di pellicce e timorosi del fuoco, del cielo e 
dei fulmini. Taluni ecclesiastici pare non se ne rendano conto... 

Nell'aprile del 1985, sempre su Famiglia Cristiana, un altro teologo, Bruno Forte, aveva accreditato 
l'esistenza di “un Dio per gli alieni” commentando: “L’onnipotenza creatrice non può essere misurata sul 
metro delle nostre conoscenze e, in ogni caso, non può essere limitata da noi nelle sue infinite possibilità. 
Grazie allo Spirito è possibile dire che dove c'è un essere c'è amore e che anche eventuali sconosciute 
forme di vita intelligente saranno eternamente amate”. 

Il 3 maggio 1981 il teologo padre Domenico Grasso, assai possibilista sulla vita aliena, rispondeva sulle 
colonne di Famiglia Cristiana ad una lettrice che scriveva: “Guardando una serie di film di fantascienza, 
trasmessi da TeleNova (emittente lombarda) e leggendo qua e là sulla possibilità di vita di extraterrestri, 
UFO, ecc., mi son posta un problema. Non sarà d'interesse scottante come la scala mobile, la peste 
bubbonica di questi scioperi continui, le elemosine di Sindona ai politici, ma penso che non sia peccato 
parlarne e gli ufologi mi ringrazieranno. Dunque, leggiamo nella Bibbia che Dio si è dato tanto da fare 
creando l'uomo e poi guidando il ricalcitrante popolo d'Israele. Infine ha mandato addirittura suo Figlio, Gesù, 
per salvare gli uomini. Tutto bene. Ma queste sono ancora e solo faccende (buone o brutte) di noi terrestri... 
E se Dio fosse dovuto intervenire così in altri pianeti abitati da esseri liberi, magari pasticcioni come noi, 
Gesù si sarebbe fatto crocifiggere per salvare anche loro?”. Seguiva la firma, Dorien H. Rispondeva il 
sacerdote: “La comparsa degli UFO nel nostro cielo, supposto che non si tratti di fenomeni ottici, e le recenti 
scoperte delle sonde americane che fanno pensare alla possibilità della vita fuori dei nostro pianeta, 
pongono interrogativi anche ai teologi. Ma non si tratta di un fatto nuovo. Già Niccolò Cusano, cardinale 
(+1464), parlava della possibilità che i corpi celesti fossero abitati, non vedendo in ciò nessuna difficoltà per 
la fede. AI tempo di Galileo (+1642), invece, alcuni teologi avversarono tali teorie. Nel secolo scorso motti 
studiosi non solo ammisero la singolare ipotesi della vita umana fuori della terra, ma se ne fecero ardenti 
sostenitori. Padre Angelo Secchi, fondatore dell'Osservatorio dei Collegio Romano, nel suo libro // sole 
sostenne come estremamente probabile che le stelle fossero abitate, sembrandogli assurdo pensare che 
spazi così enormi fossero vuoti, senza cioè un'intelligenza capace di dar gloria ai suo Creatore. Oggi l'ipotesi 
non trova alcuna difficoltà nella teologia. Tuttavia il lettore vede che essa implica dei problemi teologici non 
indifferenti, come quello della redenzione, e si chiede se quegli uomini ipotetici, nei caso avessero peccato, 
abbiano avuto bisogno che Cristo s'incarnasse nel loro mondo e morisse in Croce, come ha fatto per noi. La 
domanda è giusta e tocca il nocciolo stesso del problema. In quale situazione cioè, rispetto a Dio, si trovano 
gli uomini degli altri mondi, sempre nell'ipotesi che esistano? Naturalmente la prima cosa da dire sarebbe 
che anch'essi sono stati creati da Dio, e creati in vista di Gesù Cristo, per il quale tutto è stato fatto, come 
dice S. Giovanni, o nel quale tutte le cose hanno consistenza, come si esprime S. Paolo. Ciò supposto, 
possiamo pensare che essi, a differenza dell'uomo della Terra, non abbiano mai peccato, e perciò non 
abbiano avuto bisogno della redenzione. Si tratterebbe di una situazione veramente felice, come sarebbe 
stata la nostra se non ci fosse stato il peccato originale. Ma si può anche pensare che abbiano peccato 
come noi, e che Dio, per vie che noi non conosciamo, abbia loro applicato la redenzione operata da Cristo. 
Quale di queste possibilità si sia verificata è impossibile dire. Una cosa però è certa: che un'anima religiosa 
accetterebbe volentieri un universo popolato da centinaia o migliaia di umanità, ognuna delle quali 
glorificherebbe Dio e Gesù Cristo alla sua propria maniera. Se un giorno c'incontreremo con gli extraterrestri 
saremo felici di unirci a loro in cieli nuovi e terre nuove“. 

“La vita empie l’universo, e colla vita va associata l'intelligenza; e come abbondano gli esseri a noi inferiori, 
così possono in altre condizioni esisterne di quelli immensamente più capaci di noi. Fra il debole lume di 
questo raggio divino, che rifulge nel nostro fragile composto, mercè del quale potemmo pur conoscere tante 
meraviglie, e la sapienza dell'Autore di tutte le cose, è un'infinita distanza, che può essere intercalata da 
gradi infiniti delle sue creature, per le quali i teoremi, che per noi son frutto di ardui studi, potrebbero essere 
semplici intuizioni”, scrisse padre Secchi. 

Il già citato demonologo e parapsicologo monsignor Corrado Balducci ha ripetutamente e pubblicamente 
ammesso l'esistenza degli UFO. Intervistato nel 1986 dal giornalista Mediaset (allora Fininvest) Giorgio 
Medail, Balducci aveva affermato: "Fra la natura degli angeli, molto spirituale, e quella terrena possono 
esistere delle creature superiori all'uomo ma inferiori agli angeli". Il monsignore ha ribadito le proprie 
convinzioni al giornalista di RaiUno Bruno Mobrici: "Non si può più negare l'esistenza degli UFO. Le prove 
sono troppe". Ad un congresso di parapsicologia tenutosi nel marzo del 1999 a Riccione ha ribadito: “Dopo 
le numerosissime e crescenti testimonianze circa i cosiddetti dischi volanti o astronavi e gli extraterrestri si 
può e si deve ragionevolmente affermare che qualcosa di vero esiste. Anche se la stragrande maggioranza 
dei casi trova una spiegazione in varie considerazioni e fenomeni, tutto ciò appare inadeguato a esaurire la 
totalità delle testimonianze. La critica più severa e rigorosa potrà ridurre di molto il numero degli episodio ma 
mai eliminarli tutti. Una posizione di scetticismo integrale già di per sé appare contraria a quella elementare 
prudenza suggerita dal buon senso. Di più, una incredulità totale urta con la stessa ragionevolezza, poiché 


finisce per indebolire e distruggere il valore della testimonianza umana che è alla base della vita non solo 
individuale e sociale, ma anche religiosa; infatti pure la religione cristiana si basa sulla testimonianza umana 
essendo la Rivelazione Divina un fatto storico. Per quanto concerne gli extraterrestri è da escludersi la 
presenza di angeli, o diavoli, o defunti o della Madonna. Si tratta di esseri, composti come noi di una parte 
materiale, il corpo, e di una parte spirituale, l'anima. Il problema ufologico, pertanto, apre la via a quello 
dell'abitabilità di altri pianeti. Scientificamente non esiste ancora una certezza in proposito. Comunque dal 
punto di vista religioso l'ipotesi è anzitutto possibile, dal momento che a Dio nulla è impossibile. Di più, essa 
è verosimile poiché troppo grande è la differenza tra noi, che penso all'infimo grado di unione tra l'anima e 
un corpo il quale, con tutte le sue manchevolezze, la condiziona come strumento indispensabile nell'agire, e 
l'angelo che è solo spirito. Per cui, anche in forza del principio natura non facit saltus, riesce molto verosimile 
la esistenza di esseri, nei quali la parte spirituale sia meno legata al corpo. Che vi siano altri mondi abitati 
non contrasta minimamente con la Sacra Scrittura, dove Cristo appare il centro e il capo della creazione 
dell'universo e, in quanto Verbo Incarnato, esercita il suo influsso su tutti i possibili pianeti abitati. A favore 
poi dell'abitabilità di altri mondi esistono varie testimonianze non solo di scienziati ma di teologi e di persone 
morte in concetto di santità e per le quali è iniziato il processo di canonizzazione". 

Uno dei santi a cui il monsignore si riferiva era Padre Pio, il frate di Pietrelcina, che ebbe a dichiarare ad un 
confratello, che gli chiedeva se esistesse qualcun altro là fuori: “E che, vorresti che non ci fossero altre 
creature che amano il Signore? Il Signore non avrà certo ristretto la sua gloria a questo pianeta”. “In teologia 
non si esclude a priori l’esistenza di entità intelligenti aliene”, ha dichiarato nell'ottobre 1989 padre Gino 
Concetti, teologo dell Osservatore romano, a proposito dell’atterraggio UFO di Voronezh. 

Nell'ottobre del 1995 il teologo don Piero Coda, su richiesta del SIR (l'agenzia promossa dalla Conferenza 
Episcopale), rispondeva ad una serie di quesiti relativi alla possibile esistenza di alieni. “Anche gli 
extraterrestri, se esistono, sono creature di Dio e, per la solidarietà che coinvolge tutta la creazione, 
rientrerebbero anche loro nel riscatto dal peccato originale. Sul piano teologico, quindi, nessuna differenza 
con gli umani, né uno shock di fronte ad una eventuale conferma dell’esistenza di esseri intelligenti 
extraterrestri, casomai sorpresa e impreparazione di fronte ad una notizia che comporterebbe una novità nel 
nostro modo normale di concepire il mondo e il rapporto con la creazione”, dichiarava il teologo. “Una notizia 
di questo genere non comporterebbe una difficoltà sostanziale per la fede cristiana perché il centro della 
fede è che Gesù è il Figlio di Dio, fatto uomo, per mezzo di cui ed in vista di cui tutto è stato creato. Quindi, 
ogni realtà creata, ogni realtà intelligente e libera che si trovi nell'universo ha sempre un riferimento 
fondamentale e radicale con la creazione da parte di Dio e anche con l'evento di salvezza che si realizza in 
Cristo. Nessun pericolo, quindi, anzi l’esistenza di extraterrestri potrebbe essere un arricchimento, così come 
in passato è avvenuto quando la cultura europea è entrata in contatto con mondi che prima erano 
assolutamente sconosciuti”. Sarà, ma ancora nel 1979, anno di grandi ondate UFO, la posizione 
predominante era quella che gli alieni, non potendo esistere poiché di essi non si parlava nella Bibbia, altro 
non fossero che diavoli! Una convinzione ribadita sia negli ambienti profetico-millenaristici (ad esempio, dalla 
sedicente veggente mariana Veronica Lueken di Bayside, New York), sia da scrittori cattolici come il 
napoletano Rocco Manzi, insegnante di materie scientifiche alle superiori e licenziato in teologia, autore, in 
quell’anno, del volume autoprodotto UFO e potere delle tenebre. Scritto con nulla osta del padre provinciale 
Domenico Acquaro e con imprimatur del can. Bachisio Piras di Alghero, il volume conteneva varie riflessioni 
teologiche (chiaramente antiscientifiche e un po’ puerili). Scriveva Manzi: “Nella Rivelazione e nell’agiografia 
non si trova neppure un caso di apparizione di uomini (o quasi uomini) vissuti in altri pianeti. Dobbiamo 
dunque concludere che tali ipotetici uomini extraterrestri non esistano, altrimenti Dio ce li avrebbe fatti 
conoscere. Non dobbiamo invece meravigliarci che i demoni possano agire nel mondo... Che non tutti gli 
angeli siano stati fatti partecipi della perfezione soprannaturale a cui erano destinati e che alcuni peccarono 
incamminandosi verso l'eterna dannazione è dogma di fede definito nel IV Concilio ecumenico lateranense 
dell’ 800-801 (per forza; nella Bibbia l'episodio non c'è, e la Chiesa dovette ingegnarsi a reinventarselo, 
copiandolo dai vangeli apocrifi! N.d.A.). È importante notare che i demoni, a causa della loro ribellione a Dio, 
perdettero i doni soprannaturali (grazia santificante, Paradiso, amicizia con Dio...), ma non i doni naturali, 
cioè quelle facoltà e capacità che sono proprie della natura angelica. In pratica, sono rimasti intelligenti, 
volitivi, agili, forti, capaci di influire sul mondo materiale. C'è senza dubbio una limitazione in questo loro 
potere ed è il beneplacito di Dio, che non permette loro di fare tutto ciò che vogliono. | demoni, a somiglianza 
degli angeli, possono spostarsi rapidamente (pochi minuti, pochi secondi) da un luogo all’altro. Essi 
risiedono anche sulla faccia della Terra, è più specialmente nell'atmosfera. Non sembri un'affermazione 
strampalata, la nostra, perché è fondata su testimonianze esplicite della Scrittura. Tobia, Apocalisse, Giuda, 
Luca, Efesini, Pietro e Tessalonicesi lasciano intendere che essi, in gran numero, dimorano sulla Terra e 
svolgono la loro crudele attività di tentatori, di ingannatori e di creatori di sventure. Tobia (8,3) riferisce che 
l'odore del pesce si diffuse e costrinse il demonio a fuggire fino in Egitto, ove l’arcangelo Rafael, inseguitolo, 
lo incatenò e lo rese immobile. Inoltre i demoni hanno il potere di produrre visioni fittizie (Matteo 4,8-9 e Luca 
4,5). È da supporre che essi, in tanti secoli di attività per contrastare il Regno di Dio nel mondo, abbiano 
perfezionate le loro tecniche per influire sui sensi e l'intelletto dell'uomo. Qualcuno potrebbe obiettare che se 
la Terra soltanto è abitata, a che scopo Dio avrebbe creato tanti miliardi di stelle con relativo corteggio di 


pianeti? Scientificamente parlando, sappiamo con certezza che esistono, fuori del Sistema Solare, una 
dozzina di pianeti e non più. È senza dubbio probabile che ne esistano tanti altri, ma non ne siamo certi; non 
ne consegue comunque che siano inutili. Potrebbero servire per le escursioni degli angeli e, dopo il Giudizio 
Universale, per i beati del cielo...”. Oggi sappiamo invece che i pianeti extrasolari sono oltre 200; che 
debbano servire per la resurrezione dei morti è ridicolo; che possano ospitare altre forme di vita non è da 
escludere. 


MISSIONARI COSMICI 


La Chiesa, nel frattempo, mette le mani avanti ed incarica gli estensori del Dizionario Interdisciplinare di 
Scienza e Fede di inserirvi la voce “extraterrestri”. Scopriamo così che già in una lettera di papa Zaccaria 
(741-752) a Bonifacio si menzionava un presbitero, Virgilio, che insegnava una dottrina sulla pluralità di 
mondi abitati, e l’idea che potessero esservi “abitanti agli antipodi, sulla Luna o sul Sole” non piaceva 
neanche un po’ al pontefice perché, mettendo in discussione l'unità del genere umano, rendeva difficile 
comprendere in che rapporti con Dio e con il peccato originale stessero quegli uomini che non discendevano 
da Adamo. Per contro, nel 1277 il vescovo di Parigi E. Tempier, allo scopo di proteggere l'onnipotenza del 
Creatore, condannò la visione aristotelica secondo la quale la Causa Prima non potesse aver creato molti 
mondi. AI tempo di Galileo (+1642), invece, alcuni teologi avversarono tali teorie. Nel XVIII secolo il clima 
teologico pare cambiare. Il tema venne visto con maggiore apertura e senza speciali timori, sottolineando in 
primo luogo la grandezza del Creatore e l'insondabilità dei suoi piani sull'intero universo. Joseph Pohle, ne / 
mondi stellari ed i loro abitanti (1884), affermò che “essendo l'universo fisico così esteso ed essendo il fine 
della creazione dare gloria a Dio, se ne deduceva che tale gloria dovesse essere tributata da tanti esseri 
intelligenti disseminati per il cosmo e che, a differenza degli angeli che sono solo spirituali, mantenevano 
una relazione con l'universo materiale; potevano essere appunto gli abitatori di altri pianeti”. Questa 
conclusione venne inserita nel più diffuso manuale di teologia della metà del XX secolo, il Katolische 
Dogmatik di M. Schmaus (Monaco, 1957). 

Oggi, la Chiesa cattolica, in camera caritatis, si dice persino pronta a spedire missionari nello spazio, per 
catechizzare gli extraterrestri e, nel caso, per occupare un posto in eventuali colonie umane nel cosmo; 

per fare ciò ha approntato, nel 2000, una sorta di “Manuale di istruzioni per PUFO”, steso dai principali 
astronomi teologi del pianeta. Sulla scorta dei loro studi, costoro hanno individuato una base teologica 
comune, vale a dire l’esistenza di un Dio unico per tutte le religioni, con la quale cercare di impostare un 
discorso di pacifica convivenza per eventuali astronauti di diverse confessioni, costretti a vivere nello spazio 
in colonie orbitanti; non solo, nel caso, ritenuto non improbabile, che i missionari cosmici dovessero 
incontrare E.T. durante quella permanenza nello spazio, è stata approntata anche una dottrina con la quale 
evangelizzare gli extraterrestri! Le istruzioni e le linee guida sono contenute nel manuale, intitolato Dieu, 
l’Église et les extraterrestres (Dio, la Chiesa e gli extraterrestri), steso sotto la direzione di Alexandre Vigne, 
nel quale il già citato padre Coyne delinea le prove scientifiche dell’esistenza dei pianeti abitabili, definendo 
tale studio “una sfida per il pensiero religioso”; dove un altro autore, Wolfang Klausnitzer, teologo 
all’Università tedesca di Bamberg, riferisce i risultato di un questionario sottoposto alle Università cattoliche 
mondiali, circa il dubbio che “il magistero ecclesiastico possa opporsi all'idea dell’abitabilità dei mondi”, 
fornendo una risposta tutta in positivo: “La costituzione della Rivelazione mostra dei riferimenti a condizioni 
che permetterebbero di individuare una rivelazione ed una salvezza da parte di Dio al di fuori di questa 
umanità, nel caso in cui si potrebbe provare incontestabilmente l’esistenza di altri mondi, abitati da esseri 
dotati di raziocinio e di libero arbitrio. Dopo le sfortunate relazioni tra il Magistero ecclesiastico e la scienza, 
come nel caso di Galileo, la Chiesa farebbe bene a prendere pacatamente in considerazione i risultati della 
scienza (astronomia, biologia, chimica, fisica) sulla ricerca di vita extraterrestre dotata di intelligenza. Con 
spirito analogo, pur se riferito alla comparsa dell’uomo, Karl Rahner sottolinea che oggi le scienze della 
natura hanno buoni argomenti per ammettere il poligenismo, mentre l'insegnamento classico della Chiesa 
sul peccato originale implica palesemente la tesi del Monogenismo. Ma il dogma della Chiesa non dipende 
da questa teoria scientifica che oggi non è più difendibile. L'enciclica Fides et Ratio non pone alcun limite 
alla ricerca, anzi, l'incoraggia, sia che si tratti della Verità che delle scienze fisiche nel loro ambito più 
appropriato. È dunque dovere della teologia conciliare, secondo i casi, queste nuove prospettive con la fede, 
al fine di rendere sempre più profonda l’intelligenza della Rivelazione. La presenza del Logos di Dio in altri 
mondi, ugualmente da Lui creati, non è a priori teologicamente impossibile. Anzi è probabile, tenuto conto 
della volontà divina di salvezza universale. La venuta del Regno di Dio è una realtà che deve essere 
annunciata a tutti gli esseri viventi alieni che, per ipotesi, sono stati preservati dal peccato originale”. Un altro 
autore, Jacques Palard, direttore del CNRS, ricorda come Paolo VI, dopo la missione Apollo 10, abbia 
definito l'astronomia “una grande maestra di pensiero” e, parafrasando lo scienziato Jacques Arnould, si 
domanda: “In nome di che, e non certo in quello della scienza, rifiutare l’idea di altre creature di Dio che non 
sono esseri umani, ma ugualmente intelligenti? Senza dubbio l'umanità occupa un posto singolare in seno 
all'universo, ma non è certo un posto unico. | teologi che cercano di chiarire la questione della pluralità dei 
mondi abitati sono in eccellente compagnia; credenti furono Origene (II-III sec.), Tommaso d’Acquino (XII 


sec.), Guillaume de Vaurouillon (XV sec.), Joseph Pohle (XIX sec.), Karl Rahner e Yves Congar (XX sec.). 
Secondo Thomas O'Meara, domenicano, professore di teologia all’Università di Notre-Dame negli Stati Uniti, 
più le galassie sono vaste, più le specie viventi presentano una considerevole varietà; è dunque verosimile 
che l’Essere Divino abbia stabilito una grande diversità di creature intelligenti. Può benissimo essere che Dio 
abbia detto un milione di volte, come ha detto nella Genesi, Allora facciamo dei nuovi esseri a nostra 
immagine e somiglianza. Per questo motivo le scienze e la tecnologia spaziale debbono essere messe al 
servizio delle grandi finalità che guideranno la marcia dell'umanità verso essa stessa. Questa scienza e 
questa tecnologia, come pure la Chiesa, non possono ignorare gli interrogativi che ci arrivano dal cielo....”. 
Tocca infine a Jean Rigal, prete diocesano docente all Istituto cattolico di Tolosa (la stessa città ove ha sede 
il CNES, la NASA francese), stendere le direttive per la realizzazione di una “Chiesa cattolica 
interplanetaria”. Gli aspetti tecnici e pratici non sono stati rilevati; il testo riferisce solo le linee generali, in 
questo modo: “I viaggi interplanetari non sono più semplice fantascienza. Sono diventati una realtà e, a parte 
alcuni incidenti di percorso, il fenomeno, meno lontano di quanto si pensi, sembra che proseguirà in misura 
sempre maggiore. Per questo motivo la Chiesa cattolica romana si deve interrogare non solo sui problemi 
etici che ciò solleverà, ma anche sull’installazione di vita ecclesiastica in altre terre, abitabili come la Terra. 
Dobbiamo attendere che ciò accada, per riflettervi? O non è meglio valutare prima certe condizioni 
necessarie o semplicemente probabili? Sì, dato che la comunione dei cristiani non conosce frontiere, né 
storiche, né geografiche, né socioculturali, ma si estende ad orizzonti impensabili, superando tutte le 
barriere, anche quelle che, non senza qualche imprudenza, le stesse Chiese si sono costruite. Le relazioni 
interplanetarie proiettano lo sguardo dei credenti sulla comunione illimitata della vita, della solidarietà, della 
benevolenza e dell'amore che Dio stabilisce non solo con l'umanità presa nella sua universalità, ma con 
l'avventura umana nel suo sviluppo diacronico ed imprevisto della storia. Una concezione troppo gerarchica 
o eccessivamente giuridica della comunione, oggi ancor troppo pregnante nell’Istituzione ecclesiale, non 
saprebbe uscire indenne da questo confronto... Il termine cattolico esprime tradizionalmente la dimensione 
universale della Chiesa. Pur essendo dei piccoli gruppi dispersi, i primi cristiani sentivano di appartenere a 
un corpo unico d’estensione universale: c'erano fratelli in tutta la terra abitata (l’ecumene), e, attraverso essi, 
si era un unico popolo, un'unica famiglia. L’eresia si distingue dalla vera Chiesa per il suo carattere parziale 
ed assai particolare; allo stesso modo, ciò che definisce una setta è essenzialmente la mancanza di 
riferimento ad una totalità. L'universo ha dunque un significato di autenticità ecclesiale. È allo stesso tempo il 
segno e la condizione della vera Chiesa. Dal IV secolo, il simbolo di Nicea-Costantinopoli proclama: Credo la 
Chiesa, una, santa, cattolica, apostolica. Così, il fatto che altri pianeti siano abitati ricorda con insistenza che 
l'universalità non è unicamente una necessità della missione (l'invio a tutte le nazioni) ma una qualità 
intrinseca alla Chiesa. Essenzialmente, la cattolicità non è un affare di geografia o di cifre. Se è vero che 
essa dovrà spandersi nello spazio e manifestarsi nei tempi agli occhi di tutti, ciò significa che essa non è di 
natura materiale ma spirituale. É qualcosa di intrinseco alla Chiesa. Nel caso in cui l'unita dei cristiani non si 
sarà ancora realizzata, gli astronauti di confessioni differenti saranno chiamati a vivere concretamente la 
dinamica cattolica delle differenti Chiese. Se ne deduce, alla luce della cattolicità, che se gli orizzonti delle 
missioni spaziali sono immensi, gli astronauti porteranno nello spazio i loro valori ed il loro spirito agli abitanti 
di altri pianeti. É largamente riconosciuto che la missione ecclesiastica, sul nostro pianeta, non si pone 
problemi territoriali. Questo vale anche per gli alieni...” 


SIV, SERVIZI SEGRETI VATICANI 


Ma c’è chi, come il ricercatore napoletano Cristoforo Barbato, ritiene che la Chiesa degli E.T. sappia 
decisamente molto di più di quanto non detto sino ad ora. Grazie ad una serie di contatti telematici 
privilegiati con un presunto sacerdote-ufologo che lo avrebbe messo a parte di rivelazioni sensazionali, 
Barbato ha dichiarato: “Nel 2000 lavoravo a Roma in qualità di redattore della rivista ufologica Stargate, 
dove pubblicai una serie di articoli inerenti le mie ricerche sulle apparizioni di Fatima e il famoso Terzo 
Segreto e quanto concerne vari segreti coinvolgenti il Vaticano. In seguito alla pubblicazione iniziai a 
ricevere una serie di e-mail da un personaggio che si definiva un insider del Vaticano, il quale fu spinto a 
contattarmi essendo stato attratto proprio dalle mie ricerche inerenti l'inchiesta sulle apparizioni di Fatima. 
Dalle lettere, inviatemi da questo personaggio, emergeva che il Vaticano annoverava una struttura 
d'intelligence, chiamato dal mio interlocutore Servizio Informazioni del Vaticano (in breve SIV). Dopo un 
anno circa di contatti informali via e-mail e per posta (nei quali mi rivelò di essere un gesuita facente parte 
del SIV e di lavorare a Roma presso alcune strutture della Santa Sede, cosa che in seguito verificai essere 
vera), ci fu un primo incontro fisico in un luogo pubblico della capitale dove iniziò a rivelarmi alcune 
informazioni; fu allora che capii che questo personaggio era a conoscenza d'informazioni di gran lunga più 
dettagliate di quelle rilasciatemi per iscritto. Oltre alle informazioni ricevetti del materiale tra cui un video, 
fattomi recapitare successivamente per posta, inerente l'osservazione del presunto decimo pianeta in 
avvicinamento al sistema solare; la ripresa sarebbe stata effettuata nel 1995 da una sonda spaziale inviata 
nello spazio remoto, facente parte di un programma spaziale avviato nei primi anni '90 denominato Siloe. Le 
immagini registrate dalla sonda sarebbero poi state trasmesse ad un radiotelescopio segreto negli Stati 


Uniti, gestito esclusivamente dai gesuiti, e che sarebbe ubicato all'interno di un impianto industriale per la 
lavorazione del petrolio, apparentemente dimesso, in Alaska. Dalle dichiarazioni del gesuita è emerso inoltre 
che il SIV venne costituito in seguito all'incontro di una delegazione aliena avvenuta a Muroc Airfield nel 
febbraio del 1954 con il presidente Dwight Eisenhower e a cui presenziò l'allora vescovo di Los Angeles 
James Francis McIntyre. Quest'ultimo dopo l'evento si sarebbe recato in gran fretta alla volta di Roma per 
incontrare il pontefice Pio XII per riferirgli dell'incredibile evento. In seguito Pio XII decise di istituire un 
servizio d'informazioni segreto, il SIV appunto, che avrebbe dovuto raccogliere tutte le informazioni possibili 
sulle attività delle entità aliene e sulle informazioni che su di esse avrebbero raccolto gli americani. Il 
vescovo Mcintyre - stando a quanto rivelato dal gesuita - una volta rientrato negli USA sarebbe stato il 
principale coordinatore delle operazioni di passaggio delle informazioni al Vaticano, in seguito insieme anche 
all' Arcivescovo di Detroit Edward Mooney. 

Non solo, ma successivamente ci sarebbero stati addirittura alcuni incontri diretti tra una razza aliena 
umanoide di tipo nordico proveniente dalla costellazione delle Pleiadi, ed alcuni esponenti del SIV. Questi 
alieni li avrebbero messo in guardia dalla razza che era stata incontrata in precedenza dagli americani nel 
deserto della California. Tali incontri si verificarono negli USA e due volte anche all'interno dei Giardini 
Vaticani, presso la Pontificia Accademia delle Scienze, alla presenza dello stesso Pio XII. Tra le tante altre 
affermazioni, quella della conferma dell'avvenuto incontro di Adamski con il Papa Giovanni XXIII e di alcuni 
retroscena molto interessanti di quell'incontro; del ‘Secretum Omega' che rappresenterebbe la più alta 
classifica di segretezza in Vaticano, equivalente al 'Cosmic Top Secret' della Nato e visibile all'interno del 
video...”. 

Che dire? Esistono veramente la sonda Siloe ed il decimo pianeta? Quest'ultimo pare di sì, ed anzi sarebbe 
in buona compagnia. Il 29 agosto astronomi di tutto il mondo, radunatisi a Praga, hanno declassato Plutone 
a pianeta nano, ma hanno confermato la scoperta di tre planetoidi infrasolari: Cerere, UB313 Xena e 
Caronte, portando così a 11 i pianeti del nostro sistema. Non trova invece conferma, al momento, l’esistenza 
di un servizio segreto ecclesiastico dall'incarico ufologico; anche se la professoressa Michela Mercenaro, 
docente di Bioetica a Roma e soprattutto ex prete che ha lasciato l'abito talare e cambiato sesso, ritiene che 
il Vaticano sia bene informato e ben determinato ad occultare scomode verità UFO. 

In Internet esiste un Servizio Informazioni del Vaticano, presieduto dallo spagnolo Miguel Castellvì 
Villaescusa (Ratzinger pare voglia circondarsi soltanto di spagnoli), che però si occupa di divulgare a mezzo 
stampa “l’attività pastorale e del magistero del Santo Padre”; sappiamo che il Papa ha comunque un suo 
apparato di Intelligence, supersegreto, il cui nome — svelano i giornalisti vaticanisti Mark Aarons e John 
Loftus — è proprio Servizio Informazioni del Vaticano. SIV dunque esiste. Lo scenario ricostruito da Barbato è 
dunque reale? L'autore di questo libro ha in merito fortissime perplessità, non avendo trovato riscontri 
oggettivi di tutto ciò (non sono il solo; anche il collega Paolo Bergia del bollettino telematico UFORama ha 
duramente contestato l'assoluta mancanza di dati credibili e le contraddizioni della storia, a cominciare dal 
fatto che sia incredibile che la Chiesa disponga segretamente della tecnologia per mettere in orbita una 
sonda, senza che nessuno se ne accorga). L'intera vicenda sembra frutto di una panzana contattistica 
circolante negli Stati Uniti sin dagli anni Sessanta, qui riattualizzata con l'inserimento del Vaticano. Per il 
momento, dunque, sono propenso a considerare l'episodio una montatura atta a screditare l’ufologia ed un 
suo rappresentate. 

Peraltro è lecito ritenere che la Chiesa abbia un suo servizio segreto, dato che il Vaticano è spesso al centro 
di intrighi politici e spionistici; quest'ultimo elemento è stato denunziato nel 1999, con lo pseudonimo 
anagrammato de “I Millenari”, da monsignor Luigi Marinelli, autore del libro scandalo Via col vento in 
Vaticano (edito da Kaos, che pensava di tirare solo 3000 copie e si è trovata ad avere 100.000 richieste 
d'acquisto, anche da librerie cattoliche). Secondo mons. Marinelli “la Curia romana è la stanza degli specchi, 
dalle cui pareti l’uno spia l’altro; così, spaccata in due, una metà controlla l’altra metà, e ciascuna ritiene 
l’altra appunto un agglomerato di spie, spioni, spiati. Taci, l’amico ti ascolta...”. 

UFO a parte, sappiamo ad esempio che il cardinale di Cracovia Stanislaw Dziwisz, ex segretario di papa 
Wojtyla, ha chiesto ai preti polacchi di svelare qualsiasi legame avuto in epoca comunista con i servizi 
segreti filosovietici, invitandoli a lasciare il sacerdozio, non immaginando che fra le spie del Cremlino vi 
fosse, reo confesso e dimissionario dopo l'ammissione, nientemeno che l'arcivescovo di Varsavia. Vogliamo 
dunque credere ancora che la Santa Sede non abbia un proprio apparato di Intelligence? 

È invece un dato di fatto l’esistenza di un archivio segreto vaticano, nel quale possiamo immaginare siano 
custoditi anche documenti sugli UFO (se la Santa sede può mantenere la prima ed unica cattedra italiana di 
ufologia, è lecito supporre che abbia del materiale sulla materia). 

Quando nel 1610 papa Paolo V fondava il nuovo Archivio in Vaticano, facendo trasportare nella nuova sede 
entro i Palazzi Vaticani volumi e documenti fino ad allora conservati nell'Archivio della Camera Apostolica, 
nella Biblioteca Vaticana e in Castel Sant'Angelo, si cominciò a parlare di “Archivio Segreto Vaticano” 
(Archivum Secretum Vaticanum) e in taluni casi di “Archivio Segreto Apostolico Vaticano”. Ciò avveniva in 
analogia con la designazione della Biblioteca Apostolica, denominata fin dal XV secolo “Bibliotheca Secreta”. 
Il termine “segreto” (secretum), del resto, a cominciare dal XV secolo si applicava, nell'ambito delle corti sia 
secolari che ecclesiastiche, alle persone o alle istituzioni vicine al principe (nel nostro caso al papa) e alla 


sua “famiglia”. Non a caso la persona di fiducia del principe, con la quale egli tratta gli affari più riservati o 
delicati e dalla quale sovente dipendeva la confezione dei documenti relativi, si designava come 
“secretarium”, segretario. Abbiamo avuto così, nei ruoli di famiglia dei principi, oltre ai secretarii, i “camerieri 
segreti”, il “coppiere segreto”, lo “scutifero segreto” ecc. Anche nell'ambito della familia pontificia si osserva 
un fenomeno analogo: anche qui conosciamo i secretarii, il camerarius secretus, il sacrista secretus, lo 
scalco secretus ed altri personaggi similmente chiamati. Il termine designava quindi anzitutto le persone che 
erano a più immediato e diretto servizio del principe (o del papa). Analogamente avveniva per gli uffici o le 
istituzioni di corte, e così sappiamo dell'esistenza della “bibliotheca secreta”, delle “camerae secretae”, della 
“capella secreta” ed anche, quindi, di un ”archivum secretum”. 

In questo ultimo caso si veniva ad indicare l'archivio privato del principe (archivio segreto dei Gonzaga, degli 
Estensi, dei Montefeltro, ecc.), del quale egli manteneva, oltre che l'assoluta proprietà, anche la diretta 
amministrazione, deputando ad esso personaggi che a loro volta mutuavano l'analogo titolo: “scriptor 
secretus”, “bibliothecarius secretus”, ecc. | Romani Pontefici agirono in analogia con le istituzioni e gli usi dei 
tempi ed anche alcune istituzioni o uffici della loro corte, così come diverse persone della loro familia, 
mantennero la designazione di secretus, secretum, quasi a voler dire “personale”, “riservato”, 
esclusivamente “privato”. In tal senso, secondo i vaticanisti, deve leggersi ancora oggi il titolo “Archivio 
Segreto Vaticano”, in quanto si tratta dell'archivio privato del Pontefice, sul quale egli soltanto e in prima 
persona esercita la suprema giurisdizione (anche se è lecito pensare che tale archivio sia segreto perché 
contiene documenti non divulgabili). Fu la liberalità di papa Leone XIII che decise l'ammissione dei ricercatori 
e degli storici qualificati all'Archivio Segreto Vaticano (1881). Tuttavia l'Archivio non cessa per questo di 
rimanere a tutti gli effetti “privato”, soggetto soltanto alle disposizioni dei Romani Pontefici. 


GLI ANTENATI DEGLI UFO 


Sul materiale custodito dalla Chiesa, a proposito degli UFO, esistono diverse leggende urbane e pochi dati 
confermati. Si vocifera di invasioni extraterrestri contenute in diverse profezie, dal Segreto di Fatima a certe 
carte segrete di Nostradamus (il quale, secondo alcuni, si riferirebbe a conquiste aliene anche nelle celebri 
Centurie, rispettivamente in V,11: “Il mare per i solari più sicuro non risulterà; tutta l’Africa domineranno quelli 
di Venere”; e in V,24: “Regno e Legge sotto Venere elevati saranno, Saturno avrà su Giove impero, poi coi 
Saturnini il peggio durerà”; però potrebbe anche trattarsi di semplici riferimenti astrologici). Ma elementi sicuri 
non ve ne sono. Sappiamo invece che esistono diverse immagini di UFO immortalati sopra S.Pietro, e ciò 
induce a pensare che le autorità ecclesiastiche qualcosa abbiano visto. Ad esempio una tv di Indianapolis, 
News Channel 8, ha mostrato il filmato di un UFO ripreso sopra la Basilica vaticana, ripreso 
immediatamente dopo la morte di papa Wojtyla. Erano le ore 6 del mattino dell’8 aprile 2005 e l'oggetto si 
muoveva sul lato sinistro dello schermo della videocamera. | meteorologi di 24 Hour News 8 dissero che lo 
strano ordigno poteva essere un uccello, ma altri non furono così sicuri. Anche perché gli UFO fecero la loro 
comparsa anche pochi giorni dopo, in occasione dell'elezione al soglio pontificio di papa Benedetto XVI. Il 16 
aprile alle 6 della sera piazza S.Pietro fu sorvolata da un parallelepipedo che emanava una luce accecante. 
Questa volta non fu possibile parlare di uccelli. Due minuti dopo avere attraversato il cielo, l'oggetto si 
smaterializzò, scomparve nel nulla. Tre giorni dopo, alle 17, toccò ad un’insegnante di diritto scorgere 
qualcosa di strano nel cielo, “un'enorme bara” che da lenta aveva iniziato a volare rapidissima, schizzando 
via in direzione ovest. Il 23 aprile due oggetti discoidali venivano fotografati nel cielo serale, sopra le nuvole; 
il 25 alle 21.45, all’ombra del Cupolone, un’automobilista che transitava sulla via Cassia avvistava una sfera 
bianco-giallastra. È lecito presumere che in tutti questi casi i testimoni fossero molti di più, rispetto ai pochi 
che hanno trovato il coraggio di uscire allo scoperto e di narrare gli eventi. In ogni caso, i dischi volanti 
sembrarono avere voluto seguire da vicino gli ultimi istanti di vita di uno dei pontefici più amati. 

Anche per la morte di Giovanni XXIII, avvenuta il 3 giugno 1963, la stampa registrò fenomeni misteriosi: “Alle 
19.49, nel momento in cui la vita del Papa si spegneva, nella terza finestra dell'ultimo piano del palazzo 
apostolico s'è accesa una luce intensissima, come se le luci dell’anticamera fossero state accese di colpo”, 
scrisse il corrispondente de // Giorno Andrea Barbato. La natura di quella strana “luce”, ben differente dal 
“pallido bagliore delle lampadine che per molti giorni s’era intravisto fra le cortine bianche” rimase inspiegata. 
Cinque minuti dopo la radio vaticana annunziava il decesso del Papa. Fenomeni ufologici nel senso proprio 
del termine vennero altresì fotografati durante l’incontro fra la Regina Elisabetta e papa Giovanni (un globo 
brillante che seguiva una traiettoria lineare nel cielo) e sfere di luce che sembravano roteare attorno alla luna 
furono immortalate in cinque immagini scattate da un ufologo romano, che monitorò per due anni il nostro 
satellite, tutte le notti del Giovedì Santo, dal 1965 al 1966. Il Venerdì Santo 2007, caduto il 6 aprile, un UFO 
a forma di croce è apparso nel cielo di Tepexpan in Messico. Un abitante del luogo, Victor Gabriel Gonzales, 
ha filmato il fenomeno, dichiarando: “Prima sono passate diverse sfere luminose, in direzione sud, poi si è 
presentato un corpo volante a forma di croce greca. L'oggetto ha quindi cominciato a brillare intensamente, 
per poi spostarsi verso il sole, perdendosi così alla vista dei molti presenti, che hanno collegato l’insolita 
forma alla particolare ricorrenza del calendario cristiano”. Il 24 giugno 2006, in una data quindi che ricorda la 


“nascita” ufficiale dell’ufologia, un fuso biancastro con alone rosso, apparso nel cielo romano, è rimasto 
impresso in una fotografia scattata ai santuari vaticani. 

Esiste poi una copiosa letteratura storica, descrittiva o speculativa, riferita agli extraterrestri ed opera di 
uomini di Chiesa; come fra’ Giordano Bruno, che negli Acta Sententiarum ac Testimoniarum del processo a 
cui lo sottopose l'Inquisizione, prima di arderlo come eretico il 17 febbraio 1600, avvertì: “Quando i tempi 
saranno maturi, si vedranno santi e madonne dappertutto, miracoli e avvenimenti straordinari e ruote di 
fuoco nel cielo. Satana si manifesterà sotto le spoglie di un essere o di esseri provenienti dal cosmo, poiché 
la terra è solamente un granello di sabbia, nella progressione infinita dell'Universo. In quei giorni si saprà 
cosa significhi l’accartocciarsi del cielo...”. Nella sua visione apocalittica forse Giordano Bruno aveva a 
mente il veggente biblico Giovanni di Pathmos che, nell’Apocalisse profetizzava, per la fine dei tempi, “un 
cielo nuovo ed una terra nuova, perché il cielo e la terra di prima erano passati, spariti, e il mare non c’era 
più” (Ap XXI, 1). Un altro documento è riferito alla comparsa degli UFO nientemeno che durante un conclave 
quattrocentesco, quello da cui sarebbe uscito papa Alessandro VI Borgia. Il fatto è raccontato da Stefano 
Infessura, scriba del Senato del Popolo Romano, nel suo Diario della città di Roma, che va dal 1429 al 1494. 
Scritto un po' in latino, un po' in italiano, il diario fu trovato nella Biblioteca Estense di Modena dal Muratori. 
Esso riporta: “Il giorno 6 del mese di agosto tutti i cardinali entrarono nel conclave che si teneva nella 
Cappella dei palazzo Apostolico (seguono i nomi). Nello stesso giorno apparve un segno nell’ora terza: 
infatti furono visti in cielo a Oriente tre grandi, bianchissimi e lucenti soli e furono visti da molti di diversa 
condizione, che erano venuti per vederli. E i cardinali che stavano entrando nel conclave si fermarono sulla 
scalinata di Santo Pietro. E il fatto fu affermato da Antonio, vescovo di Agri, e da Mariano Boccaccio e da 
molti altri ancora che videro il fatto e asserirono di averlo visto davvero, come lo videro i cardinali che 
salivano su alla predetta chiesa. Questo grandissimo segno avvenuto in cielo si temette che fosse per caso 
pronostico di qualche grande sventura...”. Un altro documento, assai poco noto perché tenuto segreto per 
ordine ecclesiastico, è opera di Mastro Geronimo, uno speziale viterbese del XIV, che annotò: “Li villani 
hebbero grande paura che alli 20 de gennaro der 1325 ie passorno più volte sopra duo arnesi de rota, 
accesi de foco dar didentro. Fino che, facendosi er segno de la Croce, li videro annarsene verso Martano”. 
L’8 gennaio del 1388, secondo un manoscritto dei frati minori di Ragusa, diversi oggetti “luminosissimi ed 
allineati” sorvolarono il convento siciliano. Secondo gli Annali di filosofia, nel maggio del 1652, presso Roma, 
in occasione dell'apparizione di un grande corpo luminoso, dal cielo cadde una massa appiccicosa di 
gelatina. 

Il 17 novembre 1882 il vescovo John S. Michaud stava chiacchierando con lex governatore Woodbury ed il 
signor A. A. Bluell, in College Street a Londra. “Senza il minimo preavviso”, scrisse il vescovo alla rivista 
Review, “fummo scossi da quella che sembrava una insolita e terrificante esplosione, evidentemente molto 
vicina. Sollevando lo sguardo e guardando in direzione del lungo College Street, osservai un corpo a forma 
di siluro, a circa 90 metri, chiaramente stazionario e sospeso in aria a circa un metro e mezzo dalla sommità 
degli edifici. Le sue dimensioni erano di 1,8 metri per 20 cm di diametro; l’involucro, o il rivestimento, di 
aspetto scuro, aveva delle lingue di fuoco che sprizzavano fuori qua e là dalla superficie ed erano di color 
rosso rame incandescente. Sebbene fosse stato immobile quando venne scorto, quest'oggetto prese poco 
dopo a muoversi piuttosto lentamente, e scomparve verso sud al di sopra del negozio Dolan Brothers. 
Mentre si muoveva, l'involucro parve rompersi e da quei punti sprizzarono delle fiamme di un rosso intenso”. 
Uno degli episodi più clamorosi fu l'apparizione di tre stelle volanti a Spello, il 27 maggio 1920. Durante la 
funzione religiosa di chiusura, tenuta “mezzora circa avanti la calata del sole; S.Gaspare stava predicando 
sul palco di piazza Maggiore, dinanzi ad una folla di ben seimila persone; prima che si impartisse la 
benedizione papale, si vide nel cielo, ad oriente, una croce di color ceruleo; era composta di tre stelle, della 
dimensione di una doppia d’oro ognuna. Queste apparivano tre o quattro palmi al di sopra del capo del servo 
di Dio e formavano un triangolo, giacché una stava in alto e le altre due laterali più basse. E non tanto come 
la stella Fosforo od Espero rilucevano, ma avevano una luce notabile. La croce luminosa si andava 
restringendo di lato, a mano a mano che il santo andava accostandosi alla fine del discorso, fino a pigliar la 
forma di una fionda e indi sparire. Dinanzi a questa apparizione il popolo rimase come inebetito; molti furono 
presi da profonda commozione e lo stesso vescovo diocesano, monsignor Lucchesi, rompendo in piantò 
osannò S.Gaspare”. 

Ma già lo storico parmigiano Salimbene de Adam, vissuto nel tredicesimo secolo, sosteneva che “da sempre 
il cielo ha ammonito l'umanità con i suoi prodigi” e, ricordando la battaglia della Meloria dell'estate 1284 tra 
guelfi e ghibellini, testimoniava: “É da sapere che questa strage tra genovesi e pisani era stata annunziata 
prima che avvenisse: alcune donne mondavano durante la notte il lino, quando videro due grandi stelle 
scontrarsi nel cielo. Si traevano e ancora tornavano a urtarsi ed a percuotersi l’un l’altra, e più di una volta”. 
Lo Speculum Regali è poi un antico manoscritto redatto in terra d'Irlanda in epoca medievale. Nella data 
dell’ Anno del Signore 956 riporta dell'apparizione, sopra la chiesa di S.Kinarus nel borgo di Cloera e per un 
tempo sufficiente lungo da consentire un’osservazione dettagliata, di una “nave del diavolo” stazionante in 
cielo e dalla quale si sarebbe calato un essere antropomorfo, dedito a strane manovre, che a stento sarebbe 
riuscito a sottrarsi alla troppo invadente curiosità dei pii fedeli irlandesi tornando a bordo del vascello e 


fuggendo via. In data 1161, secondo gli Annali dei Quattro Maestri, altre “navi del demonio” (/loinger 
demnacda) apparvero sulla baia di Galway. 

Nel libro Odonis abbatis Cluniacensis - De vita sancti Geraldi Auriliacensis comitis (PL 133, IV.6, coll. 699- 
700; IV.9, col. 701; IV.4, coll.697-98), testo storico ecclesiastico della prima metà del decimo secolo che 
riferisce della nascita del monastero di Cluny e della gestione dell'abate Odone, troviamo addirittura un 
riferimento ai cerchi nel grano, le strane figure che da anni appaiono nei campi di cereali un po’ in tutto il 
mondo, e soprattutto nell’Inghilterra meridionale, e che taluni vogliono opera di intelligenze aliene. "Ma 
accorrono le folle”, riferisce il testo, “anche per la fama di prodigi di un santo recente, sepolto da pochi anni, 
il cui sarcofago esce dalla terra: la notte si passa in preghiera davanti al sepolcro e può avvenire il miracolo 
(il figlio di un visconte, "persona eccellente", viene sanato dal nobile beato); le folle accorrono anche a 
venerare incerti segni di santità come il cerchio che si forma sull'erba per parecchie estati di seguito, nudo e 
polveroso, davanti alla tomba di Geraldo (il conte di Aurillac che appoggò la crescita del monastero 
fin dagli albori; N.d.A.); su quel segno vengono deposte offerte: non succede nulla di straordinario, ma 
parecchi se ne tornano migliorati nei costumi; è pur sempre qualcosa". 
Il 12 febbraio del 1106 “stelle” luminose apparvero sopra Bari. Il singolare avvenimento ci è stato tramandato 
dallo storico Antonio Beatillo, gesuita, che nel 1637 dette alle stampe la prima storia di Bari (Historia di Bari 
principal città della Puglia). Scriveva Beatillo che “comparvero su la città di Bari visibilmente a dodici di 
febbraio, le stelle nel mezzogiorno, come se fosse mezzanotte, e correano l’une contro dell’altre, a guisa di 
combattimenti, con mostrar anche di caderne verso terra. Che cosa in particolare ciò presagisse noi 
sappiamo di certo, essendo che stava allora quasi tutta l'Europa, e altri luoghi ancora fuori di lei, in guerra e 
miserie grandissime”. Altri avvistamenti nei cieli baresi vennero segnalati tra il dicembre del 1853 ed il 
gennaio del 1854. La notizia venne ripresa da un altro storico, Francesco Babudri, in un articolo pubblicato 
su un foglio locale nel 1952, e riferendo di “dischi luminosi che solcavano il cielo della città facendo balzi e 
capriole all'insù, per precipitare poi nello spazio, ma riprendere subito quota. Altri dischi sembravano 
scuotersi in preda al tremito che dà l’ubriachezza, per fermarsi quindi in un dato punto, quasi che un 
gigantesco chiodo ve li fissasse”. Altri ancora si rincorrevano come se giocassero a mosca cieca. Poi, a un 
tratto, quasi obbedendo a un comando, un guizzo e via di corsa verso la stratosfera. 

Mathieu de Paris, nella sua Historia Anglorum, racconta che il primo gennaio 1254, di notte, i monaci 
dell'abbazia di S.Albans in Inghilterra videro in cielo “una sorta di grande vascello, di forma elegante e ben 
armato, dal colore meraviglioso”. Il 3 agosto 1290 labate Henry, priore dell'abbazia di Byland nello Yorkshire 
(GB), mentre era attorniato dai suoi monaci, vide “con gran terrore” un enorme disco argenteo sorvolare 
lentamente il gruppo. Robert de Greystane, nella sua Historia de Statu Ecclesiae Dunelmensis riferisce che 
quando morì l'abate dell'abbazia di Durham, il giorno della festa di San Gregorio del 1320, venne sepolto nel 
coro di Saint Leonard, davanti all'altare maggiore. Dopo la sua morte, nel cielo apparve una grande luce che 
sembrò risplendere al di sopra della sepoltura. Poi l'oggetto fu visto discendere e spostarsi da un luogo 
all'altro. Nella Cronaca Albertina (1393-1394) si legge: "(Nel 1394) apparvero all'inizio del mese di settembre 
molti Assud (termine sconosciuto; N.d.A.) e stelle volanti nell'aria. In quello stesso anno 1394, il giorno 2 del 
mese di settembre, alla seconda ora della notte, un grande Asub (altro termine ignoto) apparve a quanti si 
riunirono in piazza a Forlì per osservarlo, spostandosi molto lentamente nell'aria da un lato all'altro di quelli 
che vi si trovavano riuniti, durante il tempo necessario a recitare due Pater Noster; aveva una lunghezza 
apparente di due passi, e alla sua scomparsa, come riferirono i presenti, si diffuse nell'aria un fetore simile a 
quello dovuto a qualcosa di combusto dal fuoco, mentre altri che dicevano di averlo osservato asserirono 
che il suddetto Asub ardente si presentò loro spostandosi in cielo come in precedenza; ma dopo si fermò in 
aria per un certo tempo, e tanto a lungo vi rimase che infine scomparve poco a poco, rimanendo poi di esso 
una nube prodotta da residui di fumo che assunsero in cielo l'apparente forma di serpente, cosa 
indubbiamente degna di essere osservata...". 

Il 28 giugno del 1444 misteriosi globi (“globbi”) apparvero sul santuario di S.Maria del Sasso, presso 
Bibbiena nel Casentino, lasciando senza fiato coloro che li videro. E sembra che da essi uscissero 
addirittura dei giovani vestiti di bianco. Così ne parla l’autore della cronaca, un monaco benedettino di 
Camaldoli a nome don Massimo: “Nel 1444, quando io fui a Sancta Maria, (credo fussi la vigilia di San 
Piero), la sera medesima el potestà di Bibbiena, che era Ilarione di Conte Compagni, tornando da cacciare, 
sendo presso alla detta Chiesa quasi due balestrate, sopra un poggetto, volgendosi verso la chiesa vidde lui 
co' compagni suoi un globbo di grossezza quanto un torchio. Subito s'inginocchiò et andò ginocchioni per 
insino alla chiesa con grandissima divotione. El suo notaro, che era con esso lui, credette che fusse cosa 
divina; andossene in sul tetto della chiesa per vedere se alcuno avessi fatto questa cosa fictamente. Come 
fu in sul tetto, cominciò a tremare e gridare per sì fatto modo, che se non avesse avuto aiuto, cadeva a terra 
da quel tetto. La sera medesima la voce andò per tutto il castello, che i lumi erano appariti. Subitamente 
vennero tutti quegli di Bibbiena, quasi s’abbandonò il castello, e con gran pianto e gridando tutti: 
misericordia! tutti si riappacificarono con gran divozione”. Messer Lorenzo piovano di Bibbiena disse di avere 
visto più volte i lumi sulla chiesa, sia di giorno che di notte, e con lui i fanciulli del Castello che si recavano in 
chiesa al sabato sera; spesso i globi erano accompagnati da un “soavissimo odore”. Ma soprattutto, il 
potestà di Bibbiena Ilarione di Conte Compagni ed una serie di aretini avrebbero visto “venire per la via che 


va a Chamenza grandissima quantità di giovani tutti vestiti di bianco, e viddegli andare su per prato di sancta 
Maria ed entrare nella chiesa”. Tutta la popolazione di Bibbiena fu a conoscenza dell'evento, la cui 
narrazione si trova nel manoscritto Dei fatti miracolosi avvenuti presso il torrente Vessa, non lungi da 
Bibbiena, inserito nel Codice Moreniano, raccolta Frullani 29, pagina 56, custodito nella biblioteca 
Riccardiana di Firenze. 

Le cronache ufologiche vaticane conservano per noi memoria anche di un frate ufologo. Il venerabile Beda 
(672-735), monaco benedettino di Wearmouth, può essere considerato a pieno titolo un antesignano degli 
ufologi. Nel libro quarto della sua Historia ecclesiastica gentis anglorum riporta una stranissima vicenda 
avvenuta nel 664. Una notte, mentre alcune religiose pregavano sulle tombe dei cimitero vicino al convento 
di Barking, presso il Tamigi, una gran luce discese dal cielo, le circondò, poi girò attorno al monastero prima 
di perdersi nella profondità dei cielo. Quella luce era così forte che, ci dice san Beda, “avrebbe fatto 
impallidire il sole a mezzogiorno”. Il mattino seguente, alcuni giovani fedeli dichiararono che i raggi erano 
penetrati con luminosità accecante attraverso le fessure delle porte e delle finestre. Nella sua piccola cella a 
Jarrow, non molto lontano da Durham, Beda catalogò almeno altre apparizioni di oggetti volanti, che 
risultano segnalate in diverse cronache. La prima riferisce: “Verso l’anno 600 d.C. Pietro, abate del 
monastero (di S.Agostino presso Canterbury), fu mandato in Gallia come legato ed annegò presso 
Ambleteuse. Ogni notte una luce dal cielo apparve sulla sua tomba, finché la gente del luogo giudicò che 
esso dovesse essere stato un uomo di Dio, dissotterrò il suo cadavere e lo seppellì nella chiesa di S.Maria a 
Boulogne” (Libro Primo, 33° capitolo). Ed ancora: “Nell'anno del Signore 634 il corpo di Osvaldo, re di 
Nortumbria, ucciso in battaglia, fu lasciato su un carro davanti al monastero di Bardney, nel Lincolnshire. Per 
tutta la notte si vide una colonna di luce che partendo dal cocchio raggiungeva il cielo, così da essere 
chiaramente visibile da quasi tutte le località della provincia di Lindsay” (Libro Terzo, capitolo 9). “Nel 630 a. 
C., due presbiteri inglesi furono uccisi dai pagani in Sassonia, i loro corpi furono gettati nel Reno. Un 
grandissimo raggio di luce che raggiungeva il cielo ogni notte li seguì, mentre essi galleggiavano sul fiume. 
Pipino, duca dei Franchi, fece seppellire i loro corpi con molto onore nella chiesa di San Cuniberto” (Libro 
Quinto, capitolo 10). 

Un altro ecclesiastico, il vescovo Gregorio di Tours, nella Historia francorum, parlò di globi 
straordinariamente luminosi che avevano sorvolato il territorio francese nel 583; negli Annales /aurissenses 
era scritto che nel 776 sembrava che due scudi volanti guidassero i Sassoni mentre questi attaccavano la 
cavalleria di Carlo Magno a Sigiburg; calati dal cielo, avrebbero aiutato i Sassoni a vincere la battaglia, 
mettendo in fuga i Franchi, terrorizzati nel vederli planare agitandosi al di sopra di una cappella; ancora, 
nelle Cronache anglosassoni si riferisce di luci “potentissime apparvero che nell'anno 795 sulla Northumbria, 
spaventando gli abitanti”. “Erano luci”, commenta il cronista, “quali nessuno ha mai visto, simili a lampi; e si 
videro anche draghi rossi volare nell'aria”. E nelle Flores historiarum del monaco benedettino Roger di 
Wendover è annotato: “Nell'anno 796 piccoli globi volanti attorno al sole furono visti in diverse regioni 
dell Inghilterra“. 

Nel 795 alcuni fatti prodigiosi atterrirono la popolazione di Northumberland; li riferì il cronista normanno 
Gaimar, nella sua Storia degli Inglesi scritta nel 1135. “Nel tempo di cui vi parlo”, annotò, “si videro dei 
prodigi sul paese; apparvero dei segni rossi che nessun vivente aveva mai visto nel passato; sembravano 
dei drappi scarlatti vicino alla terra, dopo seguirono dei grandi turbini e lampi”. Questi fatti furono riportati, 
con un certo presentimento di calamità, dalle cronache anglosassoni dell'anno 795. Einhard (Eginardo), 
biografo contemporaneo di Carlo Magno ed autore della Vita Caroli imperatoris (Vita dell'imperatore Carlo), 
riferisce a sua volta, nel trentaduesimo capitolo della sua opera, che nell'810 il re, trovandosi sulla via 
d'Aquisgrana, aveva visto “repentinamente scendere dal cielo un globo dalla luce ingente” e dirigersi da 
destra a sinistra “correndo per l’aria serena”; era così splendente che fece impennare il cavallo dei monarca, 
che cadde a terra e si ferì gravemente. Un'altra cronaca, che si data allo stesso periodo, parla di sfere 
misteriose osservate dai soldati di Pipino | durante la spedizione in Spagna. A proposito di un'aspra battaglia 
combattuta nell'827, si legge nel manoscritto Ludovici Pii Vita (Vita di Ludovico il Pio): “In verità, quel disastro 
fu preceduto da terribili apparizioni di cose nell'aria. Durante la notte, esse erano talvolta fievoli chiarori, 
talvolta fuochi splendenti e rossi come il sangue”. La visione fu confermata anche da Einhard nei suoi 
Annales Eginhardi. 

Qualcosa di strano dovette accadere anche in Croazia, soprattutto a Brac (Brazza), che fu abitata sin 
dall'epoca romana e, nei primi secoli del cristianesimo divenne sede di importanti eremi e monasteri che 
garantirono la sopravvivenza dell’arte e della cultura anche durante le invasioni barbariche. Là, tra gli impervi 
contrafforti del monte Vid, una comunità di cenobiti presumibilmente visionari scolpì sulle pareti della roccia 
simboli e figure dell'Apocalisse, primo fra tutti il diavolo ed altre misteriose creature, che ricordano dei 
visitatori spaziali. La grotta, oggi detta “del Dragone”, resta un rompicapo per gli studiosi che non sanno 
attribuire le sculture ad un preciso periodo e variano di secoli: dal VI al XV. A fare da pendant alla grotta del 
Dragone, c'è anche un altro luogo carico di suggestioni mistiche, il monastero di Blaca, un complesso 
medievale abbarbicato a una parete di roccia, con il mare di sfondo; è raggiungibile solo a piedi attraverso 
un impervio sentiero; c'è da chiedersi come potessero, i monaci dell’epoca, ricevere gli approvvigionamenti. 


Venendo a tempi più recenti, e guardandosi bene dall’utilizzare il termine “UFO”, Famiglia Cristiana, nel 
giugno 1997, ha rivelato di avere raccolto molte testimonianze di “stelle che correvano nel cielo” tra il 1934- 
35, segnalate da diversi fedeli e lettori dopo che una signora di Solbiate Olona, Maria Castelnovo, per prima 
aveva riferito il fenomeno alla pubblicazione cattolica. La lettera della donna aveva prodotto una “pioggia” di 
segnalazioni. Una certa Alba Trussardi vedova Pagani, di Como, scriveva: “Ho ripensato spesso a quanto 
abbiamo visto mia sorella ed io, una sera nel cielo di Vitry-le-Frangois, una cittadina del Nord-Est della 
Francia. Non ricordo l’anno preciso: una sera, uscendo sul retro della nostra casa, vedemmo che le stelle 
sembravano tutte cadenti; si muovevano orizzontalmente. Poteva essere il ’34-’35 perché io, nata nel 1921, 
allora avevo 13-14 anni. Chiamammo la mamma che ci disse: ‘In casa! Mi sembra la fine del mondo”. 
Recentemente ne ho parlato con mia sorella che vive a Milano. Anche lei ricorda molto bene l’episodio”. In 
un'altra lettera, firmata ma pubblicata anonimamente, si leggeva: “Vi segnalo che mio papà, classe 1915, 
vivente, ha visto quelle stelle che correvano nel cielo. Era con due amici e stava uscendo dall’osteria; allora 
sono tornati indietro avvisando i presenti. Tutti sono usciti a guardare quelle stelle; sono rimasti a lungo ad 
osservarle; alla fine si sono stufati e sono andati via, ma quelle cose sono rimaste a correre nel cielo. Il 
giorno dopo i giornali non ne hanno parlato. Solo la voce popolare parlava di esperimenti di Guglielmo 
Marconi. Il fatto è stato notato a Bolzone di Crema (Cremona)”. Ida Pompili di Lavagna, Genova, scriveva: 
“Anch'io ricordo quel fatto, quando una sera sembrava che il cielo corresse via con una miriade di stelle. Era 
il 1934 o 1935, io ero una bambina di 6-7 anni. Sul balcone di casa, coi genitori e mio fratello, guardavo quel 
fenomeno, veramente impressionate. Sembrava che la volta celeste si fosse messa a ruotare all’impazzata; 
tanto è vero che venne da noi anche una vicina di casa, insieme alle sorelle (ora si trovano in Cile) ed erano 
terrorizzate, prevedendo chissà quali cataclismi. Accadde a Genova Sestri Ponente. Mio papà ci spiegò 
allora il fenomeno, collegandolo a un improvviso rialzo termico e forse alla coda di qualche cometa. Sono 
contenta di sapere che qualcun altro l'abbia visto, perché era uno spettacolo stupendo che io non ho mai 
dimenticato. Ora ho 70 anni...”. L'articolista di Famiglia Cristiana concludeva con questo commento: “Alcuni 
hanno telefonato per ricordare quel fenomeno. C'è pure chi l’ha visto in Francia. Allora la voce popolare 
attribuiva a Marconi sempre nuove invenzioni, inclusa quella di un raggio della morte capace di bloccare 
automezzi e far precipitare aerei. Dunque, il ricordo della lettrice di Solbiate Olona ne ha ridestati altri, che 
rievocano quella sbalorditiva visione con una certa convergenza anche sull’annata. Le testimonianze 
crescono, e insieme cresce l’attrattiva per il mistero di quella notte lontana, quando parve che il cielo 
corresse via con una miriade di stelle”. 

Non è questa la prima volta che la Chiesa interpreta in chiave mistica fenomeni ufologici. Un episodio che 
fece scalpore sui giornali liguri si riferiva a strane luci apparse nel cielo in una località ove, tre decenni prima, 
si riteneva apparisse la Madonna. Era il novembre del 1986 a Balestrino e testimoni dei sorvoli UFO furono 
un prete e sei donne. Il quotidiano // Secolo XIX scrisse il 21 novembre: “Una vallata, quella dove si adagia il 
monte Croce, che cambia colore, passando dal giallo all’arancione e infine al rosso. Colori indescrivibili di un 
paesaggio che diventa celestiale sotto il sole che si mette a girare, si sdoppia, cambiando posizione là, 
all'orizzonte, sopra il mare dal colore scuro. Una visione, quindi, celestiale. Un segno del cielo, sopra al 
Santuario di Bergalle di Monte Croce — non riconosciuto dalla Chiesa ufficiale, costruito negli anni Sessanta 
la senza licenza edilizia e ora sotto vincolo del condono — fatto pervenire ad un sacerdote, don Bruno 
Oddone, 63 anni, parroco di S.Martino di Verezzi, e a sei donne di Borgio Verezzi alle 8.30 della mattina del 
6 novembre scorso, salite al santuario di Balestrino per recitare il rosario nel quinto giorno della novena 
programmata in vista della prossima festività dell’Immacolata Concezione dell’8 dicembre. Suggestione, 
infatuazione? Don Bruno, al centro delle attenzioni, spiega la sua visione confermando ogni dettaglio. La 
curia di Alberga, così come accadde trent'anni or sono, epoca delle prime visioni o apparizioni della 
Madonna, si muove con i piedi di piombo. A fronte di 135 ‘dichiarazioni’ di apparizione, si cautela con una 
dichiarazione di don Luigi Rembado, responsabile della Vicaria di Pietra e Borgio Verezzi: ‘Dopo Gesù Cristo 
e gli apostoli, per la Chiesa le vere rivelazioni sono finite. Questi fatti recenti possono cambiare solo la forma 
ma non la sostanza del Vangelo. Non c’è obbligo di credere per la Chiesa, così come non c’è obbligo di 
credere a Lourdes o a Fatima. In questi due eventi, infatti, non sono mai state rivelate cose o fatti in 
contrasto con il Vangelo’...”. Prudenza ecclesiastica a parte, cosa avevano realmente visto i testimoni? Don 
Bruno ha raccontato: “Abbiamo visto delle cose bellissime: erano le 8.30 del mattino, il sole ha iniziato a 
girare, là, sull’orizzonte ancora scuro. La valle ha cambiato colore. Colori splendidi, meravigliosi: giallo, 
arancione, rosso, ogni tre, quattro minuti tutto cambiava. La chiesetta era tutta arancione, dietro a una 
nuvola rosa. Sarà durato un'ora e mezza. Siamo tornati il giorno dopo, tutto era a posto, normale...”. In 
seguito si sarebbe saputo che anche un altro testimone, un cacciatore soprannominato Radiccia, da Finale 
Ligure aveva notato qualcosa di analogo, il 13 ottobre: “Un manto azzurro, sopra ad una nube”. Ciò che 
induce ad escludere la tesi della manifestazione mariana a favore di quella ufologica, e che giustifica lo 
scetticismo della Curia, è il fatto che, a differenza di quanto avviene per le mariofanie, in questo caso 
abbiamo avuto diversi testimoni indipendenti, che non erano né mistici o veggenti, che non hanno ricevuto 
messaggi o vissuti stati alterati di coscienza (estasi) ma semplicemente hanno avvistato ad occhio nudo ciò 
che qualsiasi comune mortale poteva vedere: luci e “nubi” volanti nel cielo; esattamente come nei fenomeni 
UFO. 


Venendo a tempi ancora più recenti, nell'agosto del 2006, a Rovito (CS), ad essere testimone del passaggio 
di un oggetto volante non identificato, “a forma di ellisse illuminato”, è stata nientemeno che una monaca, 
suor Maria Rosaria S., di fronte alla terrazzina di un'amica, anch'ella testimone. Fermatosi sulla casa dopo 
uno spostamento di qualche centinaio di metri, ordigno, le cui dimensioni apparenti erano quelle di una 
grande barca da pesca, dopo due minuti di stazionamento si allontanava silenzioso, scomparendo alla vista. 
L’11 gennaio 2007, alle ore 16, sul Santuario della Madonna della Roccia di Borrello Belpasso, nel catanese, 
diversi presenti avrebbero poi osservato un corpo volante scuro, di forma oblunga, apparentemente 
luminoso alle estremità, che procedeva nel cielo. Con estremo tempismo uno dei presenti riusciva persino a 
scattare due foto al misterioso sigaro volante. 


TESCHIO ALIENO IN VATICANO 


Questo, per quanto riguarda foto, filmati e racconti. E poi ci sono i reperti. Sappiamo ad esempio che a 
Saviore, in Val Canonica, sono state ritrovate, secondo una cronaca del Settecento, delle ossa gigantesche, 
nell’area di Cevo; la Chiesa ha pensato bene di occultare, sotto l'abside della chiesa di Saviore, questi resti, 
ritenuti dalle credenze dell’epoca quanto rimaneva di una popolazione di giganti (forse i “figli di Dio”?). Di 
cosa si tratti in realtà, non si sa. Sul lago novarese di Orta, poi, esiste un monastero di clausura; le suore vi 
custodiscono ciò che viene spacciata come una “vertebra di drago”; riuscire a vederla è impossibile: le suore 
non lasciano entrare nessuno. Scoprire cosa sia quel reperto, ed appurarne l’autenticità sarebbe per contro 
molto interessante. 

Quest'atteggiamento censoreo ha portato alla nascita di molte leggende urbane; una di queste è stata 
propalata dal sito Internet Great Dreams, che assicura che “secondo alcune fonti, a seguito di lavori di 
ristrutturazione di una cantina vecchia di secoli ubicata sotto la biblioteca del Vaticano, sarebbero stati 
ritrovati, negli anni Novanta, alcuni scheletri di creature aliene”. A supporto di una simile, strabiliante 
affermazione, il sito accludeva la solita foto dubbia di alieno “Grigio”. L’articolista proseguiva: “A seguito 
dell’eccezionale scoperta il servizio di sicurezza del Vaticano si sarebbe affrettato ad interdire qualsiasi 
accesso alla biblioteca. Un portavoce della Santa Sede avrebbe espresso il proprio timore reverenziale 
riguardo alla scoperta; in seguito ha smentito categoricamente il proprio coinvolgimento. Fonti di stampa 
avrebbero anche confermato che papa Giovanni Paolo Il, su richiesta di molte organizzazioni di sicurezza 
mondiali, ordinò il massimo silenzio sulla vicenda. Mary Peterson, presidente dell’associazione ufologica 
SART (Space Aliens are Real and a Threat, cioè ‘Gli alieni sono reali e sono una minaccia’) ha dichiarato 
che ciò che giace sotto i pavimenti del Vaticano dovrebbe essere studiato dalle nostre Università, che questo 
prova la teoria che i governi mondiali sono a conoscenza dell’esistenza degli alieni da sempre e che il 
Vaticano è essenzialmente un governo con i propri militari. 

Madre Judy Mebosa, della St. John's Cathedral di Londra, avrebbe affermato che questo è il segno che la 
fine è vicina, che qualunque cosa quei resti rappresentino, c'è un ragione perché i Buoni Padri li seppellirono 
lì per essere dimenticati, e che c'è una ragione perché Dio ha permesso che venissero ritrovati”. 

Peccato però che l’intera vicenda fosse una panzana inventata dalla stampa scandalistica statunitense; la 
notizia è circolata in Internet senza alcun filtro e senza alcuna verifica, finendo con alimentare le varie, pazze 
teorie cospirazioniste di stampo religioso. E sì che sulla Chiesa ve ne sarebbero da dire; in molti pensano 
che l’intera Bibbia traboccherebbe di riferimenti ufologici, e che anzi sia il “Signore” che appare in certi 
episodi, sia taluni angeli e demoni, altro non sarebbero che extraterrestri scambiati per divinità dai nostri 
antenati, e come tali vendutici ancor oggi. La tesi, che al credente ortodosso non può che suonare 
scandalistica ed offensiva, è paradossalmente propugnata anche in libri di estrazione cattolica, quali ad 
esempio la serie del “Dodicesimo pianeta” del sumerologo Zecharia Sitchin, che in America ha venduto oltre 
dieci milioni di copie e che in Italia è tradotto e commercializzato da case cattoliche, nonostante le poteste di 
molti credenti su riviste religiose quali Jesus. Essa è anche molto cara agli ambienti dei contattisti. Uno di 
essi, un occultista sardo che ha preferito vivere nell anonimato, per anni ha raccontato a pochi intimi di 
ricevere messaggi da “mutanti” che vivrebbero in un “mondo energetico vicino a Dio” e che gli avrebbero 
rivelato che creature aliene avrebbero colonizzato il nostro pianeta 1,8 milioni di anni fa, trasmettendo il loro 
codice genetico agli uomini primitivi che allora popolavano il nostro pianeta. 


QUELLO CHE NON CI DICONO DELLA BIBBIA 


Riassumendo le varie interpretazioni fornite nel corso degli anni da ufologi, contattisti, saggisti, ex agenti 
segreti, l'idea di base di questo “teorema” ecclesiastico è che nella notte dei tempi una forma di intelligenza 
talmente superiore da essere per noi indecifrabile (Dio? Un potentissimo alieno?) avrebbe creato l’universo. 
O quanto meno, questo universo, dato che la fisica moderna ritiene che possano esistere molti universi, 
persino paralleli (teoria del multi-verso), alcuni dei quali ad un centimetro di distanza luno dall’altro. 

Questo “Dio” avrebbe creato anche degli esseri bisessuati, li avrebbe benedetti e lasciati liberi di seguire il 
proprio destino. E qui si sarebbe consumato il primo atto della tragedia: uno di questi suoi “figli” (o era solo 
un suo collega “minore”? | testi non sono chiari), oggi riletto come un capacissimo genetista extraterrestre, 


Geova, Yahweh o Giove, avrebbe a sua volta voluto seguire le orme del Padre, ed avrebbe “costruito” il 
nostro sistema solare e la coppia Adamo-Eva, commendo però — secondo fonti apocrife — una serie di 
violazioni (errori? Pasticci? Peccati?) alle quali non è stato posto ancora rimedio e che hanno generato 
quella lotta fra fazioni nota come il mito di angeli e diavoli che si contendono l’essere umano. Secondo atto, 
un altro scienziato suo pari, il “serpente”, come Prometeo che ruba il fuoco per darlo agli uomini, avrebbe 
“affrancato” la coppia “divina” dai voleri di questo “Yahweh dio geloso”, insegnando loro la conoscenza 
scientifica: morale, i primi due ribelli della storia dell'umanità, ritenuti così pericolosi perché dotati di 
conoscenze “divine”, sarebbero stati scacciati dall'enorme incubatrice alla “Matrix” in cui vivevano, l’Eden 
(che per alcuni sarebbe stata su Marte), ed esiliati sulla Terra. Qui avrebbero generato figli, che si sarebbero 
a loro volta uniti agli abitanti primigeni della Terra (terzo atto sciagurato della tragedia). E non è finita qui. 
Come se non bastasse — atto quarto - altri scienziati alieni, colleghi di Yahweh e del “serpente”, vedendo che 
la nuova genia umana era piacevole, si sarebbero accoppiati con le “nuove” donne della Terra, dando 
origine ad un abominio, una serie di “mutanti”, detti “Giganti”. Questi ultimi si sarebbero rivelati portatori di 
geni criminali: sanguinari e ribelli a qualsiasi regola, blasfemi al punto di voler muovere guerra a Yahweh 
(secondo il mito ebraico, costruendo la torre di Babele per raggiungere il cielo ed ucciderlo). Quinto atto della 
tragedia, l’iniziatore di questo ciclo di aberrazioni, il “dio creatore”, stufo dell’iniquità umana e della violenza 
dei giganti, pentitosi dei propri esperimenti, decide di distruggere tutto e tutti con il diluvio universale. Ma le 
cose, come sappiamo, andranno diversamente. Parte dell'umanità (ma anche dei giganti, secondo i racconti 
ebraici) si salverà, continuando a combinarne di tutti i colori, e questo in barba al fatto che, secondo le 
versioni islamiche, i figli di Noè avrebbero gettato il diavolo - un gigante appesosi alla nave, secondo i testi 
ebraici - fuori dall’arca (l'episodio è raffigurato nelle miniature indiane musulmane di Miskin, nel manoscritto 
di Hafiz del 1590 tuttora custodito nella Freer Gallery of Art dello Smithsonian Institution di Washington, un 
insolito museo che, neanche a farlo apposta, custodisce una vasta gamma di reperti “anacronistici” detti 
Ooparts, manufatti “impossibili” per le epoche in cui sono stati usati e di possibile provenienza aliena). 
Messo come sopra, il racconto biblico della Genesi sembra quasi una pellicola di fantascienza di serie b, 
patetico e banale; ma indubbiamente il mito della Genesi, attorno al quale si arrovellano da duemila anni le 
menti più eccelse, riletto in chiave fantascientifica assume una logica ed una credibilità che 
precedentemente mancava e che per questo veniva accettato unicamente come “materia di fede”. Se questo 
racconto è vero, ciò che un tempo era mitico o magico, oggi è comprensibile e spiegabile alla luce della 
scienza; solo oggi che anche noi stiamo percorrendo le stesse orme, ciclicamente, nella stessa direzione, 
l'episodio biblico diventa chiaro: la figura dello Yahweh creatore non è affatto diversa da quella del Moderno 
genetista che mappa tutto il genoma umano e conduce esperimenti di clonazione (più o meno illegali, 
indubbiamente poco etici) per creare a sua volta un “Adamo”; il “dio” creatore e plasmatore di mondi non è 
molto diverso dallo scienziato della NASA che (per ora solo teoricamente) pianifica come da rendere abitabili 
pianeti morti quali Marte o la Luna. 

Ciò spiega perché moltissimi ufologi e ricercatori, nel mondo, abbiano voluto rischiare la propria credibilità e 
a tutti i costi cercare tracce di presenze aliene in un testo sacro, e per questo intoccabile: una rilettura 
“ufologica” della Bibbia, rendiamocene conto, da una parte offende la sensibilità religiosa di chi crede, 
dall'altra suscita l'ilarità di chi non crede. Perché mai dunque in molti hanno ritenuto necessario cercare E.T. 
anche nella Bibbia, sommersi come siamo di casistica moderna già sufficientemente probatoria? 

Forse perché nella Bibbia vi sono quelle risposte che non troviamo nello studio della casistica UFO? 
Risposte che ci spiegano cosa vogliano gli E.T. da noi e perché da migliaia di anni continuino ad interagire 
con questo minuscolo pianeta ai margini della galassia? 

Studiosi come il contattista George Adamski, l’astronomo Morris Jessup, il sumerologo Zecharia Sitchin, il 
sociologo Roberto Pinotti, i saggisti Erich von Daeniken e David Barclay, lo scrittore Raymond Drake, lo 
scienziato NASA J. Blumrich — solo per fare alcuni nomi — da tempo hanno rimarcato un tema di fondo: che 
nella Bibbia, e precisamente nel racconto della Genesi, vi siano due differenti narrazioni della creazione 
dell’uomo; la prima (dal capitolo 1 al capitolo 2,4a) è attribuita ad un dio chiamato “Elohim”, termine che in 
ebraico è stranamente al plurale e che significa “Le Potenze” (eco dell’antico politeismo? Una classe di 
dèi?); costui crea l'uomo maschio e femmina, lo benedice e la storia finisce così, senza serpente, peccato 
originale, separazione dei sessi e ribellioni. Per questo motivo i primi esegeti o Padri della Chiesa si 
interrogarono a lungo sul fatto se tale testo non si riferisse piuttosto alla creazione degli angeli (indivisi nei 
sessi) che non a quella degli uomini (in effetti, il testo biblico riporta: “Maschio e femmina li creò”, non “lo 
creò”, quasi ad indicare che si stesse parlando di una razza, e non di un singolo; i teologi, peraltro, sorvolano 
prudentemente sul fatto che, essendo Creatore e creatura uguali, anche Elohim dovesse essere allora 
“maschio e femmina”, cioè bisessuato). Il secondo racconto (Gen. 2,4b-3,24) vede invece protagonista uno 
“Yahweh Elohim” (che letteralmente sarebbe “o Yahweh della razza degli Elohim”, cioè un primus inter 
pares), creatore di quell Adamo che gli disobbedirà, con tutto ciò che segue (separazione dei sessi, ribellione 
e peccato, cacciata dall’Eden, condanna a vivere per sempre sulla Terra, lavoro con sudore e parto con 
dolore ecc...), responsabile di una “genesi” dell'umanità decisamente assai meno riuscita rispetto alla prima. 
Un Adamo, per di più, creato non si sa bene dove, ma non di sicuro nel paradiso terrestre, dato che il testo 


precisa: “E Yahweh Elohim prese l’Adamo e lo pose nel giardino dell'Eden, perché lo coltivasse e lo 
custodisse”. Il che significa che nel paradiso terrestre Adamo vi fu messo dopo! 

Molti ufologi, scoprendo queste ambiguità, hanno pensato che il secondo racconto si riferisse alle gesta di 
un alieno che, tradendo le leggi della propria razza, che forse vietavano questo genere di esperimenti, 
avrebbe creato un suo clone e poi, spaventatosi del fatto che costui sviluppasse una propria autocoscienza, 
lo avrebbe esiliato sulla Terra. Di fronte ad ipotesi di questo genere, divenute molto popolari nella ex Unione 
Sovietica negli anni Novanta, i teologi italiani hanno spesso ribadito che sulla stampa che "siamo figli di Dio, 
non di E.T.”. Sia come sia, la Chiesa, sin dalle sue origini, non ha saputo però trovare una spiegazione 
convincente per questo controsenso letterario, ed ha così risolto il problema nel modo peggiore, cancellando 
nei due testi i nomi di Elohim e di Yahweh, sostituendoli con il più generico “Dio”. In quel modo i due “dèi” 
divennero uno solo. Se prendete la Bibbia di Gerusalemme delle Edizioni Dehoniane di Bologna, vale a dire 
la moderna traduzione del testo sacro a cura della CEI e ad opera di un gruppo di biblisti sotto la direzione di 
F. Vattioni, leggerete in una nota a margine circa il secondo racconto della Genesi: “La sezione 2,4b-3,24 
non è, come si dice spesso, un secondo racconto della creazione seguito da un racconto della caduta. Sono 
invece due racconti combinati insieme e che utilizzano tradizioni diverse”. Questo escamotage funziona 
poco. Proprio perché “tradizioni diverse” i due racconti sono da considerarsi narrazioni di episodi diversi. 
Oggi molti biblisti preferiscono pensare che il problema sorga dal fatto che il primo racconto, ribattezzato 
“Codice P” o sacerdotale (dal tedesco Priester, diffuso tra le genti di Giuda nel 700 a.C.) ed attribuito ai 
sacerdoti ebrei, fosse solo più generico e più datato del secondo, scritto ben mille anni dopo all’epoca della 
cattività babilonese nel VI sec. a.C., e ribattezzato “Codice J? o yahwistico (dato che vi compariva il 
fantomatico Yahweh); quest'ultimo è inteso come una cronaca assai più dettagliata ed analitica di quanto 
accadde all’epoca. Il Codice P sarebbe stato realizzato adattando il mito babilonese della creazione, che a 
sua volta era un adattamento di un precedente mito numerico; i due codici furono accorpati nel 500. 

Il guaio è che, con tutta la buona volontà degli scrupolosi censori ecclesiastici, ancora oggi i due racconti 
sono palesemente differenti; nel primo Adamo è il padrone della Terra, con potestà su tutti gli animali, e non 
esiste alcun giardino dell'Eden (“E Dio disse: Facciamo l’uomo a nostra immagine e somiglianza. E domini 
sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutte le bestie selvatiche e su tutti i rettili che 
strisciano sulla Terra” (Gen. 1,26); nel secondo è un servo remissivo costretto a “coltivare e custodire” (Gen. 
2,15) il giardino di Eden, della cui esistenza scopriamo solo nel Codice J, al verso 2,8! Il primo racconto della 
Genesi viene ripetuto nel capitolo quinto dello stesso libro (quest'ultimo steso copiando in realtà da un più 
antico Libro delle generazioni di Adamo),che riferisce della genealogia dei patriarchi antidiluviani; esso 
conferma il Codice P in quanto termina, al verso 5,2, con la frase “Li creò maschio e femmina e li 
benedisse”; non si parla di caduta, non si nomina Eva, non ci sono Caino e Abele. Al verso 5,3 si aggiunge 
soltanto che la moglie di Adamo “generò a sua immagine e somiglianza un figlio a cui pose nome Seth”! Ma 
Seth (= Sostituto) non era il terzogenito di Adamo? Dove sono finiti Caino e Abele? 

Sarebbe assai più credibile pensare che i racconti risentano della mitologia e del politeismo diffuso nell’area 
sinaitico-mediorientale e che attingano a fonti ben più antiche. “Non influenzati dalle costrizioni 
monoteistiche della Bibbia ebraica”, scrive l’orientalista Zecharia Sitchin, “gli scritti ritrovati nei Paesi 
mediorientali, al confine con Israele, elencano per filo e per segno i nomi degli Elohim, i noi della Bibbia, 
chiarendone l'identità”. E forse c’è di più. Forse l'essere del Codice P apparteneva realmente ad una classe 
di visitatori extraterrestri. Se è così, la Chiesa non lo ammetterà mai, in quanto vedrebbe crollare all'istante la 
propria dottrina; un potentissimo Elohim che crea il mondo in sei giorni e poi si riposa (Gen., 2,2), perché 
evidentemente affaticato come un qualsiasi essere umano, oggi ci fa pensare ad un qualsiasi esobiologo 
impegnato in un ipotetico progetto di terraforming, vale a dire di trasformazione di un pianeta morto in 
qualcosa di simile alla Terra. All’ente spaziale americano esiste da anni un progetto per colonizzare Marte, 
trasformandolo in una “colonia umana nello spazio” dopo avervi creato un'atmosfera accettabile, 
importandovi batteri e piante ed innescando reazioni chimiche in quell'acqua la cui presenza è risultata 
confermata nel sottosuolo, in forma solida. Se il progetto non è stato ancora realizzato è solo perché da 
tempo amministrazioni americane hanno preferito dirottare altrove i soldi stanziati per la ricerca spaziale (ad 
esempio, per la guerra); ed anche perché colonizzare Marte non appare al momento una necessità, 
sebbene i dati relativi all'inquinamento del pianeta e all'esaurimento delle nostre scorte vitali (idriche, di 
combustibili, ecc...) siano particolarmente allarmanti. 

Migliaia di anni or sono, forse, uno scienziato extraterrestre fece altrettanto con questo pianeta; vi portò i 
semi della vita. Il ricordo di quell esperimento sopravviverebbe nel racconto della Genesi. 

In effetti, se prendete una Bibbia in mano, vi accorgerete che il primo verso della Genesi recita: “In principio 
Dio fece il cielo e la terra". Sfortunatamente, la frase è stata manipolata. Acquistando la “traduzione 
interlineare”, vale a dire il testo in italiano ed ebraico della Genesi di Roberto Reggi, edito da EDB, si hanno 
le prime sorprese. Il testo ebraico riporta: “Bere Shit Bara’ ‘Elohim Eth Hashamajim We’ Eth Ha’ Ares”; la 
traduzione letterale è “In principio creò Elohim i cieli e la terra”. Il problema è, come abbiamo visto, che 
Elohim è plurale e significa “Le Potenze”, ovvero, gli dèi! Poiché non era possibile che il testo sacro del 
popolo del Dio Unico si aprisse con un inno agli dèi, Elohim divenne “Dio”. Ma la versione originale della 
Genesi parlava dunque, pur se con verbo al singolare, di una classe di dèi creatori; peggio ancora, questi dèi 


crearono non “il cielo”, ma “i cieli” (Hashamajim”, -im è il suffisso che in ebraico indica il plurale); parrebbe un 
dettaglio; non lo è se si considera che l’ebraismo delle origini non credeva all'esistenza di un unico cielo, con 
relativo mondo, ma di una moltitudine di cieli (universi), gli stessi che ricorrono nelle prime tradizioni della 
Mishnah, la raccolta canonica delle sentenze degli antichi rabbini; secondo i vangeli apocrifi (cioè non 
riconosciuti come ortodossi dalla Chiesa) dei pensatori gnostici Basilide e Valentino, i cieli sarebbero stati 
simbolicamente 365, uno per ogni giorno, ed ognuno dei quali capitanato da un arconte, uno dei quali 
sarebbe stato Lucifero (oggi quest'idea ricompare nel contattismo, ove si crede all'esistenza di una 
confederazione di alieni che sorveglierebbero i pianeti meno evoluti, come la Terra. Vi credeva il siciliano 
Eugenio Siragusa, decano del contattismo nostrano; lo ribadisce Maurizio Cavallo, che afferma di avere 
comunicazioni con gli abitanti di un pianeta a nome Clarion: “C'è una confederazione dei mondi. Clarion ne 
fa parte; loro lavorano assieme ad altri abitanti di altri pianeti e ad altri abitatori di uno spazio-tempo diverso). 
Riprendendo un mito babilonese che attribuiva la creazione ad una moltitudine di dèi, i primi ebrei credevano 
dunque in un universo assai più articolato (e sorvegliato, in linea con quanto affermano molte moderne teorie 
ufologiche) di quanto non ci abbia tramandato la tradizione medievale. Peggio ancora, quei “cieli” potevano 
comunicare attraverso “squarci” (oggi la fantascienza li chiama “stargate”), che servivano da varco agli 
“angeli” per viaggiare da un mondo all’altro. Di tutto questo nella Bibbia non troverete nulla, né ve lo 
insegneranno a catechismo. Ma se pensate che, con quanto dettovi ora, la questione sia finalmente risolta, 
siete in errore. Prima ancora del giornalista ebreo Michael Drosnin, autore del libro // Codice Genesi, vi fu chi 
pensò che, dentro la Bibbia, vi fosse un codice segreto. Si chiamava Fernand Trombette ed era uno studioso 
francese dell'Ottocento; la sua intuizione era stata geniale. Sapeva che i primi cinque libri della Bibbia, o 
Pentateuco, erano attribuiti a Mosè (il che deve essere verso solo in parte; in primis, perché i due Codici 
della creazione sono separati da mille anni di distanza; in secundis, perché nel Pentateuco è descritta la 
morte di Mosè, il che lascia intendere che la stesura di quelle cronache proseguì per altra mano). Se 
comunque il Pentateuco è opera di Mosè, va detto che questi, pur ebreo, non conosceva l'ebraico! La Bibbia 
ce lo dice chiaramente: era stato allevato alla corte del faraone ed aveva vissuto in Egitto; quando era 
tornato presso il suo popolo ed aveva ricoperto i panni della guida spirituale, era stato costretto a servirsi del 
fratello Aronne come traduttore. Se non conosceva l'ebraico, allora Mosè non poteva che parlare il copto, la 
lingua corrente dell’Antico Egitto. In quella lingua avrebbe dettato ad Aronne; quest'ultimo, in quanto ex 
schiavo degli egizi parlava a sua volta una lingua contaminata da termini copti, avrebbe creduto di capire, 
ma in realtà avrebbe completamente travisato quanto Mosè gli diceva (altro che / versetti satanici di Salman 
Rushdie!). Per sostenere la sua teoria, Trombette faceva notare che le parole in ebraico con cui era stato 
scritto l'Antico Testamento erano scomponibili in radici copte, implicanti ognuna concetti più elaborati che, 
associati, davano il senso complessivo (come un tempo per il geroglifico, sulla falsariga dei nostri moderni 
rebus). Per Trombette Elohim era in realtà “Ehèlohidjm”, nome condensato dal significato “colui che fece le 
cose con l'immaginazione” (il Demiurgo, nei testi apocrifi) ed il primo verso della Bibbia, scomposto in radici 
copte, suonava in maniera assai differente. Non l’ebraico “Bere Shit Bara’ ‘Elohim Eth Hashamajim We’ Eth 
Ha’ Ares”, “In principio Dio fece i cieli e la Terra”, ma il copto Břre (All’inizio) Hê Schi Schs (progettò) Bo Ra 
Ha (con la parola), E Hê El O Hi Djem (il Demiurgo creativo), He Eth (un sistema) Hê Asch (in grado di 
mantenere sospeso in aria) Djòm A (con moto circolare) Schém (l’Eccelso), Oueh He Eth (con un sistema 
capace di) Hô Ha Rê Çi (mantenersi sotto terra): “In principio il Creatore ideò un sistema capace di far volare 
circolarmente l’Eccelso, con (in più) un sistema per viaggiare sotto terra”. Il significato di ciò che Mosè disse 
— senza conoscere alcunché di scienza — sarebbe dunque totalmente diverso da ciò che Aronne capì. E a 
Trombette, che visse in un periodo in cui UFO e razzi non esistevano e non si parlava di basi aliene 
sotterranee e di macchinari in grado di scavare il sottosuolo, la frase non disse molto ma, riletto oggi, quel 
verso suona come più la costruzione di un disco volante (da parte di un “dio” per un altro “dio”?) che non la 
creazione di cieli e terra! Fantascienza pura? Follia? Sembrerebbe, eppure, la traduzione Trombette è in 
linea con quelle che erano le credenze mitologiche egizie, che riferivano, pur se con le parole dell’epoca, di 
“dei” che viaggiavano nei mondi celesti ed abitavano nei mondi sotterranei. Per il colto Mosè, dunque, la 
frase avrebbe avuto una sua logica; per Aronne, schiavo e pastore, forse meno. 

Il Demiurgo e l’Eccelso, in tal caso, potrebbero essere allora lo Yahweh del Codice J e l’Elohim del Codice 
P, di cui le successive traduzioni bibliche ci hanno fatto perdere traccia. Il secondo sarebbe l’Altissimo, 
costruttore di universi, il primo il suo ingegnere, copione e pasticcione. Il nome di quest'ultimo, per inciso, 
appare 6823 volte nell Antico Testamento, il che significa che il Pentateuco tratta quasi esclusivamente di lui. 
In effetti, a parte i primi due edificanti capitoli della Genesi, dedicati al Dio buono, il resto delle cronache 
mosaiche sono racconti assai poco edificanti di un essere superiore che volta per volta appare crudele, 
geloso, vendicativo: in altre parole, umano! L'Antico Testamento è un susseguirsi delle sue poco edificanti 
gesta: indurisce il cuore del faraone spingendolo a muovere guerra contro gli ebrei in fuga; comanda a 
Mosè, con la scusa del paganesimo, lo sterminio sistematico di tutte le popolazioni “infedeli” incontrate nella 
ricerca della terra promessa, nonché la “distruzione delle nazioni” avversarie (Dt, 12-29) passando “a fil di 
spada tutti i maschi” (Dt, 20-13. E ancora: “Non lascerai in vita alcun essere che respiri, ma li voterai allo 
sterminio”, Dt 20-16); antitesi dell’ecologista, impone la distruzione di tutti gli alberi da frutto delle città 
conquistate (Dt, 20-20) ed il massiccio sacrificio di animali a scopo rituale (Dt, 12-13, 15-19); dedica un 


intero paragrafo del Deuteronomio (28, 15-46) alle “maledizioni” contro i dissidenti e minaccia, a chi non lo 
servirà, la riduzione in schiavitù “in mezzo alla fame, alla sete, alla nudità e alla mancanza di ogni cosa” (Dt, 
28-48); a chi non obbedisce alla sua legge promette “flagelli prodigiosi, grandi e duraturi e malattie maligne e 
ostinate” (Dt, 28-59); impone decime annuali e triennali, comprese quelle su “frumento, mosto e olio” (Dt, 14, 
22-24); legittima la prostituzione per arricchirsi ed il furto delle mogli ai nemici sconfitti (Dt 21-11); ordina la 
lapidazione per i figli ribelli ai genitori (Dt 21-18); esige la distruzione di tutte le altre religioni (Dt, 12-2); 
impone infine la legge del taglione: occhio per occhio, dente per dente (Dt, 19-21). Altro che Dio d'amore! 
Non ha nulla a che spartire con il Dio del Nuovo Testamento, né con gli insegnamenti di Gesù; pur 
introducendo anche leggi apprezzabili, sostanzialmente promuove guerre di conquista, sterminii, furti e 
inganni; raramente mostra misericordia ed anzi appare collerico e, per sua stessa definizione, geloso. Solo 
perché Mosè, in un'occasione, dubiterà delle sue parole, lo condannerà a morire senza vedere la “terra 
promessa”. Il suo comportamento è palesemente umano e non ha nulla di divino, al di là dell ostentazione di 
poteri che alle menti dell'epoca non potevano che apparire come magici. Per questo motivo molti ufologi 
oggi credono in realtà che Yahweh, l’Arconte Demiurgo, altro non fosse che uno scienziato alieno! 


L’ALTRO DIO DELLA BIBBIA 


Si potrebbe altresì ipotizzare che il “dio di Mosè” fosse stato inventato dal patriarca stesso, creato a 
immagine e somiglianza degli spietati dèi pagani; ma non è così; in realtà questo “ingegnere” spaziale, 
spacciatoci per il Dio creatore dell'Universo, era a ben vedere una “divinità” ben nota in tutta l’area 
mediorientale, e non certo appannaggio esclusivo del “popolo eletto”: una divinità di nome Hyw veniva 
venerata nello Yemen preislamico; ad essa si dedicavano addirittura monili, uno dei quali oggi conservato al 
Museo Nazionale Archeologico di Roma. Le sue gesta, però, sia nella letteratura ebraica, sia in quella 
preislamica, di “divino” avevano ben poco. A proposito di Yahweh e dei suoi collaboratori, Zecharia Sitchin 
scrive: “In moltissimi sigilli sumeri è presente l’albero della vita di biblica memoria, che peraltro ricorda 
moltissimo la doppia elica del DNA. Esso è circondato da strane divinità alate e da mostri parte uomo e parte 
bestia, risultato forse di qualche avanzatissima manipolazione genetica. Numerosi sigilli mostrano 
chiaramente degli uomini sdraiati su dei tavoli operatori ed irraggiati da strane onde, sotto lo sguardo attento 
e severo di una schiera di dèi... L’Adamo è diventato come uno di noi, tranne che per l'immortalità. Ed ecco 
dunque che gli altri colleghi di Yahweh, dei quali non ci viene rivelata l’identità, danno il proprio 
incondizionato appoggio alla decisione di espellere Adamo ed Eva dal Giardino dell'Eden, mettendo dei 
cherubini armati di una spada fiammeggiante a guardia dell’ingresso, per impedire agli umani di farvi ritorno, 
se mai ci avessero provato. Ed ecco come il Creatore dell’uomo ha decretato la morte dell'essere umano. 
Ma l’uomo, per nulla rassegnato, da allora ha continuato a cercare la Vita Eterna...”. 

La lettura delle fonti “parallele” alla Bibbia, come i testi ebraici della Qabbalah, ha fatto volare parecchio con 
la fantasia sia gli ufologi che esoteristi come Giuliano Kremmerz; per quest’ultimo le lettere ebraiche che 
compongo il nome di Dio, YHVH, disposte verticalmente formano “l'immagine di Adam Kadmon cabalistico, 
l'Uomo Primordiale celeste, in grado di mettere in contatto l’iniziato con il suo aspetto primigenio, il Maestro 
interiore della tradizione esoterica”; l’astrologo francese Roger-Luc Mary si è spinto ancora più avanti, 
sostenendo che “un errore si era prodotto nella creazione e ciò ha implicato la separazione dei sessi. 
Quest'errore appare chiaramente in tutti i testi antichi e proverebbe assai chiaramente che Dio non è Dio ma 
un genio passibile di debolezza, il che è decisamente sin troppo umano”. Per Mary Yahweh era un alieno 
che aveva munito l’Adamo cacciato dall'’Eden “di un emettitore elettronico di bip bip, grazie al quale gli 
angeli, o meglio i suoi soldati, avrebbero evitato di disintegrarlo!”. Kremmerz e Mary probabilmente hanno 
galoppato un po’ troppo con la fantasia, ma certo il carattere nevrotico del “dio” Yahweh faceva di lui un 
essere decisamente umano. | Testimoni di Geova (La torre di guardia 15-8-07) hanno cercato di giustificarne 
le azioni: “Egli non è responsabile delle enormi sofferenze che esistono da così tanto tempo (2Samuele 
22,31). Parte della responsabilità va attribuita agli esseri umani”, ma questa è la versione che /ui ha fornito a 
Mosè; noi possiamo sentire anche altre campane; un’attenta lettura dell Antico Testamento ci offre di lui una 
visione assai diversa: nel Pentateuco, Yahweh si dichiarerà ripetutamente “dio geloso” e guerriero (“Signore 
degli eserciti”); durante la traversata del Mar Rosso si autodefinirà “una virile persona di guerra” (Esodo 
15,3); nell’Esodo pretenderà di essere lodato dagli israeliti come “Potenza”: “Mia forza e Potenza è lah, 
giacché serve alla mia salvezza. Questo è il mio Dio, e io lo loderò”. (Esodo 15,2-11), ricordandoci così 
l'appartenenza alla schiera delle Potenze, quegli Elohim che Filone Alessandrino chiamerà “Aaion”. 

Oggi si crede che la teoria dei “due Elohim”, uno dei quali declassato al rango di dio minore o di umano 
potente, sia una rilettura ufologica e moderna, la tecnologicizzazione di un mito del passato; essa è in realtà 
una credenza molto antica, ovviamente espressa con le parole e le conoscenze dell’epoca, e questo 
dimostra come in molti si siano accorti delle discrepanze tra i due Codici biblici; questa teoria era parte, ad 
esempio, del credo dei catari, una setta di matrice cristiana che, a partire dal XIII secolo, si era organizzata 
come contraltare alla Chiesa cattolica; potentissimi ed appoggiati dai principi che governavano intere regioni 
(specie in Francia, ove i catari venivano chiamati albigesi), avevano appreso questa dottrina eretica della 
concezione dualistica del mondo ideata dal vescovo ungherese Bogomil, che era entrato in contatto con 


versioni non manipolate dei Testi Sacri (o meglio, con vangeli apocrifi). L'impatto che una simile dottrina 
ebbe presso i catari fu altamente negativo; pessimisti, costoro credevano che Yahweh fosse il diavolo, e che 
dunque la Terra fosse un pianeta punitivo creato dal demonio; e che l’intero universo fosse pervaso dal male 
(le stelle, ad esempio, venivano considerate la prigione dei dannati). | cristiani i reagirono molto male a 
questa dottrina deviante, che per di più minava le fondamenta del potere ecclesiastico, e la Chiesa scatenò 
roghi e crociate; storica la strage della popolazione di Albi del 1229 ad opera di Simone di Montfort, per 
ordine di papa Innocenzo III. Migliaia di albigesi vennero assassinati; fu sterminata l'intera casta occitana. 
Con loro, essendo impossibile distinguere il cataro dal cattolico, furono decimati anche i non eretici. | crociati 
ordinarono: “Sterminateli tutti, Dio riconoscerà i suoi!”. 

Ma i catari di un tempo, come gli ufologi di adesso, hanno un punto in comune: la sicurezza che i due Codici 
veterotestamentari nascondano ben altri significati e ben altri personaggi. 

Che il racconto biblico provenga da resoconti alieni è oggi convinzione anche di molti contattisti; noi 
possiamo solo constatare che in tutti i miti antichi si guardava al cielo come fonte “diretta” di conoscenza, e 
non semplicemente come oggetto di indagine astronomica. Dal cielo scendevano gli “dei” per spiegare 

al popolino come fosse stato ordinato l'universo, e quale fosse il ruolo dell’uomo in questa sorta di “gioco 
cosmico”. 

Secondo Sitchin (ebreo di origine e di mentalità assai distante dai rigorosi commentatori rabbinici), questi 
esseri avrebbero avuto addirittura basi di appoggio sul Sinai e sull’Ararat, in Libano e in Egitto (la sfinge 
guarderebbe ad oriente lungo il trentesimo parallelo perché lì, nel Sinai, si sarebbe trovato un altro degli 
spazioporti degli “dèi”); gli alieni avrebbero utilizzato un corridoio aereo su Gerusalemme volando sugli 
“shem”, termine sumero intradotto che, secondo lo studioso, indicherebbe le navi degli dèi, ovvero le 
astronavi. 

Per Sitchin, la città santa sarebbe stata un vero e proprio “Centro Controllo Missione”: “L’antica tradizione 
attribuiva alla città l'appellativo di Vascello della Terra. Ezechiele parlando degli ebrei li dice abitatori del 
Vascello della Terra; nella narrazione di un episodio contenuto nel Libro dei Giudici si parla del popolo eletto 
che, disceso da un monte, si dirige verso il Vascello della Terra, la sacra roccia Eben Sheti'yah”, dichiara 
Sitchin. 

“Non è una coincidenza”, prosegue, “che Heliopolis, la città dedicata al culto del dio sole, venisse costruita 
lungo una linea che unisce l’Ararat, le piattaforme di Baalbeck e Giza e che essa fosse equidistante 
dall’Ararat esattamente come Umm Shumazr. Via via che si studia la mappa dell’antico Medioriente si scopre 
uno stupefacente reticolato di cime naturali ed artificiali che formano la mappa di atterraggio e la rete di 
comunicazione degli alieni. In molti testi sumeri ci si riferisce spesso ad una montagna sacra dimora degli dèi 
con il nome di Shad El. E si parla spesso di penetrare nello Shad di El (Dio) quando si descrive l’arrivo dal 
cielo di altri dèi alla presenza di El dentro le sue sette camere. Le sette camere cui fanno riferimento i testi 
antichi si trovano all’interno della montagna, proprio come le camere all’interno di quella specie di montagna 
che è la Grande Piramide. Questo ricordo si è mantenuto per millenni anche presso le antiche popolazioni 
sinaitiche della Palestina e dell'Arabia del Nord, che veneravano un dio di nome Dushara, Signore delle 
Montagne”. 

Decodificando migliaia di tavolette sumere Sitchin si sarebbe convinto che il giardino dell Eden, l’aldilà dei 
faraoni e la leggendaria “fonte della giovinezza” altro non sarebbero stati che ricordi ancestrali di luoghi ai 
quali si accedeva tramite le astronavi extraterrestri. 

Prima ancora degli ebrei, gli assiro-babilonesi avrebbero avuto rivelazioni sulla genesi del mondo dagli 
alieni. L'assirologo americano Fred Talmimi, presidente dell’Assyrology Research Foundation, che per 
quarant'anni aveva lavorato ad una nuova traslitterazione della scrittura cuneiforme assira (che la scienza 
ufficiale avrebbe distorto), ritiene che nei sigilli sumeri si parli spesso della discesa di alieni sulla Terra, E.T. 
mitizzati e trasformati in divinità. “Il significato della parola dio, di origine assira”, spiega, “andrebbe tradotto 
letteralmente con in testa sopra le fiamme”; ovvero con un'immagine che, nei più tardi scritti ebraici ed etiopi, 
indicherà le strane macchine volanti del Signore, gli UFO. Talmimi, con trent'anni di anticipo sulle teorie di 
Sitchin, aveva ritradotto i sigilli e le tavolette assire, identificando almeno otto categorie di “dèi” la cui natura 
oggi ci induce molto a riflettere e che non possono essere interpretati se non come razze extraterrestri: i 
raman o supremi, i saman o samay o celesti; i khalab o piloti; i sapaq o astronauti; i sapagr o viaggiatori; i 
gabar o giganti; gli aray o “uomini legati alla Terra”; i ray o i Veglianti. Questi ultimi, in particolare, sono 
principalmente collegati ad una ben nota tipologia aliena assai in voga nei paesi occidentali a partire dalla 
seconda metà degli anni Ottanta: i Grigi (bassi, macrocefali, glabri, dalla pelle grigia e dagli occhi ovali). Ci 
deve essere del vero in questa teoria delle paleovisite, se si considera che, in effetti, in un sigillo sumero 
(segnalato anche dallo scienziato ed UFOscettico Carl Sagan nel suo libro Vita intelligente nell'universo) è 
raffigurato il nostro sistema solare, con i pianeti disposti come li vedrebbe un viaggiatore che arrivasse 
dall'esterno del sistema solare! 

Sappiamo altresì che gli antichi babilonesi, forse a memoria di antiche visitazioni - e un po’ come noi 
cristiani, che costruiamo edifici sacri che visti dall'alto hanno forma di croce latina - avevano edificato e 
fortificato la città di Baghdad con un cerchio di mura ciclopiche, con la ziggurath al centro, quasi a 
simboleggiare un disco volante; essi raccontavano che Semiramide, ideatrice di una delle sette meraviglie 


del mondo, l’ineguagliato e futuristico complesso architettonico dei giardini pensili di Babilonia (da Bab-ilu, 
Porta degli dèi), non fosse di questa Terra, ma una dea scesa dal cielo ed agghindata “con un abito 
aderente” simile ad una tuta (ricordiamo che i babilonesi indossavano invece ampie tuniche). Figlia di un 
siriano e di una dea “uscita da un uovo”, giunta alla fine della sua vita sarebbe scomparsa ascendendo al 
cielo “come colomba”. 

Se queste visite vi sono effettivamente state (e molti testi e reperti parrebbero avvallarlo), allora è lecito 
pensare che anche gli ebrei in parte ne furono interessati, in parte ne ebbero notizia all’epoca della prigionia 
sotto re Nabucodonosor. Gli assiro-babilonesi, a loro volta, avevano probabilmente assimilato anche 
informazioni provenienti da viaggiatori dell’area dell'Indo (i contatti fra popoli dovevano forse essere più 
frequenti di quanto non si pensi). È difatti curioso notare come in India si venerasse una divinità dal nome di 
Dyaus Pitar (dal sanscrito lo Splendente) o Dju Pitar (in lingua pali), che ricompare però come Giove presso i 
romani e come Geova (Yahweh, Jehovah) presso gli ebrei. O lo stesso mito si era in qualche modo diffuso in 
tutto il mondo antico, o, più credibilmente, lo stesso “dio” era solito visitare tutta la Terra, un po’ come fanno 
oggi i piloti degli UFO! 


IL COSMO PERDUTO DEGLI EBREI 


Sulla falsariga di indiani e babilonesi, anticamente gli ebrei credevano ad una moltitudine di dei, di angeli e di 
spiriti intermedi, che popolavano l’intero universo; ma questo, prima che la casta rabbinica dominante 
postmosaica spazzasse via queste credenze per ordine del violento re iconoclasta Giosia, che fece 
distruggere tutti gli altari degli altri culti (Yahweh non lo ricompensò; convintosi di essere nelle grazie del 
Signore, Giosia dichiarò guerra al faraone — che per contro non intendeva combatterlo — e venne ucciso in 
battaglia; i suoi tre successori non ebbero miglior fortuna: finirono tutti nelle prigioni del re babilonese 
Nabucodonosor). Prima di quell’ondata di “revisionismo di Stato”, l’intero cosmo rabbinico era considerato 
come ampiamente abitato e pulsante di vita e Iddio veniva lodato, nell’apocrifo Libro di Noè, come “Re di tutti 
i mondi”. “Migliaia di mondi ha creato il Signore in principio”, riferiscono le Saghe ebraiche delle origini nella 
traduzione del 1913 di Bin Gorion; “poi ne creò di nuovo altri, e sono tutti insignificanti al suo cospetto. Il 
Signore creò altri mondi e li distrusse, seminò piante e le divelse, perché erano ancora confuse e si 
contrastavano a vicenda. E continuò a creare e a distruggere mondi, finché non creò il nostro”. | rabbini 
commentatori della Bereshit Rabba, una variante della Genesi biblica, accennano a 26 generazioni “al 
momento della creazione; le altre non vennero alla luce”. Ciò spiegherebbe la discendenza di Caino, di cui 
parleremo dopo. Ventisette sono gli universi descritti nel Manoscritto copto conservato presso la collezione 
Borgia di Napoli attribuito all’ebreo Simon Mago e che, rifacendosi palesemente alla tradizione rabbinica, 
riferisce: “Quando il padre ebbe finito di creare i 12 universi che nessun angelo conosceva, creò allora sette 
altri universi. Oltre quei sette, ne creò altri cinque; poi, all'esterno di quei cinque, ne creò ancora tre. Questi 
27 universi sono tutti al di là del cielo e di questa Terra”. Sette sono invece i mondi secondo i libri della 
Qabbalah (1200 d.C.), contenenti la conoscenza esoterica rabbinica; uno di questi, il “mondo di ‘Arga” o 
degli arconti ospita popoli in grado di viaggiare nello spazio. Così, su di loro, il testo: “I loro volti sono 
differenti dai nostri. Essi visitano tutti i mondi e parlano tutte le lingue”. Di questi ultimi si parla anche nel 
Sepher ha-zohar, il Libro dello Splendore del rabbino Shim’on bar Jochai (130-170 d.C.), ove viene 
addirittura riferito del dialogo tra il rabbino Yosseph ed un sopravvissuto dal misterioso mondo di ‘Arqa 
(Hurgalya presso i musulmani, che con tale termine indicavano un universo paradimensionale, affine al 
nostro). Echi di queste credenze sul cosmo abitato li troviamo anche ne La città del sole, un testo filosofico 
del domenicano Tommaso Campanella (1568-1639), che immagina i saggi abitanti di un'ipotetica 
“repubblica perfetta”, i quali “dicono regnare moltissima oscurità sull'origine del mondo, se sia stato fatto dal 
nulla, ovvero dalle rovine d'altri mondi...”. 

Certo, si potrebbe obiettare che per molti, specie se atei, queste storie siano solo leggende, e la Bibbia frutto 
di fantasia; “gli studiosi considerano questi antichi testi alla stregua di semplici miti. Noi, invece, li riteniamo 
tracce, testimonianze di eventi realmente verificatisi”, dichiara Sitchin. Basti pensare che Heinrich Schlieman 
venne considerato pazzo furioso quando ammise di voler prendere alla lettera gli scritti di Omero, nella sua 
ricerca archeologica di Troia, in un periodo in cui nessun ellenista considerava storicamente attendibili 
l’liade e l'Odissea. Ebbe invece ragione, e trovò Troia. Parimenti, la rilevanza storica e reale di molte figure 
veterotestamentarie è stata oggi provata, documentata da scoperte archeologiche che corroborano i fatti a 
ritroso nel tempo; abbiamo ad esempio iscrizioni indipendenti, assiro-babilonesi degli inizi del Il millennio 
a.C., rinvenute nei dintorni di Hatran; esse citavano i nomi di Abramo (Abaamrama), Isacco (Yishaq-El), 
Giacobbe (Ya'qob-El). Il nome di re David è stato poi ritrovato su una stele a Tel Dan, sulle rive del 
Giordano; l’incisione in aramaico, “Re di Israele” e “Casa di Davide” è stata datata dall’archeologo Avraham 
Biran come vecchia di 2800 anni, risalente dunque ai tempi in cui la casa di David era regnante. Gli ittiti, ai 
quali solo la Bibbia accennava, risultarono essere una popolazione anticamente esistita in Turchia. Nel 1990 
è stata poi ritrovata una riproduzione del vitello d’oro di Mosè e nel 2000 è stato scoperto nello Yemen il 
tempio della Regina di Saba Balqis, a Mahram Bilquis, citata nella Bibbia a proposito di re Salomone. | resti 
mortali del sacerdote Caifa, il principale accusatore di Cristo, e le mura di Yarmut, capitale della biblica 


Canaan, vennero ritrovati nel 1992. Sempre in quegli anni alcuni archeologi avrebbero identificato l’Eden, 
dalla descrizione fattane, in una zona dell’attuale Bahrein (secondo David Rohl, esso era vicino Tabriz, in 
Iran). La tomba di Erode è stata trovata nel 2007, dall’archeologo egiziano Ehud Netzer dopo 35 anni di 
ricerche, sotto un terrapieno 12 chilometri a sud di Gerusalemme. Nel 1996 l'archeologo Emmanuel Anati ha 
rinvenuto su un'incisione rupestre del 2600 a.C. a Siheil sul Nilo riferimenti a Giuseppe (il patriarca venduto 
dai fratelli), figlio di Giacobbe e Rachele, e persino una stele premosaica raffigurante Yahweh. Altri nomi 
citati nelle Sacre Scritture provengono da località haranite: Nacor, nonno di Abramo, è il nome della città di 
Till Nihiri nel distretto di Haran (ove nacque la moglie di Isacco); Serug, bisnonno di Abramo, è il nome della 
città di Sarugi, fra Haran e l'Eufrate; Terach, padre di Abramo, è il nome di Till sa-Turahi, nella valle del 
Balih; Haran, padre di Lot, ha il nome della stessa città in cui si compie la famosa sosta di Abramo fra Ur e 
Canaan. Tutto ciò lascia supporre che nelle traduzioni si fece un po’ di confusione tra eventi reali, 
soprannomi, toponimi e simbolismi; ma dimostra altresì che l'Antico Testamento non va letto come un 
romanzo, ma come una cronaca di eventi reali e mitizzati. 


LA STIRPE DI CAINO 


Troppo occupata ad attaccare il romanzo // Codice da Vinci, la Chiesa non si è accorta — o ha finto di non 
accorgersi — del ritrovamento e della successiva pubblicazione del Vangelo di Giuda; non un romanzo, ma 
un vero e proprio testo sacro parallelo che racconta gli ultimi istanti della vita di Gesù descritti nell’ottica 
dell'apostolo che ufficialmente lo tradì. La distribuzione, nelle edicole italiane nell’aprile 2006, del Vangelo di 
Giuda ad opera di una casa editrice protestante legata al National Geographic non ha ricevuto una 
prolungata pubblicità e così il testo è passato inosservato al grosso pubblico, solitamente attratto da letture 
ben più frivole; il volume, allegato ad un periodico, è stato così dimenticato; i pochi che l'hanno letto, non 
conoscendone i trascorsi ben difficilmente avranno potuto coglierne talune sfumature ufologiche. AI di là 
delle tesi non conformi al cristianesimo tradizionale, contenute nel testo (Cristo consenziente al tradimento, 
un Giuda protagonista del sacrificio divino per liberare, con la morte di Gesù, lo “spirito di Cristo”), gli 
elementi interessanti sono altri; in primo luogo, secondo gli studiosi interpellati dal National Geographic, il 
testo è forse la più antica testimonianza biblica originale di cui disponiamo; il vescovo Ireneo ne parla nel 
180 d.C., segno che è stato scritto prima. Nel Il secolo d.C. vennero stesi i primi testi apocrifi, mentre dei 
quattro Vangeli canonici non abbiamo originali ma copie del III e IV sec. d.C. Archeologicamente, dunque, il 
Vangelo di Giuda è dunque più antico degli altri quattro, i quali potrebbero persino essere stati scritti 
screditando a bell’apposta quello che, nel testo gnostico, appare essere come il vero discepolo prediletto del 
Messia! “Il ritratto che il vangelo perduto fa di Giuda è davvero così diverso da quello del Nuovo 
Testamento? In effetti Giuda non sempre è stato descritto come un uomo malvagio; il suo ritratto si fa 
sempre più negativo, dal primo Vangelo, quello di Marco, all'ultimo, di Giovanni”, ha commentato la voce 
fuori campo del documentario National Geographic. “Il Vangelo di Marco fu scritto attorno all'anno 60, e gran 
parte degli studiosi lo considerano il primo Vangelo; contiene un terzo dei riferimenti a Giuda, rispetto al 
Vangelo di Giovanni, ma ciò che colpisce è il ritratto di Giuda. Nel Vangelo di Marco Giuda non è malvagio”, 
dichiara il dott. William Klassen, dell’Università di Waterloo, Canada. “Sembra che il Vangelo di Matteo sia 
stato scritto 10-12 anni dopo quello di Marco. È Matteo che attribuisce a Giuda la colpa del 
tradimento” 

“Il ritratto più negativo di tutti emerge dall’ultimo vangelo, quello di Giovanni. Nella descrizione 
dell’Ultima Cena Giuda si trasforma da apostolo a incarnazione del male”, ha commentato National 
Geographic. 

Bart Ehrman, dell’Università del Nord Carolina, ha dichiarato: “Non casuale che Ireneo rifiutasse il 
Vangelo di Giuda e lo condannasse come eretico. In quel vangelo Giuda è un personaggio positivo, è 
l’unico apostolo che capisce veramente le parole di Gesù”. “Allontanati dagli altri, e io ti rivelerò i 
misteri del Regno. È molto grande, senza confini. Nessun occhio di angelo l’ha mai visto”, dice a Giuda il 
Messia, riferendosi forse ad un universo popolato da sterminate razze. 

Venduto due volte, rubato una, il testo venne scoperto nel 1978 in una grotta in Egitto, sulla sponda del Nilo, 
adibita a tomba. Composto da fogli di papiro in un astuccio di pelle, ci racconta che, unendosi un giorno 
Gesù al convitto dei discepoli, il Messia si sarebbe messo a ridere sentendoli pregare Dio. “Voi pregate il 
realtà il creatore del mondo”, avrebbe detto, sottintendendo dunque ciò che gli ufologi dicono da anni, cioè 
che Elohim è un entità, ed il Demiurgo è altro. Ironia della sorte, i discepoli non lo avrebbero capito e si 
sarebbero arrabbiato con lui 


è che Giuda Iscariota è ritenuto collegato alla stirpe dei Cainiti, una genia oggi considerata frutto di un 
incrocio tra umani e alieni. La discendenza cainita di Giuda era già stata segnalata, nei primi anni del 
cristianesimo, per la prima volta, da due dei fondatori del cristianesimo, Epifanio ed Ireneo, entrambi autori di 
un libro dall’identico titolo latino, Adversus Haereses (Contro gli eretici). Scriveva Ireneo: “Altri ancora dicono 
che Caino deriva dal Principato Superiore e confessano che Esaù, Core e i Sodomiti e tutti i loro simili sono 


parenti; e per questo sono stati combattuti dal Creatore. Dicono che Giuda conobbe accuratamente queste 
cose e proprio perché egli solo conosceva la verità meglio e più degli altri, compì il mistero del tradimento. 
Per mezzo di lui sono dissolte tutte le cose terrestri e celesti. Presentano tale invenzione chiamandola il 
Vangelo di Giuda...”. Gli eretici contro cui si scagliarono i due Padri della Chiesa presentavano dunque 
Giuda non come un traditore inconsapevole, ma quasi come un “infiltrato” di una religione parallela, scelto 
grazie all'eredità genetica (la “linea di sangue”) e intenzionato ad eliminare quel Messia che egli considerava 
non figlio di Dio, ma del diavolo! La scandalosa tesi ha ispirato un confusionario film horror al regista 
americano John Carpenter, II signore del male, ove viene detto che i discepoli di Gesù avrebbero tradito il 
Messia perché convinti che egli fosse stato pazzo e figlio del diavolo. La tesi è errata; Gesù era veramente 
figlio di Dio e la questione è semmai sull'identità reale di Yahweh, non del Padreterno; esiste semmai uno 
stretto legame tra i cainiti e la discendenza degli angeli ribelli di cui tanto ci hanno parlato a catechismo (ma 
dei quali non troviamo traccia nella Bibbia). Le Pirgé Avot ci dicono: “Naama, la bellissima sorella di Tubal 
Cain (discendente di Caino; N.d.A.) sedusse gli angeli con la sua avvenenza e si unì a Shemadon 
generando il demonio Asmodeo. Era impudica come tutti gli altri discendenti di Caino e dedita a perversioni 
bestiali”. Il racconto è confermato anche da un altro testo ebraico, lo Zohar (tra l’altro, forse non è casuale 
che Asmodeo, un cainita abitatore del mondo sotterraneo, discendente degli angeli ribelli, sia raffigurato 
come statua all’ingresso della chiesa francese di Rennes-le-Chàteau, che molti vogliono tempio di segreti 
legati al Santo Graal). Di Naama le note a piè pagina della Bibbia di Gerusalemme ci dicono, con grande 
tatto, che fu la prima delle prostitute: “In lingue semite Naama, cioè l'amata, potrebbe essere eponima di 
una professione sulla quale il testo tace” (ovvero, della professione più antica del mondo). La dice lunga il 
fatto che si accoppiasse con gli alieni (“angeli”, per le Pirgé Avot, ma non si è sempre detto che gli angeli 
non hanno sesso? Allora non di angeli si trattava). | cainiti, dunque, non erano solo i discendenti del primo 
omicida della storia, ma, a ben vedere, i figli bastardi di una popolazione extraterrestre di passaggio sul 
nostro pianeta! Custodi di una tradizione religiosa parallela ed alternativa a quella delle chiese ufficiali delle 
origini (tradizione perfettamente in linea con la moderna ufologia), gli ibridi cainiti sono stati localizzati 
dall’archeologia; sparsisi dalla biblica “terra di Nod” (Nod = errabondo; ma forse “Naid”, città dell'Iran), nel Il 
secolo vivevano in Medioriente come gruppo elitario e chiuso, considerato dalle altre genti “una setta eretica 
i cui adepti veneravano Caino ritenendolo figlio di un Dio superiore”, considerando Abele (il cui nome 
ebraico, Hebel, non a caso significa “nullità”) creatura di una divinità secondaria e malvagia. Che fine 
abbiano fatto i cainiti, nei secoli, non è dato di saperlo. Se poterono mescolarsi tra la gente comune, 
indubbiamente il loro aspetto esteriore era simile al nostro. Certamente non ebbero vita facile; probabilmente 
si occultarono tra le genti dell’area palestinese facendo perdere ogni traccia. Ma la loro personale versione 
della storia del mondo è pervenuta sino a noi. 

La storia di Caino e Abele è nota; il primo, invidioso del secondo che riscuoteva i favori del Signore, decise 
di ucciderlo; scoperto da Dio, anzicchè essere messo a morte secondo la legge veterotestamentaria 
dell'occhio per occhio, dente per dente, stranamente fu semplicemente esiliato; con la promessa che 
chiunque avesse voluto ucciderlo, per punirlo del primo crimine commesso nella storia dell'umanità, sarebbe 
stato punito “il settuplo” (che nel gergo biblico sta ad indicare lo sterminio di una famiglia fino alla settima 
generazione). Questo passo, solitamente poco noto perché in chiesa non se ne parla quasi mai, è alquanto 
insolito, perché dà un'immagine della giustizia divina molto più simile a quella umana, fatta di indulti e di 
pene non comminate. Non solo Caino la fa franca, ma se qualcuno (evidentemente Caino, Abele, Adamo ed 
Eva non erano gli unici umani in terra) avesse osato giustiziarlo, costui sarebbe stato a sua volta ucciso e la 
sua discendenza, pur se innocente, sarebbe stata annientata per ben sette generazioni! Parrebbe ben 
strana la “giustizia divina”, se non sapessimo che, in realtà, Caino beneficiò di un trattamento di riguardo in 
quanto figlio di Yahweh... 

A rendersene conto, in ambito ecclesiastico, fu diversi anni or sono un famoso biblista, monsignor Antonio 
Martini, autore nel 1963 di una traduzione della Bibbia, con revisione di mons. Luigi Nazari di Calabiana; il 
fatto di parlarne non piacque affatto alla Santa Sede, che in fase di stampa obbligò il teologo Luigi Contadini 
a scrivere una prefazione in cui lo si “correggeva”. “L'opera di mons. Martini non gode di quanto in seguito è 
stato acquisito dagli studi critici’, si legge in questa ormai introvabile edizione de La Sacra Bibbia, “ma è 
ritenuta indiscutibilmente la più classica tra quelle italiane”. 


LA BIBBIA DEL PRETE ERETICO 


Monsignor Martini merita un paragrafo a parte. Intelligente biblista, fu un antesignano del vegetarianesimo. 
“Da principio l’uomo non si nutriva che dei soli frutti della terra; l’uso delle carni non divenne necessario che 
dopo il diluvio”, commenta l’alto prelato”. “Genesi 2,2 ci dice che Dio riposò il settimo giorno”, sottolinea 
altrove, lasciando intendere che Dio si stanchi (il che fa di lui una figura sin troppo terrena). “L'Eden era in 
Armenia, ove scorrono i quattro fiumi citati dalla Bibbia: il Phison; il Fasi, che irriga la terra di Hevilath, forse 
l'antica Colchide (oggi Mingrelia); Gehon (Arasse) ora nasce poco lontano dall’Eufrate e bagnava la terra di 
Chus, l'Etiopia orientale (Georgia e Chirvan) posta tra il Mar Nero e il Caspio e abitata dagli sciti ochuti; il 
Tigri scorre in faccia all’Assiria (Kurdistan); l'Eufrate, col Tigri, scende dai monti Tauro in Armenia; 


uscendone a Oriente (Genesi 3,24) riparano nella Media Partiene... L'uomo, creato fuori dal Paradiso, vi fu 
appresso trasportato da Dio” (considerazione pericolosa, quest'ultima; sembra dare ragione a quegli ufologi 
che dicono che il primo uomo fu creato geneticamente su un laboratorio nello spazio, prima di essere 
insediato sulla terra). “Il frutto dell’albero della vita”, scrisse ancora il monsignore, “teneva l’uomo in perpetua 
giovinezza. Tolto da questo il frutto, l’uomo andava nel corpo deperendo. La morte è dunque pena del 
peccato... La colpa d'origine, più che altro, è colpa di superbia e ribellione, come quella del demonio. Subito 
dopo la colpa cominciano gli effetti: il rimorso e la malizia”. 

Il discorso dell'eterna giovinezza è intrigante. Uno degli elementi che stupisce maggiormente il lettore che si 
avvicina all’Antico Testamento è la straordinaria longevità vantata dai patriarchi biblici (essa ricorre, per i re- 
dèi sumeri, anche nelle tradizioni mesopotamiche), interrottasi solo dopo il diluvio. Monsignor Martini 
commenta: “Iddio, stomacato da tanta dissolutezza, protesta che non prolungherà più il suo spirito, cioè la 
vita degli uomini; e fissa a 120 anni l’epoca del loro sterminio”. Per inciso, dell'arca di Noè il prelato ci dice 
che “era più alta di S. Pietro a Roma e S. Sofia a Costantinopoli, con tre piani con finestre”. Dopo il diluvio la 
durata della vita si sarebbe progressivamente ridotta. Adamo, invece, avrebbe vissuto 930 anni, 912 Seth 
suo terzo figlio, 905 suo nipote Enosh, 910 Qenan, 962 Jared, 969 Matusalemme, 950 Noè ecc...; si tratta 
probabilmente di miti o cifre simboliche; ma se volessimo prenderle in senso letterale, ancora una volta non 
potremmo escludere che dietro queste narrazioni si celasse il ricordo distorto della longevità dei visitatori 
extraterrestri e dei patriarchi da essi “manipolati”. Non solo; se facciamo due conti, da Adamo a Mosè 
passano 2433 anni; Matusalemme, nato nel 687 e morto nel 1656, avrebbe dunque conosciuto Adamo; 
Sem, figlio di Noè, nasce nel 1558 e muore nel 2158; Thare, padre di Abramo, nasce nel 1878 e muore nel 
2183, quando nasce Abramo. Quest'ultimo avrebbe dunque conosciuto Giacobbe (morto nel 2315) e Levi, 
avo di Mosè. Il quadro che emerge è dunque ben diverso da quello che ci hanno insegnato. | primi patriarchi 
si sarebbero dunque conosciuti tutti, tra di loro; anzi è facile, in tal caso, che nei loro insegnamenti si fossero 
influenzati a vicenda. La storia biblica, se vogliamo prendere alla lettera queste cifre, non sarebbe dunque 
quella sequenza di eventi separati che ci hanno sempre insegnato. Monsignor Martini l'ha sottolineato, ma 
quest'aspetto non deve essere piaciuto a qualcuno. 

E c'è poi un'altra sua considerazione che imbarazza il Vaticano: “Solo dopo il peccato originale Adamo 
chiamò la propria moglie Eva, cioè vita (Gen. 3,20) E Adamo pose a sua moglie il nome di Eva perché ella 
era per esser la madre di tutti i viventi”; come a dire che, senza quella disobbedienza al Padreterno, oggi noi 
non saremmo qui. Poi il prelato cerca di salvare capra e cavoli: “La Chiesa ha sempre creduto che Adamo 
ed Eva siano morti santificati dal dolore e dalla penitenza”. Ma poi c’è un’altra scivolata (tenete a mente che 
per la Chiesa il testo della Genesi fu scritto da Mosè, come pure gli altri primi quattro libri dell’Antico 
Testamento, o Pentateuco): “Dio disse (dopo che la prima coppia aveva mangiato del frutto proibito; N.d.A.): 
Ecco che Adamo è diventato come uno di noi... Mosè mette in bocca a Dio questa terribile ironia, a 
significare il disprezzo di lui per l'uomo peccatore...”. Qui potrebbero scorrere fiumi di inchiostro. Mons. 
Martini insinua che l’autore della Genesi abbia fatto dire al Padreterno cose non vere (per un'affermazione 
analoga Salman Rushdie, autore dei Versetti satanici, ricevette una condanna a morte dal mondo islamico). 
Poi Martini ha una caduta nella misogina tipica degli ecclesiastici: “Eva, innocente, era pur soggetta ad 
Adamo, ma per una dolce superiorità di ragione in Adamo, non per castigo di Dio”. Ma gli scappa anche che 
Lamech, bisnipote di Caino, “è il primo a praticare la poligamia (Gen. 4,19): sposa Ada e Sella”. Di Caino, 
infine, ci fornisce una versione ancor più sorprendente: “Nel testo ebraico si legge: Ho acquistato un uomo- 
Dio. Non c’è dei doni migliori!”, il che lascia intendere che, in quanto figlio di una divinità, un po’ come gli eroi 
del mondo classico (come Ercole), Caino sarebbe parte uomo e parte Dio! Ecco perché la Chiesa ha 
sconfessato questa traduzione! Leggiamo come racconta l'episodio il sacerdote ebraista: “Genesi 4, 3-4: Ed 
avvenne che, di lì a lungo tempo, offerse Caino doni al Signore de’ frutti della terra. Abele ancora offerse dei 
primogeniti del suo gregge, e dei più grassi tra essi, ed il Signore volse lo sguardo ad Abele e ai suoi doni. 
Ma non diede uno sguardo a Caino né ai doni di lui...”. Oltre ad essere ingiusto, parziale, verso i suoi 
adoratori, il dio veterotestamentario, ben lungi dall'essere puro spirito, sembrava ossessionato dal bisogno di 
cibarsi di carni (quanto mi piacerebbe un Dio vegetariano!). Proprio mons. Martini ci ricorda che l’uso del 
consumare carni è posteriore al diluvio; la Chiesa ci ha rifilato la panzana del Caino cattivo che sacrificava 
“con indifferenza e avarizia”, ma nel testo biblico nulla lascia intendere che questi offrisse il peggio e Abele il 
meglio; semmai, se ne ricava che a Dio i frutti della terra non interessassero; gli faceva invece gola il sangue 
degli armenti. Ce lo conferma un altro episodio, stigmatizzato dal noto scienziato Isaac Asimov nella sua 
analisi critica della Genesi, /n principio, ove sottolinea la curiosa somiglianza tra gli dèi sumeri e quello 
ebraico, nel provare un bisogno quasi fisico dei sacrifici animali. Scrive Asimov: “Come nel racconto biblico, 
anche nella storia del diluvio sumerica anche Ut-Napishtim, il Noè sumero, una volta ritiratesi le acque 
sacrifica agli dèi, che accorrono lietamente intorno al fumo, adunandosi come mosche. Si ha l'impressione 
che gli dèi abbiano fortemente sentito la mancanza dell’odore dei sacrifici, che è il loro cibo, e siano grati del 
loro ripristino. Si direbbe che temano di morire di fame; e lo stesso dio Enlil, che scatenò il diluvio, si 
convince che è meglio lasciare che gli uomini vivano anziché fare a meno dell’odore dei sacrifici. Nella 
Bibbia questo aspetto è messo molto in sordina; tuttavia il Signore sente un odore soave e subito decide di 
togliere la maledizione imposta al suolo al tempo di Adamo, e di non devastare più la Terra”. Ciò che 


sconcerta è che anche gli alieni Grigi della moderna ufologia siano continuamente associati a ritrovamenti di 
animali stranamente mutilati, quasi che questi nuovi “dei”, per qualche oscuro motivo, non possano fare a 
meno del sacrificio del sangue. 

È per questo che il dio biblico, che altro non sarebbe — a questo punto — che un alieno divinizzato, non 
gradiva le offerte di Caino? Monsignor Martini ricorda che Caino viene punito con l'apposizione di un segno 
riconoscibile: “Chi lo vuole un tremito generale della persona, chi la lebbra o uno sguardo truce, chi una 
lettera misteriosa impressa sulla fronte”; per la setta gnostica dei peratici, seguaci dell’eretico Eufrate (108 
d.C.), era invece un simbolo a forma di serpente. Ippolito, padre della Chiesa, nel contestarli riportò un brano 
dei loro testi sacri: “Questo Serpente Universale è anche la parola sapiente di Eva. Questo è anche il segno 
con cui è stato marchiato Caino” (Ippolito, Refutationes, V, 16,9). | peratici dovevano saperla lunga, da 
quanto abbiamo letto; erano al corrente del fatto che l'episodio del serpente tentatore era stato copiato da un 
precedente racconto sumero (ove leden si chiama e.din) ed il ruolo del cattivo è recitato dal divino Enki, 
chiamato anche Nachash, un termine che gli ebrei tradussero con “serpente”, ma che significa anche 
“sapiente”. Il diavolo biblico non era affatto un rettile, ma un “sapiente” in possesso di “segreti” che non 
andavano rivelati all'uomo! 


CAINO, FIGLIO DI YAHWEH 


Racconta mons. Martini: “Caino fuggì nel paese d’Oriente, l’Assiria, in una contrada, nella traduzione biblica 
greca dei Settanta, detta Naid, ovvero Nisa, nell’Ircania”. È interessante che proprio Caino avrebbe trovato 
riparo nella terra che avrebbe poi dato i natali agli assiro-babilonesi, gli stessi che, con i vicini sumeri, hanno 
riempito i loro sigilli e le loro opere mitologiche di riferimenti ufologici! 

L'episodio del “nessuno tocchi Caino” (prima snobbato, poi condannato ed infine graziato) resta per noi 
oscuro; non così era per i primi rabbini, convinti che “dio” avesse un buon motivo per non mettere a morte il 
primo omicida della storia: era suo figlio! Non Adamo, ma un demone (poi spacciato per Dio, in alcune fonti) 
avrebbe generato il primo omicida, congiungendosi carnalmente con Eva. Questo, nella nostra Genesi, non 
c'è, è stato tolto; ma è convinzione presente in un testo ebraico noto come Targum Genesi in cui Eva, 
ringraziando il cielo per la propria gravidanza, esclama: "lo ho avuto come marito l'Angelo del Signore" 
(Samma'’el, nel testo originale; nome questo che in seguito indicherà un angelo pervertitosi e divenuto il 
diavolo); la frase venne in seguito diplomaticamente ritoccata in "Ho avuto un uomo dal Signore" ed 
interpretata in chiave allegorica, ma è chiaro che si tratta di una reminiscenza della mitologia mediorientale 
delle origini, secondo cui gli esseri del cielo potevano tranquillamente accoppiarsi con le donne della Terra 
(come gli “angeli” della Genesi, che si sarebbero uniti alle donne della Terra). La versione è ribadita anche in 
un tardo testo apocrifo in greco, L’apocalisse di Adamo, in cui il primo uomo confessa al figlio Seth: “Il dio 
che ci aveva creato creò da sé un figlio e da Eva” (66, 24-5); nelle Pirgè Avot, o “Capitoli dei padri”, i 
commentari ebraici ai testi sacri, il dio peccaminoso diventa un diavolo: “Dopo la caduta di Eva, Satana si 
accostò a lei sotto le spoglie del serpente e il frutto della loro unione fu Caino, capostipite di tutte le 
generazioni empie che si ribellarono a Dio e insorsero contro di lui”. In altri passi delle più antiche tradizioni 
ebraiche, come L’Apocalisse di Mosè, Caino è detto “diafotus”, cioè “pieno di luce”, riflesso non solo della 
sua origine (è figlio di Lucifero, il diavolo il cui nome in latino significa “portatore di luce”), ma anche perché 
ritenuto “provenire dal fuoco”, un concetto presente in particolare nella tradizione iranica e arabo 
musulmana, ove si crede che gli angeli caduti (i jinn) fossero stati creati dal fuoco, a differenza dell’uomo, 
nato dalla terra. Per la setta dei cainiti — ci informa Sant'Ireneo — “Caino deriva dal Principato superiore (cui 
Jehovah è subordinato” e pertanto non è figlio di Adamo. 

Secondo tutti questi scritti, dunque, Caino sarebbe stato in realtà il figlio di questo “dio” minore: per alcuni un 
diavolo, per altri, oggidì, un alieno. È chiaro che il racconto biblico non vada inteso alla lettera; quando 
parliamo di Caino e Abele non ci si riferisce a dei singoli, ma a delle comunità, a delle stirpi (altrimenti la 
razza umana sarebbe morta sul nascere); i biblisti tendono ad identificare Caino ed i cainiti nelle popolazioni 
sedentarie, ed Abele ed i suoi nelle tribù nomadi del deserto. Poiché il mito di Caino e Abele lo si ritrova 
anche nei racconti sumeri, che sono di mille anni anteriori alla Bibbia, è lecito ritenere che il mito racconti, 
pur se in maniera romanzata e fantasiosa, gli scontri territoriali delle prime comunità venute a contatto: i 
pastori, erranti, e gli agricoltori, stanziali. 

Questa tradizione è stata riproposta, sotto forma di romanzo, ma chiaramente attingendo a testi gnostici, dal 
commediografo ed occultista francese Gérard de Nerval (1808-55, vero nome Gérard Labrunie, precursore 
del surrealismo, morto pazzo suicida), che ne venne a contatto a seguito di una sua presunta iniziazione alla 
massoneria in Germania, da parte della Confraternita dei Mopses, ed incrociò le conoscenze massonico- 
egizie e rabbiniche con quelle delle sette esoteriche pre-islamiche e guenoniane, scoprendo che entrambe 
custodivano la stessa tradizione; l'artista, nelle sue opere teatrali, offre un'immagine alquanto diversa di 
Caino. Lo scrittore Mariano Bizzarri, grande studioso delle opere di Nerval e degli enigmi di Rennes-Le- 
Chàteau, commenta: “La cosmogonia di Nerval, in parte tributaria di alcune tra le più oscure e meno 
conosciute dottrine gnostiche, prende lo spunto dalla caduta degli angeli ribelli. Costoro, alla cui guida egli 
pone Azazil — il serpente del giardino dell'Eden — sono usciti sconfitti dalla lotta contro il dio ‘malvagio’ 


dell'Antico Testamento: Jehovah. Il serpente è in questo contesto imparentato a Lucifero, inteso 
letteralmente come colui che porta la luce, ovvero sorgente della conoscenza delle arti, in primo luogo la 
chimica e la metallurgia. Il serpente è anzi l’autentico padre di Caino, il primogenito della prima coppia, 
mentre Abele, discendente di Adamo (=terra), non sarebbe che un figlio del limo. Caino viene ingiustamente 
esiliato per aver cercato di assicurare il progresso dell'Umanità, finendo con il dividere il triste destino dei 
Giganti (nati dall'incontro dei Figli di Dio, cioè gli angeli ribelli, con le Figlie degli Uomini) e degli angeli 
decaduti. Caino, capostipite dei costruttori che fonderanno la prima città, Henochia, darà vita ad una stirpe di 
uomini, i Cainiti, la prima razza, che in segreto tramanda il ricordo, la venerazione e la sapienza degli angeli 
ribelli con cui ha stabilito il primo patto (oggi l’ufologia parla di “patto scellerato”; N.d.A.). Tubal Cain, 
discendente di Caino, capostipite dei popoli che, con Nimrod, costruiranno la Torre di Babele, è l’antenato di 
Hiram e della stessa Regina di Saba, entrambi figli del fuoco, al pari del loro comune antenato Azazil. Hiram, 
tradito da Salomone stesso, porterà nella tomba quei segreti occulti cui alludono i simboli e i monumenti che 
la prima razza ha edificato, in primo luogo le piramidi ed il tempio di Gerusalemme. Questi misteri vengono 
oggi riscoperti e decifrati dagli adepti dell’antico culto, marchiati sulla fronte dal segno che Jehovah ha voluto 
loro imprimere, il marchio di Caino.... È evidente che ci troviamo di fronte ad una totale inversione dei dati 
tradizionali, il cui carattere controiniziatico è stato seccamente stimmatizzato dall’esoterista islamico René 
Guénon...”. 


CHI C'ERA PRIMA DI ADAMO? 


Non si creda che Caino, nel suo vagabondare, si aggirasse per una Terra vuota e desolata. La Bibbia di 
Gerusalemme ci dice che egli venne condannato a vagare per la “terra di Nod”, nome quest’ultimo che, 
come abbiamo già visto, in aramaico significa "errabondo”, ma che probabilmente è un’errata traduzione del 
nome di una città iranica della Media. Quest’ulteriore elemento è particolarmente interessante, dato che 
proprio in Iran, tra i Medi, nascono le prime “leggende” dualistiche sui due “dèi”, il Dio buono Ahura Mazdah 
o Ormuzd, ed il dio cattivo Ahriman o Angra Mainyu. Fu Caino a rivelare alle genti del luogo l’esistenza di 
due dèi, il Creatore ed il Demiurgo? Secondo la religione locale, o mazdeismo (dall’avestico mazdah, 
onnipotente), i due dèi sono uguali, parimente potenti; l’uomo deve prendere posizione e lottare per il Bene 
contro il Male; la concezione, che ha influenzato il mitraismo ed il manicheismo, ed in misura minore il 
giudaismo e l’islamismo, è stata modificata nel cristianesimo, che predica per contro la superiorità di Dio al 
diavolo (creatura considerata peraltro, nel Medioevo, relativamente buona; Olaus Magnus, prelato 
scandinavo, sosteneva che questi “aiutasse gli uomini” e che fosse “così ingenuo che chiunque potesse 
prenderlo in giro”; S. Bernardo sosteneva addirittura che “se il diavolo ha il potere di fare il male, non ha 
tuttavia alcun desiderio di farlo”. Più che di un demone, sembrava quasi parlassero di un extraterrestre). 

Le basi del mazdeismo, poi riattualizzate dal profeta persiano Zoroastro (o Zarathustra; 600 a.C.), nacquero 
nella terra di Caino e furono propagandate da sacerdoti che si definivano “magi”, come i tre re che in seguito 
renderanno omaggio a Gesù (per inciso, l'apocalisse persiana, che tanto ci ha influenzato, parla di un tempo 
in cui il mondo “verrà ricoperto di uno strato di metallo fuso; dopo la vittoria del Bene sul Male, sorgerà un 
universo nuovo”) 

In Iran Caino incontrerà una donna, non contemplata dalla creazione, e la sposerà. Da dove sia uscita 
questa donna, secondo la traduzione convenzionale della Bibbia, è un bel mistero; se però pensiamo che il 
racconto della Genesi e quello di Caino derivano da miti sumeri, la soluzione è a portata di mano. | testi 
sumeri raccontano che gli “An-nuna-ki” (cioè “i guardiani”, lo stesso termine usato oggi dai rapiti per indicare 
i Grigi), “signori degli inferi” ma anche i “custodi” del cielo (“An”) e della Terra (“Ki”) crearono l'uomo a loro 
somiglianza “appiccando” la propria immagine su esseri già presenti sul pianeta. Con termini moderni, 
effettuarono cioè un processo di ingegneria genetica in un luogo che il testo antico sumero definisce “stanza 
della creazione”. Nel testo sumero Atra Hasis si dice che il dio Enki, a seguito della ribellione degli Annunaki, 
che non volevano più lavorare nelle miniere d’oro per conto degli dèi superiori, lanciò agli altri dèi uno 
sbalorditivo suggerimento: creare un operaio primitivo che svolgesse il lavoro al posto degli Annunaki. 
“Quando il Consiglio degli Dèi, stupito, domandò come avrebbe potuto essere creato un nuovo essere”, 
spiega Zecharia Sitchin, “Enki spiegò che l’essere che aveva in mente esisteva già: un ominide che si era 
evoluto sulla Terra, ma che non aveva ancora raggiunto il grado di evoluzione degli Annunaki. Tutto ciò che 
dobbiamo fare, disse, è di apporre il marchio degli dèi su di loro: alterarli geneticamente a somiglianza degli 
Annunaki (un termine, quest’ultimo, che letteralmente significa Coloro che dal cielo scesero sulla Terra). La 
discussione e la soluzione suggerita echeggiano ancora nella Bibbia: e gli Elohim dissero creiamo l'uomo a 
nostra immagine e somiglianza”. Una variante del “Consiglio degli dèi” compare anche nella tradizione 
iranica, ove si citano i potenti “Amesha Spenta” quali collaboratori di Ahura Mazdah. 

Parecchi testi sumeri descrivono come, con l’aiuto della dea Ninmah e dopo molti tentativi falliti, fu creato un 
lulu, un ibrido. Soddisfatta per essere riuscita a ottenere un “modello perfetto”, Ninmah lo sollevò ed 
esclamò: “L’ho fatto con le mie mani”. L’importante evento venne addirittura immortalato su un sigillo 
cilindrico. Commenta Sitchin: “Esso mostra il momento più straordinario della storia dell'umanità: il momento 
in cui noi, homo sapiens, siamo comparsi sulla Terra”. E prosegue: “Usando la combinazione genetica che 


aveva finalmente avuto successo, diede inizio al lento processo della creazione di copie, un processo che 
noi ora definiamo clonazione... Gli Annunaki raggiunsero la sponda del Golfo Persino guidati da E.a, Colui la 
cui casa è l’acqua, brillante scienziato, e lì dettero vita alla prima colonia extraterrestre, chiamandola E.ri.du, 
Casa lontano da casa. Vennero poi creati altri insediamenti, per soddisfare le esigenze della missione: 
estrarre oro dalle acque del Golfo Persico”. 

| testi sumeri, lo abbiamo visto, ci riferiscono di immagine /egata, appiccicata; nella creazione del mondo da 
parte di Ninki, sposa del dio Enki, il racconto sumero riferisce testualmente: “Il destino del nuovo nato tu 
pronuncerai; Ninki fisserà su di lui l'immagine degli dèi”; nella versione mesopotamica del “mito” della 
creazione, Enki viene svegliato nel cuore della notte con la notizia che gli dèi avevano deciso di dare forma 
ad un adamu, e che affidavano a lui il compito di trovare i mezzi. Enki rispondeva: “La creatura di cui avete 
pronunciato il nome esiste già. Legatele sopra l’immagine degli dè?. Commenta Sitchin: “Ecco dunque la 
risposta all’enigma. Gli Annunaki non hanno creato l’uomo dal nulla; hanno preso, invece, una creatura già 
esistente e l'hanno un po’ cambiata”. Scopriamo allora che Adamo è un essere primitivo che è stato 
“potenziato”, un po’ come la scimmia del film 2001: Odissea nello spazio, nel momento in cui tocca il 
misterioso monolito nero alieno, sviluppando in tal modo l'intelligenza (per inciso, uno degli enigmi 
dell’antropologia è proprio l'improvviso quanto inspiegabile sviluppo endocranico dell'essere umano, ovvero 
lo sviluppo di quell’intelligenza che, di botto, ci ha fatto scendere dagli alberi per salire al rango di sapiens). 
Questo progetto di “potenziamento” , come avremo modo di vedere nel terzo capitolo, appare essere 
un'operazione ancora in corso, e ciò lega agli E.T. il nostro più remoto passato con il nostro presente 
immediato. 

Quanto ai testi sumeri, i collegamenti con la Bibbia sono molti. Gli Annunaki diventano gli “anakim” o 
messaggeri, poi spacciati come “angeli”, che secondo le versioni apocrife avrebbero “partecipato alla 
creazione”; la loro natura era però ritenuta, dai sumeri, infernale, e questo spiega la gran confusione fra Dio, 
serpente e diavolo nell episodio della tentazione di Eva fatta dai rabbini. 

Gli Anakim erano considerati demoniaci dai sumeri (ma non con il significato che diamo noi oggi; erano 
semplicemente signori del “regno in basso”, divinità di rango inferiore, superiori all'uomo ma non agli dèi 
dell'Olimpo sumero); quando gli ebrei assimilarono questo racconto, non seppero più come qualificare lo 
Yahweh che si era accoppiato con Eva: Dio o demone? Probabilmente quello Yahweh della stirpe Elohim 
(“Yaweh Elohim”, dice il Codice J) era il responsabile delle molte creazioni di umanoidi sul pianeta Terra. La 
studiosa Liliana Petruccelli, in una ricerca sull'origine delle razze, ha trascritto un’interpretazione cabalistica 
della Torah che spiegherebbe la presenza di popoli preesistenti la creazione, all’epoca del vagabondaggio di 
Caino. Scrive la studiosa: “Secondo la visione tradizionale della Torah, tutti i popoli del mondo derivano da 
settanta nazioni, tutte discendenti dai tre figli di Noè: Sem, Cam e Jafet. Da Sem derivano i popoli semiti, 
ossia gli ebrei e le popolazioni della penisola araba, che occuparono una vasta area del Medioriente e del 
bacino mediterraneo. Da Cam discesero le popolazioni di colore dell’Africa, da Jafet i popoli indo-europei. In 
realtà, esisteva una quarta razza-radice, preesistente a Noè e allo stesso Adamo, che comprendeva le 
generazioni dei Re di Edom della Terra Rossa, ovvero tutti i popoli antichi: i cinesi, gli indiani e le popolazioni 
a caratteristiche mongole. A questa quarta razza, la prima in ordine di tempo, appartenevano anche i gruppi 
di società e culture ormai scomparse” (ecco forse spiegato il “mito” di Atlantide?). 

“Sarebbe un errore ritenere che i cainiti si siano estinti e costituiscano esclusivamente oggetto di ricerche 
erudite”, fa eco Mariano Bizzarri. “| membri della confraternita, che hanno continuato ad esercitare in 
prevalenza la pastorizia e l’arte del fabbro, conservando le loro caratteristiche di semi-nomadismo, sono stati 
individuati nel deserto del Sinai e in Siria, almeno fino alla prima metà del secolo scorso: in una fotografia del 
1918 sono ritratti alcuni fabbri keniti, che recavano ancora sulla fronte il marchio di Caino, una croce con 
avvolta una spira a mo’ di serpente. Va osservato che per quanto concerne le tribù stanziate nel nord-est 
della Siria, al confine irakeno, presso Mosul, queste possono essere entrate in stretti rapporti con le 
popolazioni autoctone, i sabei ivi immigrati e, per tramite di questi, con i curdi della setta degli Ahl-e Haqq e, 
in primo luogo, con gli yezidi” (per inciso, adoratori di una incarnazione del diavolo in forma di pavone; 
questa sarebbe stata, per loro, la vera forma assunta dal demonio, in vece del serpente, nell’Eden all’epoca 
della tentazione di Eva. Sarebbe ora di smetterla di criminalizzare i poveri animali; al di là di ciò, ecco 
spiegata l’affinità religiosa tra keniti e yezidi). “Non abbiamo elementi per affermare che questa etnia, il cui 
credo religioso si pone in opposizione al Dio di Israele, fosse in possesso di un qualche deposito di ordine 
esoterico”, aggiunge Bizzarri sui cainiti. “È certo che, a partire dal I-II secolo d.C. emergono alcune 
sporadiche segnalazioni in relazione ad una setta — i cainiti appunto — caratterizzata da una specifica 
dottrina soteriologica incentrata sulla venerazione di Caino. Le informazioni di cui disponiamo provengono 
pressoché esclusivamente dai Padri della Chiesa (Ireneo in special modo) che collocano invariabilmente i 
cainiti nel contesto delle sette ofitiche, per le quali la venerazione del serpente — ipostasi del principio 
benevolo che si contrappone al malvagio dio dell’Antico Testamento — assume un'importanza centrale”. 

AI riguardo, scrisse Nerval: “In Siria si ritrovano numerose tracce della religione dei cainiti o Figli di Caino...” 


IL MONDO SOTERRANEO 


Discendente di Caino è Tubal Cain (Tubal Kayin), la cui persona è menzionata una sola volta nell’Antico 
Testamento, in Genesi 4, 19-22; partorito da una certa Zilla, è definito “il fabbro, padre di quanti lavorano il 
rame ed il ferro”. In realtà Tubal Cain è l’antenato eponimo della tribù di Tubal, una popolazione che, 
secondo la Bibbia, rivendicava discendenza da Jafet, terzo figlio di Noè e che risiedeva in Turchia 
commerciando in schiavi ed in oggetti in bronzo; per inciso, Jafet è considerato il progenitore di Tubal ma 
anche di Magog, che per lo sheik Abdel Hadi Palazzi, leader dell’Associazione Musulmani d’Italia, altro non 
sarebbe stato che un demone alieno. 

| discendenti di Tubal accompagneranno il faraone nella sua discesa all’inferno (Ezechiele 32,26) e saranno 
sottomessi a Gog e Magog (Ez., 38,2, 39,1). In aramaico la parola Tubal Kayn è composta dalle lettere 
Thau, Vau, Beth, Lamed e Koph, Yod, Nun. Poiché in aramaico ogni lettera corrisponde anche ad un 
vocabolo (come nel geroglifico), i significati di Tubal sono rispettivamente “segno, mondo, casa, guardiano” 
(ovvero, “guardiano del mondo”); quelli di Kayn “capo, inizio, propagazione” (in altre parole, progenitore). Da 
nomadi, i cainiti sarebbero diventati sedentari, invasori e colonizzatori, maestri della metallurgia ed anche 
della geometria. Le Pirgèé Avot riferiscono: “Tubal Cain fu degno del suo cognome, perché portò a 
compimento l’opera del suo avo Caino. Se questi aveva commesso un omicidio, Tubal Cain fu il primo che 
apprese ad aguzzare il ferro ed il rame e forgiò gli strumenti usati nelle guerre e nelle battaglie”. “A Tubal 
Cain viene attribuita la conoscenza di segreti inscritti su tavole, inizialmente redatte da Adamo, inerenti quel 
deposito della prisca sapienza che doveva essere salvaguardato dall’incombente diluvio”, ha scritto Mariano 
Bizzarri. “A tale trasmissione di conoscenze iniziatiche fanno riferimento numerose leggende massoniche 
che attribuiscono, alternativamente ad Enoch o a Tubal Cain, la realizzazione di due pilastri — capaci di 
resistere al fuoco e all'acqua — su cui vengono riportati i segreti da salvaguardare, per essere trasmessi alle 
generazioni successive quali germi del nuovo futuro”. 

Nerval, riprendendo un mito delle tribù preislamiche sabee, mandee e del popolo di Ad, relega la razza dei 
“fabbri maledetti”, da Caino a Tubal Cain, assieme a Eblis, il diavolo, al di sotto della mitica montagna del 
Kaf (termine che nell’ebraismo indicava però il paradiso e nell'Islam un monte sacro). “AI di sotto di essa”, ha 
scritto Bizzarri, “nel più profondo delle caverne che delineerebbero un vero e proprio mondo sotterraneo, egli 
colloca i discendenti di Caino e le tombe di coloro — da Eblis a Tubal Cain — che saranno chiamati alla 
resurrezione nel giorno in cui torneranno in possesso di un potere del quale furono illegittimamente 
defraudati”. “Qui regna in assoluto la discendenza di Caino. Sotto queste fortezze di granito, nel mezzo di 
queste caverne inaccessibili, abbiamo infine potuto trovare la libertà. È qui che muore la tirannia gelosa 
d’Adonai (lett. “Mio Signore”; il Dio biblico; N.d.A.); è la che è possibile, senza correre rischio di morte, 
nutrirsi dei frutti dell’ Albero della Scienza”, scrisse Nerval. 

La leggenda — ovviamente inverosimile — di questo mondo sotterraneo popolato da scienziati cainiti è una 
tradizione ripresa altresì dagli yezidi e dagli Ahl-e Aqq. Per i primi, la seduzione di Eva da parte del serpente 
Iblis era elemento centrale della loro cosmogonia. Eblis è il nome usato dai mistici sufi di Turchia per indicare 
il diavolo (solo che costoro lo ritenevano una figura a tutti gli effetti buona, disubbidiente per volere di Dio; 
per queste asserzioni i sufi sono considerati “satanici” dagli islamici più radicali); Iblis è il nome arabo. 

Nerval riteneva altresì che gli angeli ribellatisi a Dio, non appena scesi sulla terra, si sarebbero rivestiti di 
“corpi sublunari”, potendosi così unire alle figlie degli uomini. 


INCROCI ALIENI NELLA BIBBIA 


L'episodio è tratto da un altro dei passi oscuri della Genesi biblica. Ove, al capitolo 6,1-4, si legge, subito 
dopo la cacciata in Terra di Adamo e famiglia: “[6-1] E l’uomo cominciò a moltiplicarsi sulla faccia della terra. 
Ed erano nate loro delle figlie. [6-2] E i figli di Dio (bene-Elohim) videro che le figlie dell’uomo erano belle e 
presero per sé in moglie fra tutte quelle che sceglievano. [6-3] E disse Yahweh: Non rimarrà il mio spirito 
nell'uomo per sempre poiché esso è carne. E i suoi giorni saranno centoventi anni. [6-4] | Nefilim erano sulla 
terra in quei giorni e vi furono anche dopo che entrarono i figli di Elohim dalle figlie dell'uomo e queste 
partorirono ad essi. Essi sono i forti sin dagli antichi tempi, uomini famosi”. Nel riportare il brano ho voluto 
usare la traduzione di padre Bonaventura Mariani, perché solitamente è più accurata di altre; ma questo 
resta uno dei brani più oscuri della Bibbia. Innanzitutto non si capisce in che modo gli uomini abbiano potuto 
moltiplicarsi, dato che sulla Terra c'erano solo Adamo, Eva e Caino, secondo la versione ufficiale della 
Chiesa, a meno di non aver incontrato un'umanità preesistente alla loro creazione; o a meno che “Adamo” 
ed “Eva” (vale a dire “Uomo” e “Vita”) non siano termini ebraici indicanti gruppi di uomini di donne. In tal 
caso la genesi umana sarebbe stata “in serie”. Non è chiaro poi agli esegeti biblici chi fossero questi “figli di 
Dio”. E non si capisce se i figli di Dio siano da identificare con i Nefilim o “giganti”, se i giganti siano i loro figli 
o se si stia parlando, per contro, di due razze ben diverse, entrambe di passaggio sulla Terra: i bene-Elohim, 
da una parte, i giganti dall'altra. Invano cercherete spiegazioni lineari nei testi ecclesiastici. Su questo punto 
la Chiesa ha fatto di tutto per ingarbugliare le cose e nemmeno padre Mariani è riuscito a raccapezzarsi. 
Cominciamo con i bene-Elohim. “Sono difficili da individuare”, scrisse padre Mariani; le traduzioni più antiche 
della Bibbia riportano, al punto 6.2, "figli di Elohim", identificando in essi gli angeli e non, come vuole la 
moderna teologia, i pii e religiosi uomini discendenti di Seth, terzo figlio di Adamo. Ma nei secoli seguenti 


padri della Chiesa come Giuseppe Flavio, Filone, S.Giustino, S.lIreneo, Tertulliano, Clemente Alessandrino, 
S.Cipriano e S.Ambrogio sostennero che se di angeli si trattava, essi erano “caduti”, peccatori carnali, in 
ultima analisi diavoli stupratori che si sarebbero uniti alle donne della Terra;in tempi recenti anche lo 
studioso siciliano Giuseppe Alaimo, editore de La Torre di Canicattì, ha scritto: “Un figlio di Dio che vide che 
le figlie degli uomini erano belle, dallo stato di angelo si trasformò in demonio, malvagio pervertitore della 
morale e del costume”. Le copule contro natura avrebbero generato una stirpe di mostri, di “giganti”. Ma 
quest'ultima considerazione ecclesiastica è contraddittoria, perché il testo biblico ci dice invece che i giganti 
c'erano “in quei giorni e anche dopo”, il che lascia intendere che i giganti abitavano la Terra prima che i 
bene-Elohim (angeli o demoni che fossero) decidessero di scendervi per unirsi alle donne terrestri, e 
continuarono ad abitarla almeno sino al tempo del diluvio (e forse anche dopo, nonostante la punizione 
divina intendesse sterminarli tutti). 

A questo punto è lecito chiedersi da dove saltino dunque fuori questi Nefilim. La Bibbia è oltremodo vaga e 
non lo dice. La faccenda si complica ulteriormente quando scopriamo che Nefilim (Nflym) non significa 
giganti ma “i caduti” (da nafal, cadere, irrompere = i caduti o gli irruenti); alcuni ufologi intendono tale termine 
con “coloro che sono scesi dal cielo”, ma è inevitabile che la mente corra agli “angeli caduti”, cioè ai diavoli. | 
Nefilim erano i diavoli amici di Yahweh, la truppa di scienziati che seguì nella caduta il “dio” ribelle? 

Veniamo poi ai figli dei bene-Elohim; essi non sono i Nefilim ma i Giborrim, i “forti” o “meravigliosi”, cioè che 
destavano meraviglia a vedersi; la traduzione nota come Rosemberg riporta: “Figure di eroi furono loro 
partoriti, uomini e donne di mitica fama”, “eroi” nel senso greco-romano del termine, vale a dire esseri 
superiori agli uomini e di poco inferiori agli dèi. La confusione tra Nefilim e Giborrim nasce dal fatto che, in 
alcune versioni bibliche — persino in quella di padre Mariani — vennero classificati come “titani orientali nati 
da donne mortali e da esseri celesti”. 

Per essere sicuro del fatto che la narrazione biblica parlasse invece di due ben diverse tipologie, ho tradotto 
il brano del testo ebraico, nella versione di Roberto Reggi, che riporta: “I Nefilim furono nella terra in quei 
giorni, e anche dopo, quando i figli di Dio andavano con le figlie dell'uomo e partorivano per loro: quelli sono 
gli eroi dell'antichità, uomini famosi”. Dal testo si evince che gli “eroi famosi” erano gli incroci nati dai bene- 
Elohim e dalle terrestri. | Nefilim erano altro. La Bibbia di Mariani, sostituendo i due punti con un punto ha 
creato grande confusione. Mariani era convinto che i Nefilim fossero i figli dei bene-Elohim, ma 
l’'ecclesiastico non si accorse di contraddirsi da solo, quando scrisse in una nota: “Essi sono i forti (Giborrim), 
gli uomini famosi dei tempi antichi. Questi uomini giganteschi erano sulla Terra prima dell’unione dei figli di 
Dio con le figlie degli uomini, e continuano ad esservi anche dopo...”. Ma se i Giborrim c'erano prima, come 
potevano allora essere i figli terrestri dei bene-Elohim? 

Nefilim, Giborrim e bene-Elohim sono dunque tre tipologie ben diverse. Se dovessimo usare dei termini 
ufologici moderni, ci riferiremmo a costoro come Grigi, Ibridi umano-alieni, Nordici. 

Dei bene-Elohim, la versione greca della Bibbia (o “dei Settanta”) traduceva il termine "figli di Dio" in "gli 
Angeli di Dio”; la versione ebraica riferiva "i figli dei Potenti” (ma la traduzione più corretta sarebbe “i figli 
delle Potenze”), il che ci conferma che fossero figli carnali, non spirituali. Queste confusioni sono sorte nel III 
secolo, quando il cristianesimo ha iniziato a radicarsi sempre di più tra le classi al potere, ed è stato dunque 
necessario presentare una certa versione della Bibbia, che si slegasse completamente da certe tradizioni 
mediorientali che riempivano il cielo di dèi, semidèi e figli degli dèi. Si tagliò la testa al toro: il termine bene- 
Elohim venne stravolto ne “i setiti", i discendenti di Seth, considerati figli di Dio perché primi ad invocare il 
nome dell’Altissimo. Ma quest’'interpretazione è una bugia istituzionale: gli angeli — e non i setiti - sono 
indicati con la qualifica di “figli di Dio" in diversi brani della Bibbia (Daniele, Giobbe, i Salmi). 

I “figli di Dio” potrebbero essere altresì un esperimento parallelo a quello della creazione dell’uomo: alieni 
creati da altri alieni. Lo ricaviamo grazie alla traduzione biblica di Trombette. Nella Genesi si dice che Dio 
“crea in un giorno”, per sei giorni; anche qui forse abbiamo a che fare con un’errata traduzione di Aronne. Il 
termine ebraico “yom”, giorno, in copto si legge djooum, che significa invece “generazione prodotta”; in tal 
caso il concetto che Mosè voleva esprimere è che Dio avesse creato non “in un giorno”, ma avesse creato 
degli angeli. Mosè stesso lo mostra incontestabilmente al versetto 4 del capitolo Il della genesi, forse in una 
delle poche parti che Aronne ha trascritto comprendendo; un verso che S.Girolamo ha così tradotto: “Queste 
sono le generazioni del cielo e della terra”; il termine ebraico è Thoouel-doouth, che in copto si legge djoou, 
generazione, e el-Doouth, creata, prodotta. La Genesi racconterebbe, in realtà, di “generazioni prodotte”, 
delle razze create dagli “dèi”: prima gli angeli alieni, poi gli uomini. 


NEFILIM E GIBORRIM 


Se i bene-Elohim erano Nordici scambiati per “angeli”, è lecito ritenere che si trattasse di creature umane 
solo nell'aspetto — quanto bastava per ingannare gli antichi ebrei - ma non necessariamente appartenenti 
allo stesso ramo dell’homo sapiens. | grigi sono oggidì considerati cloni creati geneticamente, in laboratorio, 
dagli E.T. Questo farebbe il paio con chi crede che i Nefilim fossero, tutto sommato, “figli” dei bene-Elohim, 
forse più figli della provetta che non di unioni tra “angeli”, o meglio, fra dèi e dee. Zecharia Sitchin la pensa 
così: “Il termine biblico Nephilim, i figli degli Elohim che si trovavano allora sulla Terra, è l'equivalente del 


termine Annunaki, citato dai sumeri (“Coloro che dal cielo scesero sulla Terra”); la stessa Bibbia (Numeri, 13- 
33) indica i Nephilim come figli di Anak, traduzione ebraica di Annunaki. Nel periodo che precedette il 
diluvio i giovani Annunaki maschi inziarono ad avere rapporti sessuali con giovani figlie degli uomini, ed 
essendo geneticamente compatibili, queste partorivano loro dei figli, figli in parte mortali e in parte divini: i 
semidèi...”. | semidèi Giborrim rappresenterebbero dunque la terza serie di alieni presenti sulla Terra; erano 
forse di taglia massiccia (“giganti”) e vivevano una vita relativamente breve (la Bibbia parla di età che va 
progressivamente accorciandosi dopo il diluvio); ciò è interessante, perché gli esperimenti di clonazione 
sulla pecora Dolly hanno portato i genetisti a scoprire che esseri viventi clonati sono solitamente più grossi 
dell'originale ed hanno una vita assai più corta, esattamente come i Giborrim; un recente esperimento 
condotto in Giappone, su maialini, ha portato ad appurare che solo i cloni di quarta generazione risultano 
privi di difetti; se gli umani erano “cloni” di prima generazione ad opera di Yahweh, i Giborrim lo erano di 
terza; ecco spiegate le loro carenze genetiche. Non solo, secondo le leggende ebraiche, essi avevano un 
evidente difetto, la polidattilia, o meglio, sei dita alle mani e sei dita ai piedi (come Golia; si legga, nella 
Bibbia, il Secondo Libro di Samuele, 21, 18-22), una caratteristica ritenuta in seguito dagli umani come il 
“marchio” della divinità (troviamo questa credenza nelle leggende di tutto il mondo, dai sumeri ai pellerossa 
agli indios amazzonici, il che legittimerebbe l’episodio come autentico, come reminiscenza di memorie 
comuni della storia umana). 

Ricapitolando, sulla Terra avremmo avuto: due razze aliene, le Potenze-Elohim e le loro creature (o 
creazioni), i bene-Elohim; due stirpi umane, i preesistenti della Terra di Nod (creati da Elohim) e gli adamiti- 
setiti (creati da Yahweh); due generazioni ibride, i cainiti e i Giborrim-Annunaki. | Nefilim ove si inseriscono? 
Per Sitchin essi sono i Giborrim-Annunaki, ma non ho trovato indizi che possano confermare questa tesi; 
anzi, leggendo Genesi 6-4, mi sembra che la loro menzione, all’epoca del congresso carnale fra figlie degli 
uomini e figli di Dio, sia stata inserita a bell’apposta per lasciare intendere che sul pianeta vi fossero anche 
altri. Mi domando se i Nefilim non fossero gli “angeli caduti”; la Bibbia non parla di loro discendenza ma nei 
testi apocrifi si accenna a 200 angeli Veglianti scesi (caduti?) sul monte Hermon in Libano. Il Libro di Enoch 
li definisce “figli di Elohim, privati del sesso e senza figli”, intenzionati forse a porre rimedio, con tecniche di 
clonazione, a questa incresciosa situazione. Il quadro sarebbe così completo. 

Ricapitolando, i primi alieni che avrebbero visitato la Terra sarebbero stati gli Elohim (= Potenze). Uno di essi 
creò questo universo (o “quadrante”, per dirla alla Star Trek) ed una propria corte, quella dei bene-Elohim 
(gli “angeli”), asessuati. È lecito pensare che questo Elohim creasse anche un'umanità pre-adamitica sulla 
Terra. Un altro Elohim, Yahweh, suo ingegnere, avrebbe a sua volta creato questo sistema solare, 
coadiuvato da una serie di angeli (bene-Elohim) “caduti” con lui (i fedeli diavoli ed il ribelle Nacash, serpente- 
sapiente); Yahweh avrebbe creato con tecniche scientifiche la prima coppia umana, dando indirettamente 
origine alla stirpe terrestre dei setiti; accoppiandosi carnalmente con Eva avrebbe generato il primo ibrido 
della storia, Caino. Questi, a sua volta, unendosi con una donna dell'umanità preesistente, avrebbe generato 
una nuova serie di ibridi, la stirpe dei cainiti. Mentre tutte queste unioni, artificiali o carnali, avevano generato 
sinora esseri “ad immagine e somiglianza” degli E.T., il sesso fra bene-Elohim e le donne terrestri, cainite o 
setite, dà luogo ad un nuovo incrocio, mostruoso e da sterminare con il diluvio: i feroci Giborrim (Annunaki o 
Anakiti), dalla vita molto corta (120 anni, ben poco rispetto ai secolari patriarchi antidiluviani) ma 
dall’'immensa statura (sebbene i moderni Grigi vengano oggi descritti come dei nanerottoli). Anche costoro si 
riprodussero, generando forse nuovi ibridi. Deuteronomio 1-28 riporta, riferendosi alla fuga dei ebrei verso la 
montagna degli morrei a Kades-Barnea: “Abbiamo visto là persino dei figli degli anakiti”. Uno di essi è 
Nimrod (Nemrùd in arabo), discendente di Caino ed aspirante deicida (per i testi ebraici voleva costruire la 
torre di Babele per raggiungere il cielo ed eliminare Yahweh); presentatoci come membro della stirpe dei 
giganti, nella mitologia dell'antica Mesopotamia era il primo re universale e costruttore di grandi città imperiali 
quali Babele, Akkad e Ninive; nella Bibbia e nelle religioni islamiche ci viene descritto come un sovrano 
iniquo e prepotente; per lo storico medievale Jacopo da Varagine sarebbe stato un re straniero che, giunto in 
Italia, avrebbe edificato Ravenna. Nelle opere di Nerval costui scaglia una freccia contro Jeohovah e viene 
considerato come uno degli “uomini della razza rossa”, la razza prometeica alla quale si vantava di 
appartenere Nerval stesso. Per il drammaturgo, Jehovah (Yahweh) è implicitamente descritto come 
usurpatore di una religiosità premeva, quella cui appartengono le popolazioni preisraelitiche che riconoscono 
in Baal e in Dagon i loro numi tutelari. Lui e gli altri Giborrim dovevano costituire una moltitudine sterminata, 
se prendiamo alla lettera gli apocrifi del profeta Baruc: “Iddio scatenò il diluvio sulla Terra e cancellò tutti gli 
esseri viventi, compresi quattro milioni e novantamila giganti”. II numero è senz'altro simbolico, ma certo 
indica una moltitudine. E questo spiegherebbe perché il ricordo documentato degli esseri dalle sei dita sia 
presente in tutto il Mondo, dalla Mezzaluna Fertile al continente americano! 

La mitologia sumera li considerava “divinità minori”, al servizio degli dèi più potenti o, nell’ebraismo 
monoteista, degli “angeli”. 


ANGELI SIN TROPPO UMANI 


E a proposito di “angeli”, fra quelli del novero rimasto fedele all’Onnipotente, molti avevano peculiarità sin 
troppo umane (al punto da indurci a credere che fossero “semplicemente” degli E.T.) e lo si desume da molti 
passi della Bibbia. Persino i Testimoni di Geova, nel numero de La torre di guardia del 15 gennaio 2006 (che 
agli angeli aveva dedicato la copertina), ne hanno sottolineato l'aspetto decisamente terrestre: “Nella Bibbia 
gli angeli sono rappresentati come uomini adulti. Quando sono apparsi agli esseri umani hanno sempre 
avuto sembianze maschili”. Uomini, non puri spiriti! Quando Giovanni dell'Apocalisse si getta in ginocchio 
per venerarne uno, questi, stizzito, gli risponde: “Sta attento! Non farlo! Adora Dio” (Ap. 19,10). Il loro aspetto 
sarebbe dunque ben diverso da quello etereo, alato ed asessuato spacciatoci a catechismo. In origine gli 
angeli erano solo umanoidi dagli straordinari poteri, come il dono della profezia. “Gli angeli desiderano 
penetrare con lo sguardo” nelle cose che furono rivelate ai profeti di Dio riguardo a Cristo e al futuro, dice 
S.Pietro (1Pietro 1:11-12). A differenza degli uomini, non mangiavano. Nel Libro di Tobia (12,15) arcangelo 
Michele si presenta al profeta sotto le sembianze di un giovane viandante, si distingue per il fatto di non 
cibarsi mai, pur dando l’illusione di farlo, e infine si allontana “salendo lentamente verso il cielo”. 

Essi sono la milizia di Dio. La Bibbia ci dice che un “angelo di Dio” in una sola notte avrebbe abbattuto 
centottantacinquemila soldati nemici del popolo di Dio (2Re 19,35). Umani, dediti al sesso ed al 
combattimento, incapaci di nutrirsi, queste creature erano veramente esseri spirituali o non piuttosto 
rappresentanti di un mondo lontano? 

È lecito pensare che una parte di essi, quelli poi passati tra le fila dei ribelli, avessero già dei figli all’epoca 
della Genesi. Giobbe (in 38,4-7) sostiene che quando Dio creò la terra, “le stelle del mattino (i luciferi, in 
latino, termine poi passato ad indicare il diavolo) gridarono gioiosamente insieme, e tutti i figli di Dio 
emettevano urla di applauso”. Il profeta non ci spiega chi fossero questi “figli di Dio” che erano al fianco degli 
angeli del mattino. Forse i Nefilim? Roger-Luc Mary teorizza così:”Il libro intitolato Kema, da cui il termine 
chimica, era l’opera dei figli di Dio, dunque, secondo la mia ipotesi costoro erano degli extraterrestri 
comandati dal Signore degli Eserciti (YHWH si è dato da solo questo titolo, senza dubbio perché era alla 
testa di un'armata). E se Dio non fosse Dio, ma una notevole intelligenza extraterrestre, un'intelligenza 
geniale, ma non assoluta? Un'intelligenza che sarà probabilmente la nostra fra qualche secolo, e che ci 
porterà a creare un'umanità nuova su altri pianeti. Un’umanità che potremmo aiutare, se il suo sviluppo si 
rivelerà troppo lento. È indubbiamente bizzarro constatare che dai tempi di Gesù Cristo sino agli inizi del XIX 
secolo abbiamo scoperto ben poche cose. Per contro, in meno di due secoli, tutto è arrivato facilmente e 
velocemente: la macchina a vapore, il telefono, i trapianti di organi, la fissione nucleare... Tutto!”. 

Dei “caduti”, i testi apocrifi ci descrivono uno dei capi, Azazel, con caratteristiche che lo distinguono 
nettamente dagli altri ribelli; gli vengono imputate colpe analoghe a quelle per cui furono condannati Caino e 
la sua progenie, il che lascia intendere una stretta parentela tra i due. Dai testi islamici ricaviamo altri dati. 
“Gli angeli (melek) hanno prerogative quasi divine”, racconta lo studioso G. Furlani. “Gli arcangeli sono sette 
di numero, come nella religione dell’Iran. AI di sotto di questi gli yezidi adorano ancora altri esseri angeli, 
chiamati ized, proprio come nella religione della Persia. Il nome combina perfettamente con il nome che si 
danno in curdo gli yezidi: ezidi o izidi. La loro setta sarebbe dunque quella degli adoratori degli angeli”. 
Angeli un po’ particolari, invero, dato che uno di essi, Eblis o l'angelo pavone, avrebbe capeggiato la rivolta 
contro Dio e, una volta sconfitto dalle armate celesti, sarebbe stato scaraventato con tutti i suoi seguaci sulla 
Terra, relegato nelle profondità del sottosuolo, che per alcuni sarebbe stato in Egitto sotto le piramidi (ove i 
giganti si sarebbero riparati al tempo del diluvio) e per altri nelle montagne al Sud. Costoro avrebbero portato 
con sé, per Nerval, i segreti della “cabala divina che lega i mondi”. Riprendendo una credenza degli yezidi e 
degli el-Hacq curdi, zoroastriani, era altresì convinto dell’esistenza di sette Elohim che si erano spartiti il 
mondo. 

Gli yezidi identificavano Azazil con Iblis, mentre nelle leggende ebraiche Azazel è solo uno dei “ribelli”, 
identificabile non con un angelo ma con un nefilim. Gli angeli ribelli insegnarono all'uomo conoscenze 
proibite, nel senso che erano invise al Dio della Bibbia. È probabile che il “segreto” divulgato avesse 
qualcosa a che vedere con il prolungamento indefinito della vita umana, dato che Genesi VI,3 la condanna 
sta proprio nel limitare la vita sulla in terra a soli 120 anni. 

I Mandei identificavano Caino nell’ Angelo Pavone yezida (Melek Tawus), raccontando che aveva un fratello 
— Hibil, cioè Abele — sottomesso al padre, mentre egli figurava come ribelle; mentre per le sette curde Iblis 
era allo stesso tempo Lucifero che soggioga sia il serpente che il pavone affinché inducano Eva in 
tentazione; è lo Yahweh seduttore della prima donna ed è altresì il capo degli angeli ribelli sconfitto ed 
esiliato nell'abisso da Michele. Secondo i sufi, Azazil, capo degli angeli, a seguito della sua disobbedienza 
venne ribattezzato Eblis. Il Libro di Enoch, versione etiope, lo distingue nettamente dagli angeli caduti e dai 
Vigilanti; per contro, spiega Mariano Bizzarri, “e questo è lungi dall'essere un dettaglio, ad Azazel vengono 
imputate colpe simili a quelle per le quali vennero condannati Caino e la sua progenie, anch'essi accreditato 
di una sapienza che riguarda specificatamente il segreto dei metalli. Il Libro di Enoch riporta: Azazel insegnò 
agli uomini a forgiare coltelli per la macellazione, armi, scudi e cotte di maglie. Egli fece conoscere loro i 
metalli e il modo di lavorarli”. Questa conoscenza venne rivelata ai cainiti, ai figli bastardi degli angeli caduti. 


IN ESILIO SUL PIANETA DEGLI ARCONTI 


Le Pirgè Avot ci informano del fatto che Caino — evidentemente dopo la permanenza a Nisa - venne relegato 
in ‘Eres, la più “bassa” delle sette terre, “che è oscura, senza un raggio di luce e completamente deserta”. 
Dopo la cacciata della prima famiglia umana, anche la terra patì, smettendo di dare frutti e raccolti 
abbondanti. A diversi cainiti, più fortunati, fu permesso di andarsene su un altro mondo, non è noto in virtù di 
quale merito acquisito (forse erano più “buoni” del loro capostipite; d'altra parte uno di essi, Enoch, 
“camminerà” con Dio); il testo menziona uno speciale permesso per risiedere in una fantomatica “terza 
terra”, ove il gruppo di esuli cosmici poté coltivarvi alberi ma non “frumento né alcuna delle sette specie” 
(ancora una volta il carnivoro “dio” ebraico sembra ossessionato dall’idea di vietare l'utilizzo di determinate 
colture; prima gli alberi da frutta, ora il frumento; si voleva forse scoraggiare il vegetarianesimo? 
L’antropologia ci dice che l’uomo nacque inizialmente come erbivoro e solo dopo millenni modificò le proprie 
abitudini alimentari, diventando cacciatore, sviluppando quindi istinti aggressivi. L'alimentazione è forse uno 
dei sistemi con cui la stirpe degli Yahweh ha cercato di imprigionare l’uomo con bisogni corporali?). 
Prosegue il testo: “Alcuni cainiti sono giganti, altri nani. Hanno due teste e quindi non pervengono mai a 
duna decisione e sono sempre in lite con se stesso. Gli abitanti sono esperti in tutte le arti e versati in ogni 
ramo della scienza e della conoscenza”, riferiscono le Pirqè Avot, attingendo palesemente ai libri della 
Qabbalah. E qui abbiamo la prima sorpresa. Secondo le Pirgè Avot, la “terza terra” si chiamerebbe ‘Argà, la 
terra degli arconti. A questo punto è chiaro che il termine “terza terra” va letto come “terzo pianeta simile alla 
Terra” e che una fetta dei cainiti, quelli spediti su ‘Arqà (il pianeta degli “arconti” di molti vangeli gnostici), 
siano dunque stati esiliati in un mondo extraterrestre! Una parte di essi, non tutti, dicevamo. Altri rimasero 
sulla Terra. Alcuni passi delle Pirgè Avot ricordano che “i discendenti di Caino furono tutti empi e scellerati 
come lui, e perciò Dio decise di sterminarli”; altri testi, soprattutto di origine talmudica e biblica, accennano al 
fatto che il castigo venne limitato alle prime quattro o sette generazioni, dunque in molti si salvarono (ed 
anzi, oggi vivrebbero tra noi). In effetti, nella Bibbia sono molti i riferimenti ai cainiti (o keniti), considerati 
come una delle prime dieci popolazioni abitanti la Palestina al tempo di Adamo e, per Numeri 24, 22, i regni 
di Edom e Madian; fabbri o maghi itineranti, il più delle volte schierati contro Israele, una parte di essi finì con 
il coalizzarsi con i nemici “storici” di Israele, gli amaleciti ed i moabiti; con essi condivisero l’amore per i culti 
politeisti (per forza; conoscevano la storia dei “due dèi”) sino a che Mosè, forse temendo che potessero 
svelare al mondo la verità, sterminò parte di tutte e tre le etnie. Ad eccezione dei cainiti discendenti dal 
suocero di Mosè (!), abitanti nella penisola del Sinai, il ceppo principale si distribuì nei territori della tribù di 
Giuda, perlopiù accanto a miniere di rame. Va sottolineato che esiste una stretta parentela etimologica tra 
“lavoratore del rame”, néhash, e “serpente”, nachash. Molti cainiti, “redenti”, diverranno parte integrante del 
popolo di Giuda. Contro gli altri, mossero vere e proprie crociate prima Saul e poi suo figlio David (1 
Samuele, 27,10; 30,29). Dei cainiti ci parlano anche le cronache egizie della III dinastia (circa 2800 a.C.), 
che riferiscono di una “razza straniera”, impegnata nelle miniere di turchese e di rame del Sinai, nota con i 
nomi di Kajn, Kaïnim o Béni-Kenim. II primo libro delle Cronache della Bibbia, al capitolo 4,12-14, ci dice che 
i cainiti fondarono la città di Ir-Nachash, da tempo conosciuta come Khirbet-Nachash (“rovina della città di 
rame”, ma anche “rovina del serpente”), ma Numeri 24,21 ci dice che la loro terra principale fu dove in 
seguito sarebbe stata edificata Betlemme (e qui si capisce perché il Vaticano non ami parlare dei cainiti, le 
cui tristi gesta insozzerebbero il nome della città che avrebbe dato i natali a Gesù). 

Discendenza cainita rivendicheranno gli arcontici (che effettuavano un gioco di parole fra il termine greco 
archon, “il primo”, con il nome ebraico del pianeta ‘Argà), setta gnostica del III-IV secolo diffusa in Armenia e 
Palestina; costoro “imbastardirono” notevolmente i racconti originali, finendo con il creare una teologia 
deviata: veneravano una Madre Celeste e sette archontes o spiriti planetari, avversari di una creatura 
malvagia identificata “nel dio degli ebrei”, considerata “il padre del diavolo” e chiamata Sabaoth (che nella 
Bibbia è appellativo di Dio, col significato però di “Signore degli eserciti”). Gli arcontici, come altri gnostici 
(sethiani, ofiti e marcioniti) rifiutavano tutti i sacramenti della Chiesa perché conferiti nel nome del dio degli 
ebrei, ovvero - secondo loro - del diavolo. Probabilmente costoro ebbero modo di consultare il Libro di 
Enoch, un testo ebraico a lungo censurato dalla Chiesa tradizionale (la versione etiope, conosciuta sin dai 
primi secoli del cristianesimo, fu tradotta solo nel 1821 da Richard Laurence vescovo di Cashel), in cui si 
narrano le gesta di un patriarca ebraico rapito in cielo da esseri “dai volti trasparenti come il cristallo” (caschi 
spaziali?). Indottrinato dagli E.T., senza peraltro ben capire cosa questi gli stessero rivelando, Enoch, per 
l’apocrifo Libro dello Pseudo Giubilei, accenna chiaramente ai moti astronomici come “conoscenza 
scientifica delle sfere celesti e dei loro movimenti”. Portato — secondo un’altra versione — nel giardino 
dell Eden, apprese le misure e le descrizioni delle stelle, la lunghezza del cerchio compiuto dal Sole, i 
cambiamenti delle stagioni dovuti ai solstizi e agli equinozi e molti altri segreti del calendario; ma anche”le 
condanne” che Dio avrebbe inflitto ai singoli uomini dopo il diluvio. “Enoch lo abbiamo istruito per sei giubilei 
di anni. Ed egli scrisse tutto ciò che vide, i cieli e tutte le vie dei corpi celesti, tutti i monti in cui il Giusto non 
ha errato”, riporta lo Pseudo Giubilei. Nella sua folle corsa nello spazio Enoch incontrava moltissime creature 
che noi oggi definiremmo aliene; c'erano i “Guardiani delle Soglie” (shomré ha-petahîm) che lo gnostico 
Valentino chiamava “arconti” e qualificava come sovrintendenti dei vari settori dell'universo; e si imbatteva 
nei “Primigeni” (nel testo ebraico, ri'shénîm), le prime generazioni di angeli create da Dio per ricevere 


consiglio sulla creazione dell’uomo, ma che a causa della loro opposizione alla genesi di Adamo sarebbero 
state distrutte. Probabilmente gli arcontici costruirono la loro teologia sui sette “Primi”, gli archontes, dai 
ri: sn6nîm del Libro di Enoch. 


QUEL CHE ACCADDE VERAMENTE 


Degli arconti il Vangelo apocrifo di Giovanni riferisce: “Gli arconti presero l’uomo, lo misero nel paradiso e gli 
dissero: mangia liberamente il frutto proibito”; in un tardo testo apocrifo in greco, L’apocalisse di Adamo, il 
primo essere umano insegna “a suo figlio Seth, nell'anno settecentesimo”. Gli racconta che l’umanità, 
indivisa nei sessi (ovvero bisessuata) viveva inizialmente non nel paradiso terrestre ma “nella Gloria”, 
conoscendo il dio (denominato “Eone”, eternità) che li aveva generati; in seguito divisi in maschi e femmine 
dal “Demiurgo”, gli uomini “persero la conoscenza e non furono più simili ai grandi angeli eterni”; in questa 
nuova forma Adamo ebbe modo di incontrare o di descrivere diverse creature celesti; dai tre misteriosi 
uomini dei quali “non poteva riconoscere l’aspetto perché non appartenevano alle forze del dio che lo aveva 
creato” ai “grandi angeli che verranno su alte nubi”; dagli Eoni (gli dèi) agli arconti (gli angeli Veglianti) agli 
angeli caduti quale “l’arconte Saklà”. Il testo riprende la tradizione secondo cui Caino era figlio di Yahweh: “Il 
dio che ci aveva creato creò da sé un figlio e da Eva” (66, 24-5) e profetizza come segue la liberazione 
dell'umanità: “Scenderanno Abrasax, Sablo e Gamaliel e libereranno gli uomini dal fuoco e dalla collera; li 
porteranno al disopra degli eoni e degli arconti delle forze; li libereranno...”. Anche un altro testo gnostico in 
greco, L’apocalisse di Paolo, accenna chiaramente agli arconti, e ne parla anche Basilide, un iniziato 
egiziano ai misteri di Iside che si rifaceva alla filosofia di Simon Mago di Samaria (che la tradizione vuole 
nemico di S.Pietro). Basilide, gnostico, parlava di un mondo intermedio, tra Dio (e le tre sublimi entità insite 
in lui e dette Uiotes) e la Terra. Questo “mondo dello Spirito” sarebbe costituito da 365 cieli, ognuno dei quali 
sorvegliato da un arconte o guida. Il cielo più vicino all’Ipercosmo, o mondo del Padre, veniva chiamato 
Ogdòade; quello più vicino al nostro Sublunare era detto Hebdòmade. Al di là dei simbolismi filosofici ricavati 
dalla Grecia e dall Egitto, Basilide sosteneva che un “grande arconte, o demiurgo”, capo dell Ogdòade, 
ignorando l’esistenza delle Uiotes, cioè di quelle “sublimi entità attraverso le quali si manifestava la potenza 
del Padre”, pensò di essere lui la più diretta emanazione di Dio, il “più vicino” a Dio; nell'errore caddero 
anche gli altri 364 arconti, che presero a seguirlo. “L’arconte preposto al nostro cielo Sublunare, ossia al 
365° cielo movendo dal mondo superiore, altri non era che Yahweh, dio degli ebrei, il signore di questo 
mondo, il creatore dell’uomo il cui corpo è fatto di materia terrestre e la cui anima discende da uno dei 365 
cieli. Yahweh, ottenebrato dal suo errore, è terribile, vendicativo, si crede il dio vero ed eterno, si comporta 
da tiranno, spalleggiato dagli angeli. Per colpa sua l’anima è costretta ad incarnarsi, a farsi prigioniera in un 
corpo destinato alla morte e alla putrefazione; non più libera, essa è indotta a peccare e a non essere se 
stessa. Il ciclo delle vite terrestri sarebbe durato all'infinito, se il figlio di Yahweh illuminato da una luce 
evangelica, emanata direttamente dal Dio-Padre, non avesse deciso di incarnarsi in Gesù di Nazareth. La 
sua incarnazione ha prodotto tre miracoli: primo, ha fatto ricredere Yahweh dal suo errore e con lui tutti gli 
arconti; secondo, Yahweh, pentito, ha tolto la maledizione che pesava sul destino dell’uomo; terzo, col suo 
sacrificio, il figlio di Yahweh ha redento l’umanità dal peccato”, ha commentato Bruno Nardini, nel 
riassumere i testi di Basilide. 

“Gli arconti vollero ingannare l’uomo, a motivo della sua parentela con quelli che sono veramente buoni”, 
riferisce il Vangelo di Tomaso. Ma è il trattato Natura degli arconti, tradotto nel 1956 da Pahor Labib del 
Museo copto del Cairo, il testo più illuminante, in quanto ripropone il racconto della caduta degli angeli ribelli 
a Dio (che nella nostra Bibbia non c'è) in maniera logica e comprensibile. “La nostra lotta non è contro il 
sangue e la carne”, dice attraverso lo scriba un non meglio identificato “Spirito del Padre della verità”. “La 
nostra lotta è contro le Potenze (=Elohim) del mondo e contro gli spiriti del male. Il loro capo è cieco 
(=Samma'el; N.d.A.); a motivo della sua forza, della sua ignoranza e del suo orgoglio disse, nella sua 
incoscienza, lo sono Dio e non ne esiste altro all’infuori di me. Quando disse questo, peccò contro il tutto; e 
questo parlare salì alla Immortalità Dall’Immortalità venne una voce; disse: Ti sbagli, Samael, cioè dio dei 
ciechi... L'Immortalità guardò giù nelle regioni delle acque; sulle acque apparve la sua immagine e le 
Potenze (gli Elohim che peccheranno; diavoli, per la Chiesa; alieni ribelli, per l’ufologia; N.d.A.) se ne 
innamorarono. Ma non potevano raggiungere quell'immagine, poiché essi sono dal basso, mentre egli è 
dall’alto. Gli arconti allora tennero consiglio. Dissero; Venite, facciamo un uomo con la polvere della terra. 
Plasmarono il suo corpo così che fu totalmente terreno, secondo l’immagine del Dio che era apparso loro 
sulle acque. Dissero: Mettiamo la Sua immagine nella nostra creatura, cosicché Egli venga ad essa, e noi 
possiamo catturarla, nella nostra creatura. Nella loro debolezza, essi non comprendevano la forza di Dio... 
L'uomo rimase a terra per molti giorni. Essi, a motivo della loro impotenza, non potevano animarlo. Come 
turbini di vento, si ostinarono a soffiare, per afferrare quell’immagine che era apparsa loro sulle acque. Allora 
lo Spirito vide l’uomo sulla Terra; venne giù e dimorò in lui (ovvero, gli infuse il proprio spirito; N.d.A.). 
Quest'uomo divenne anima vivente!”. 


EDEN: ESPERIMENTO UOMO 


Se si leggono dunque i testi gnostici quali l’/postasi degli arconti o i libri sapienziali di Simon Mago l'ebreo e 
dei suoi discepoli (che attingevano alla filosofia greca) Basilide e Valentino, si arriva a formulare l’ipotesi che 
un gruppo di Elohim, di cui fece parte Yahweh, crearono l’uomo; una parte di essi lo indusse a cogliere il 
frutto proibito, provocandone la dannazione; emerge poi che la creazione dell’uomo debba avere portato ad 
una sorta di sconvolgimento nell'ordine cosmico. Altri angeli avrebbero poi dato il via ad incroci non genetici 
ma carnali. Non sappiamo, onestamente, in che termini tutto ciò sia avvenuto, in quanto i testi antichi sono 
oltremodo fumosi, criptici, simbolici. Essi ci dicono che la fazione di Yahweh Elohim (per l'occasione definito 
l’Arconte Demiurgo) realizzò un essere umano contravvenendo alle disposizioni di Dio; ne realizzarono il 
corpo ma non riuscirono ad instillargli l’anima, che altro non era che la vita, o meglio ancora, lo slancio vitale 
(l'insieme di volizioni che differenziano l’uomo dall’animale e che lo portano a progredire, a perfezionarsi, a 
ricercare incessantemente). Curiosamente anche i moderni rapiti dagli UFO insistono molto sul discorso 
dell'anima. | testi apocrifi ci dicono che fu Dio, o uno dei suoi più stretti collaboratori che, mosso a pietà per 
l’uomo senza vita, con uno strappo alla regola soffia in noi lo “spirito vitale”. In quel modo il fantoccio di terra, 
il golem della tradizione ebraica, prese vita. Il racconto è doppiamente interessante; esso da una parte ci fa 
capire che gli arconti, i Veglianti (oggi parleremmo dei Grigi) sapessero costruire i corpi ma non 
conoscessero la chimica delle “anime” (il racconto c'è anche nelle tradizioni indù, dove si parla però di 
“soma” una sostanza eterica che, se padroneggiata, porterebbe al dominio di miliardi di menti in tutto 
l'universo; non stupisce che Hitler fosse affascinato da questo racconto) ; dall’altra parte ci rendiamo conto 
che il “gesto di bontà” di Dio (chiunque esso fosse) e dei suoi collaboratori debba avere portato una sorta di 
disordine, di disarmonia, che non riusciamo a spiegarci, a comprendere, a identificare. L’aver utilizzato 
l'anima, questa sorta di forma di energia di natura ignota, deve aver portato a degli scombussolamenti. Da 
millenni i testi religiosi ci parlano di una lotta per le anime tra angeli e diavoli, lotta mai conclusasi. Il dato 
inquietante è che, alla luce dei dati emersi dallo studio dei rapimenti UFO imputati ai Grigi, lo scenario che si 
ricava è che si stia assistendo ad una sorta di lotta per le anime in chiave tecnologica! Le prove fisiche 
raccolte dagli ufologi (cicatrici sul corpo dei rapiti, recupero di sondini di natura non terrestre inseriti nel corpo 
delle cavie umane) dimostrano che non stiamo assistendo alla riproposizione di un mito, quello degli “angeli 
ieri, extraterrestri oggi”. Né dobbiamo cadere in errore pensando che si stia assistendo ad uno scenario 
mistico, ove sono in gioco anime, angeli e diavoli. Questi tre termini sono solo costruzioni mitologiche (o 
religiose) della nostra mente. Dietro angeli e diavoli si intravedono piuttosto due fazioni di alieni in lotta; la 
nostra mente, incapace di una formulazione scientifica adeguata, li ha mitizzati; anche l’anima, concetto 
astratto ma con una sua componente apparentemente reale, è probabilmente altro; per molti millenni gli 
uomini hanno cercato di darne una definizione religiosa, filosofica o scientifica, senza riuscirvi; né io ho la 
pretesa di farlo. Ma ritengo che essa sia, è non si creda che questo sia un discorso New Age, una sorta di 
energia che ha una determinata composizione fisico quantistica che al momento ci sfugge; essa è stata quel 
quid inseritaci in corpo dagli alieni buoni per darci la vita; i cattivi cercano di studiarla per acquisire i poteri 
dei loro antagonisti “angelici”; ma siccome sono intellettualmente limitati, non vi riescono; e da millenni - a 
tanto sembrano risalire i rapimenti UFO - continuano a ripetere macchinalmente gli stessi sciocchi ed inutili 
esperimenti: cercano di arrivare alla chimica dell’anima studiando la chimica del corpo. Ma non vi riescono. 
Tutto ciò a generato, nei secoli, il mito giudaico-cristiano della lotta fra angeli e diavoli per il possesso delle 
anime. Ma angeli, diavoli ed anime sono ben altro. La nostra limitata scienza non ci permette ancora di 
identificarne la reale natura, che mi pare essere però ben fisica, non metafisica. Questo, senza nulla togliere 
all'esistenza di un aldilà, di un Dio, di una forma di energia-anima che, a seconda del credo che professate, 
si reincarnerà o si “fonderà nella luce” di un Dio. 

La mia attenzione è concentrata sul significato di questi rapimenti UFO, al di là dell’incrostazione mitica e 
religiosa postavi al di sopra. Ed incrociare testi apocrifi ebraici e moderne narrazioni sui rapimenti UFO, 
scoprendone una continuità, è stato per me una grossa sorpresa. 

| Grigi che testano sulle “cavie umane” agiscono ottusamente. Lo ricavo dal fatto che tutti i rapiti dai Grigi 
siano concordi nel dire che queste creature non mostrino emozioni, comportandosi come robot, ed anzi, 
nelle loro comunicazioni telepatiche, sembrino mostrare un abbozzo di meraviglia dinanzi alle reazioni 
emotive dei rapiti: paura, stupore, isterismo, timor panico, ecc... L'idea che traspare è che questi alieni 
cerchino l’anima ma siano senz'anima. É chiaro che ai Grigi non interessano i nostri corpi: continuano a 
ripetere da secoli questi inutili esperimenti; avrebbero potuto “allevare in serra” le proprie cavie, senza che 
nessuno se ne accorgesse e senza esporsi al rischio di farsi intercettare; il fatto che gli esperimenti 
continuino è proprio la dimostrazione del fatto che non sia stato ancora trovato ciò che si sta cercando. Ed 
indubbiamente essi stanno cercando altro. Probabilmente monitorano l'evoluzione e lo sviluppo della nostra 
razza, su questo pianeta; ma non si capisce perché debbano continuare a studiarci in questo contesto 
sociale (basterebbe rapire definitivamente cento persone da uno sperduto villaggio africano; non se ne 
accorgerebbe nessuno, per studiarle in un ambiente simulato, come nel film Dark City). Poiché sono 
chiaramente padroni di una tecnologia superiore, che permette loro cose per noi ancora inimmaginabili, è 
lecito dedurne che, qualunque cosa stiano cercando, non l'abbiano ancora trovata. Non è dunque il corpo. 
La nostra carne, la nostra chimica è disponibile da millenni. Sono dunque interessati alle nostre emozioni, a 


quei sentimenti che noi abbiamo e che loro non hanno ? Cercano quell’energia che ci anima, che ci spinge 
sempre avanti, che muove l’essere umano e lo fa evolvere, ricercare, sperimentare, dunque progredire? 
Direi di sì; dunque stanno cercando la nostra “anima”, la nostra forza motrice, quella quintessenza che ci 
rende “ad immagine e somiglianza” non di Yahweh ma del “dio” che ci ha infuso lo spirito vitale. Ed è questa 
conoscenza segreta che essi cercano di replicare. Fantasie, illazioni? Può darsi. Ma esse trovano perfetti 
riscontri nella casistica sulle abductions; e nelle Haggadah, le tradizioni ebraiche, che hanno riletto in chiave 
mitologica questi inutili test scientifici, creando ed alimentando le leggende dei “diavoli” in cerca dell'anima, 
degli incubi e succubi medievali che trafugano umori sessuali, del “popolo di Lillith” israelita che penetrava 
nottetempo nelle camere da letto. 

Debbono essere sembrati angeli custodi, nel senso cattolico del termine, gli UFOnauti che si sono opposti a 
questi esperimenti (nel corso di un sequestro UFO da me investigato, emerse che il rapito di turno si era 
imbattuto in due tipologie: i Grigi, che lo sottoponevano a test, ed una seconda razza che lo mise in 
condizioni di proteggersi da queste intrusioni, come vedremo nel terzo capitolo). Ho già sottolineato come 
questa ipotesi di lavoro trovi un perfetto riscontro dei vangeli apocrifi sulla caduta degli arconti, che accusano 
l’Elohim creatore dell’uomo di avere generato un fantoccio senza vita, privo del soffio vitale che lo animava. 
Solo l’intervento di un Elohim superiore aveva permesso di animare la materia inerte; tale violazione 
dell'ordine di Natura aveva però creato uno squilibrio; qualunque cosa fosse quella “energia” (che i testi 
antichi chiamano fumosamente anima) infusa nell'uomo, rubata da qualche parte, aveva creato una sorta di 
“disarmonia” che dura tuttora; in ciò gli gnostici vedevano la spiegazione dei mali del mondo, della diffusa 
barbarie e della cattiveria, ma anche della lotta per le anime tra le schiere celesti. Chiaramente abbiamo a 
che fare con un mito, che cela però qualcosa di ben fisico, la cui reale natura, chimica e fisica, al Momento ci 
sfugge. Da allora, per attualizzare il racconto in chiave tecnologicamente comprensibile, due schiere aliene, 
che la tradizione ha ribattezzato angeli e diavoli, si danno battaglia per il possesso di quell’anima, che altro 
non è che una forma di energia (fors'anche procedimenti chimici o impulsi elettrici). | buoni intendono forse 
voler ripristinare l'ordine primigenio, che violato ha portato ad una forma di “caos”? Ed i cattivi, gli “avversari” 
(ecco dunque il reale significato del termine, altro che angeli e diavoli), nel disperato tentativo di carpire il 
segreto della vita eterna, della capacità di animare la materia inerte, continuano a rapire e studiare gli 
abitanti di questo pianeta? La copiosissima letteratura sui rapimenti UFO raccolta in tutto il mondo sembra 
proprio dirci di sì. Se è così, e nei testi biblici vi è traccia non solo di ciò, ma anche dello scontro millenario 
tra due “divinità”, è lecito pensare che il Vaticano se ne guardi dal dircelo. 


CAPITOLO TERZO 


SEGRETI INCONFESSABILI 


“Nei contatti con alieni le cose che riteniamo 
puramente psichiche possono essere controllate 
dalla mente dell’alieno” 

Alan Watts, fisico 


HO VISTO L'UFO DEL COMANDANTE STRAKER 


“Ma perché ho questa paura del buio? E sì che da piccolo non ho vissuto alcun trauma”. Con queste parole 
Roberto, un giovane milanese poi trasferitosi sul Garda e che mi ha avvicinato al termine di una conferenza, 
ricorda di quando, a dieci anni, assieme ad altri dieci coetanei, stava giocando nel giardino di un complesso 
condominiale a Cinisello Balsamo (MI). Era l'estate del 1978 e Roberto e suo fratello erano ospiti degli zii. 
“Alle 20.30 circa”, ha raccontato vent'anni dopo il testimone, diventato nel frattempo commesso in un 
negozio del bresciano, “ero con mio fratello e ad un certo momento mi sono accorto che in cielo era 
comparso un oggetto volante, come un mezzo uovo rovesciato. Era a 150 metri da noi, era una palla ovale 
tagliata sotto come un mezzo ovale. Si muoveva seguendo una traiettoria rettilinea, lenta e costante, e, in 
quei momenti, ho potuto osservarlo bene: la parte superiore era di colore blu e argento; sotto c’erano dei 
cerchi di luce gialla che si muovevano in senso antiorario”. Qui il racconto si fa concitato. Roberto ricorda 
solo che una volta arrivato, l'oggetto si è fermato ed ha ruotato una volta attorno al proprio asse. “Da lì in poi 
non ricordo più nulla; ho un vuoto di memoria che, a distanza di tanti anni, non mi permette di ricordare né 
cosa sia successo, Né come sia terminato il fenomeno. So solo che in quel momento ho avvertito un grande 
freddo...”. Roberto, da allora, ha evitato di parlarne con chicchessia, persino con il fratello. Fatto sta che, da 
allora, si sono innescati tutta una serie di fenomeni che fanno pensare seriamente ad un rapimento UFO (IR- 
4 o “Incontro ravvicinato del quarto tipo”; abduction, in inglese). Roberto ha spesso dei déjà vu quando visita 
luoghi nuovi che, in teoria, non dovrebbe conoscere; ha missing time o vuoti di memoria; ha svenimenti 
improvvisi e molto brevi; non si spiega poi la vera e propria fobia che ha per il buio, ma anche per gli 
scarafaggi, insetti sì repellenti ma anche scuri e lucidi al punto tale da ricordare gli occhi dei Grigi. Grigi dai 
quali, sia detto per inciso, Roberto è ossessionato al punto tale da aver pensato, un giorno, di tatuarsene 
uno sulla schiena, come ad esorcizzarne la presenza. Non solo, quasi a volersi creare l'illusione di una forza 
interiore che gli permetta di resistere ad un ipotetico, eventuale nuovo incontro ravvicinato, Roberto è 
diventato un accanito frequentatore delle palestre (pratica pesistica) e dei “combattimenti simulati” (ci si reca 
in boschi non frequentati e si organizzano finti combattimenti con armi a salve; molti rapiti dagli UFO optano 
invece per la pratica delle arti marziali orientali che, a differenza della lotta occidentale, sviluppa sia il corpo 
che la mente; ciò fa supporre che i rapimenti non avvengano solo su un piano fisico, ma coinvolgano anche 
la sfera della mente). 

Prosegue Roberto: “E poi ho avuto diversi fenomeni paranormali e perdita di sangue dal naso, sogni 
ricorrenti, il bisogno spasmodico di mangiare salato, la sensazione di sentirmi bloccato a letto, senza riuscire 
a muovermi. Cercavo di gridare ma non mi usciva niente dalla bocca”. Tutti sintomi ricorrenti in caso di 
rapimento UFO. E poi ci sono le presenze in camera da letto. “È successo nell'estate del 1996; mi sono 
messo a letto, accanto alla mia compagna, ed ho spento la luce. In quel momento ho avvertita fortissima la 
sensazione di un qualcosa che mi opprimeva. Era come se ci fosse qualcuno che mi stava guardando. Ero 
ben sveglio, ed anzi mi sono spaventato talmente che sono balzato giù dal letto piangendo. Non ero più un 
ragazzino, avevo 28 anni e non mi spaventavo certo per nulla. Ho acceso la luce, non c’era nessuno, solo la 
mia ragazza, che mi stava guardando. Mi ha detto di non avere visto nulla. Ma io avevo percepito 
chiaramente quella sensazione sgradevole, fastidiosa al punto da terrorizzarmi, dal farmi scoppiare a 
piangere. Mi sono messo ad aprire armadi e finestre, mi sono guardato in giro, ho girato per la casa. Non 
c'era nessuno, ma la sensazione di una presenza in camera da letto era stata fortissima. Sono sicuro che, a 
luce spenta, c’era qualcuno...”. 

Possibile che si tratti solo di suggestione? Roberto rievoca quei momenti con grande trasporto emotivo, e ciò 
lascia pensare a reali accadimenti. Certo, quando ho osservato la ricostruzione del disco volante, fatta e 
firmata dal testimone, non ho potuto non notare quanto PUFO avvistato da Roberto assomigli in maniera 
sospetta a quello del serial tv UFO (il telefilm con il comandante Ed Straker e la base S.H.A.D.O. che 
combatteva i perfidi invasori alieni); ma è anche vero che all’epoca Roberto non si interessava agli UFO; la 
sua passione si è sviluppata dopo; per tacer del fatto che UFO venne trasmesso per la prima volta tra il 1970 
ed il 1973, quando il testimone aveva solo tre anni. Ma ovviamente non possiamo escludere che in seguito 
abbia visto qualche replica o qualche gadget legato al serial, ed abbia rielaborato l’esperienza vissuta 


(anche se non sembra troppo azzardato pensare che gli alieni gli abbiano messo una "finta memoria” anche 
dell’avvistamento, attingendo ai suoi ricordi di bambino). 

Va anche sottolineato che il periodo in cui Roberto e gli altri ragazzini avvistarono lo strano oggetto nei cieli 
milanesi, il capoluogo lombardo fu coinvolto in un'ondata di avvistamenti senza precedenti. Già il 2 maggio 
una “luce notturna” aveva sorvolato Linate e Arese; la sera dopo, alle 21, un sigaro volante aveva sostato 
sopra l'aeroporto, mettendo in allarme la base radar e le forze di polizia. Quando il sigaro volante, visibile ad 
occhio nudo ma misteriosamente invisibile al radar, sorvolò il capoluogo, sostando accanto al Pirellone, 
Radio Milano International, che proprio nel celebre grattacielo aveva sede, interruppe le trasmissioni per 
annunziare lo “sbarco dei marziani”. Risultato, l'allora sindaco di allora, Tognoli, arrivò a rotta di collo con le 
macchine della polizia. La vicenda finì con titoli cubitali su tutti i giornali. Altri avvistamenti vennero riferiti nei 
giorni seguenti tra Milano, Segrate, Limbiate, Caronno, Senago, Nerviano, Garbagnate (con foto), Lainate, 
nei giorni 4, 7, 19, 23 e 27 giugno. In luglio, di notte, tre umanoidi che sembravano affaccendarsi attorno ad 
un disco, atterrato nel cortile interno di una vetreria di Corsico, sarebbero state avvistate da un metronotte; il 
10 agosto, tra le 13 e le 15, due “luci” venivano fotografate a Cinisello, la stessa cittadina dell’avvistamento 
di Roberto. Il 21 settembre, a completare l’opera, un “cilindro grigiastro” veniva visto in cielo da centinaia di 
persone tra Concorezzo ed Agrate Brianza. Non si trattò di un’allucinazione (esiste anche una foto) né di un 
abbaglio ottico. L'avvistamento avvenne alle 16.30 e non in piena notte, quando è più facile prendere 
lucciole per lanterne. 

È dunque facile che Roberto e compagni abbiano assistito ad uno di questi eventi. In effetti, quando 
pubblicai la sua storia per la prima volta, sul Giornale dei misteri, ricevetti un fax da Gianluca, che vive sulle 
colline bolognesi, che mi scriveva: “Quella sera d’estate del 1978 mi trovavo alla finestra di casa mia 
assieme a due compagni di scuola. Stavamo osservando spensierati il cielo che brillava di mille luci. Erano 
circa le 21 quando abbiamo visto uno strano oggetto luminoso tagliare il nostro giardino ad un'altezza di 50 
metri circa. Era ovoidale nella parte superiore, mentre nella fascia centrale scorrevano lentamente tre luci di 
forma circolare: rossa, bianca e blu...”. Il disegno che all’epoca fece Gianluca era identico a quello di 
Roberto... 

E poi ci sono quegli strani sogni ricorrenti. Uno, in particolare, sa tanto di ufologico, sembra quasi una 
memoria “velata” di quel missing time che coinvolse ben 12 bambini in una volta sola. Racconta Roberto: 
“Continuo a sognare una casa nel deserto. Attorno non c'è nulla (come nello spazio esterno? N.d.A.). Ci 
sono anche i miei amici. Mi ricordo che stavo volando. Sogno spesso di essere librato in aria... Questo 
incubo ricorrente non sembra configurarsi esattamente come il ricordo “di copertura” di un viaggio nello 
spazio? 

Sia come sia, da giovane Roberto era allegro e spensierato; invecchiando è diventato sempre più cupo e 
solitario. Non lo dice, ma è evidente che è stato traumatizzato da qualcuno o da qualcosa. E teme che quel 
“qualcuno” possa ritornare... 


E IO HO VISTO L'’ENTERPRISE! 


Era il 4 marzo 2002, di sera tardi, e Augusto e Maurizia si erano fermati con la loro macchina in uno spiazzo 
brullo, antistante il bosco di Golasecca, nel novarese. Stavano discorrendo, quando accadde l'incredibile: 
“Erano le 23.30 e ad un certo momento nello spiazzo adibito a parcheggio, completamente buio, privo di 
qualsiasi fonte di illuminazione, ho visto un forte bagliore, come la luce di una gigantesca sigaretta, che 
diventava sempre più intensa e che dall’arancio passava al giallognolo. Mi metto a guardare e vedo questa 
luce enorme. Il diametro apparente sarà stato di un metro, le dimensioni reali non so quantificarle. La mia 
ragazza mi dice di tirare giù il finestrino; io invece avrei voluto scendere. Con il finestrino abbassato, 
abbiamo sentito tutti e due un ronzio metallico che aumentava sempre di più d’intensità. La misteriosa luce, 
che aveva la sagoma di un disco volante con anello centrale, era sospesa a qualche metro dal suolo”. “Ho 
guardato anch'io”, ci racconta Maurizia, “ma una frazione di secondo dopo Augusto. Così ho potuto vedere 
solo la parte finale del fenomeno, ho notato come una lunga striscia colorata, fusiforme”. “In quel momento 
ho girato la macchina”, continua Augusto, “ed ho puntato i fari verso l'oggetto, che distava da noi una decina 
di metri, per cercare di vedere meglio” (essendo andato sul posto, la sera, posso confermare che lo spiazzo 
di terreno è veramente buio; N.d.A.)."A quel punto”, aggiunge imbarazzato l’uomo, “a quattro metri di 
distanza dall’UFO, sulla destra, accanto agli alberi, ho visto una sagoma gelatinosa, trasparente, vetrosa. 
Era una forma umanoide, con testa, tronco, braccia e gambe. Non si vedevano però i tratti somatici, né le 
mani. Era solo un contorno, color silver, alto ben tre metri, immobile”. Maurizia: “Non ho visto la figura, 
perché in quel momento Augusto ha fatto inversione con la macchina e siamo scappati via, ma ho notato 
che il rumore, nel frattempo, era diventato assordante; il ronzio era stato presente per tutto il tempo che 
l'oggetto di luce è rimasto visibile. L'intero episodio sarà durato dieci minuti. Quando abbiamo puntato i fari 
contro UFO, si vedeva tanta luce. Siamo scappati via terrorizzati; nel fuggire, abbiamo guardato ancora e 
PUFO era sempre là. Poi, è successa una cosa strana. Quando siamo giunti a casa, entrambi abbiamo avuto 
l'impulso fortissimo di tornare sul luogo, era come se qualcosa ci chiamasse, ci attirasse, ma la paura ha 
avuto il sopravvento”. La mattina dopo, però, Augusto è andato a controllare, ma nel piazzale erboso 


circolare non vi era più traccia alcuna dell’UFO e del suo occupante. “La sagoma dell'essere”, ci tiene a 
precisare il testimone, “è diventata visibile solo quando ho le ho puntato contro i fari, altrimenti non si vedeva 
nulla. Per fare un raffronto cinematografico, avete presente il robot cattivo di Terminator 2 quando diventava 
di gelatina? Ebbene, quell’essere appariva etereo allo stesso modo”. 

C'è del vero, sincerità a parte, nel racconto dei testimoni. La zona dell’avvistamento è difatti nota come 
“triangolo del Ticino”, un'ampia porzione di territorio tra novarese, pavese e varesino, da molti anni al centro 
di eventi anomali; gli ufologi hanno ipotizzato l’esistenza di una sorta di corridoio aereo degli UFO, 
curiosamente localizzato lungo il percorso del Ticino, dal territorio pavese a quello novarese. 

Nel febbraio 1997 venni contattato da un cantautore trentottenne di Arona, preoccupato perché “qualcosa” 
gli aveva causato una rapida degenerazione del lato destro della mandibola (c’era stato un caso analogo e 
discusso a Udine; protagonista, un cuoco karateka che, dopo un preteso rapimento UFO, si era trovato un 
tumore nel braccio). “In bocca c'è qualcosa che mi pulsa e mi sta facendo invecchiare precocemente l'osso; 
come se se lo mangiasse poco a poco. Da gennaio ho iniziato a perdere i denti. L'arcata dentaria inferiore è 
invecchiata precocemente e si è decalcificata, sebbene non mi risulti mancanza assoluta di calcio. La mia 
bocca sta diventato, clinicamente, quella di un settantenne ed il mio dentista non è stato in grado di fornire 
una spiegazione per questa insolita ritrazione dell'osso”, mi disse. 

Era la prima volta che sentivo che un incontro ravvicinato del quarto tipo potesse avere conseguenze di 
questo genere, e mi mossi subito. Sapevo che taluni testimoni avevano accusato i classici malori da 
esposizione a fonti radioattive, una volta avvicinatisi ai dischi volanti, ma che questo potesse accadere a 
seguito di un rapimento UFO suonava anomalo. 

“Ho iniziato ad avere esperienze strane a 14 anni”, mi disse il musicista - che per inciso scrive i testi per una 
notissima cantante pop italiana - non appena ci incontrammo, giorno 12; “i fenomeni continuarono sino ai 18 
anni: avvistamenti UFO, presenze in camera da letto; una volta mi sono sentito come prelevato da degli 
esseri biondi che mi hanno operato. Avvertivo che la loro indole non fosse affatto buona”. L'uomo era entrato 
allora in una setta contattistica, che lo aveva sottoposto a strane pratiche meditative; da allora non aveva più 
visto umanoidi biondi ma, anni dopo, si sarebbe imbattuto nei terrificanti Grigi. Creature per lui, che nel 
frattempo era diventato evangelista (e la sua Chiesa considerava gli UFO come una manifestazione del 
demonio), ancor più terrificanti. “Ero disgustato dalla setta contattista; per questo in gioventù avevo 
abbandonato l’ufologia. Ma da quando, da un anno e mezzo a questa parte, i fenomeni sono ricominciati, mi 
sono fatto coraggio e ho deciso di rivolgermi al Centro Ufologico Nazionale. L'esperienza con i contattisti non 
è stata però del tutto negativa; dopo quelle sedute, ho iniziato a ricevere delle nozioni di tecnologia aliena e 
si sono intensificate le visioni del futuro; ho visto, ad esempio, come saranno i nostri razzi nel 2096”, 
racconta mentre mi mostra due schizzi di un'astronave che sembra l'Enterprise di Star Trek, un grosso piatto 
volante vagamente esagonale, con una struttura a V sulla cupola, una plancia a semisfera, composta da una 
cabina di pilotaggio e una “unità di energia” e tre luci (verde, bianca e rossa) ai lati. 

“Verso i 12-13 anni sognavo abbastanza spesso un luogo, una casa ed una luce che scendeva nel giardino. 
La luce, azzurro-violacea, entrava dalla finestra ed io mi sentivo risucchiare come se stessi uscendo dal 
corpo. Mi sentivo portare via e mi svegliava; recentemente alcuni amici della zona mi hanno convinto a 
comprare 3000 metri di terra. Ho acquistato il terreno senza vederlo. Solo quando ho iniziato i lavori di scavo 
per la mia nuova villetta ho riconosciuto la zona: era la stessa del sogno ricorrente!”. 

A quel punto, ci recammo nel luogo ove l'uomo avrebbe vissuto il suo primo faccia a faccia alieno, la 
boscaglia di Veruno, nel novarese. Si tratta di una zona sorta su antiche necropoli. Il testimone vive poco 
distante. 

Il fatto era accaduto l'estate precedente il nostro incontro, presumibilmente nel giugno del 1996. L'uomo, che 
da quando ha vissuto le prime allucinanti esperienze non esce mai se non si circonda da cani da guardia, 
quel giorno stava portando a spasso una coppia di pastori belga (il maschio è particolarmente feroce). “Ad 
un tratto, nella folta vegetazione, ho notato un umanoide magro, esile, color tabacco-oliva, alto circa un 
metro, un metro e venti; era senza abiti e non aveva sesso; stava correndo dietro gli alberi andando in 
direzione sud, verso le case di Veruno. Appena mi ha visto, con un guizzo quell'ometto si è nascosto dietro 
gli alberi. Ma la reazione più imprevedibile l'hanno avuta i miei due cani: si sono spaventati anch’essi e sono 
scappati verso casa. E sì che il maschio pastore belga è molto aggressivo. A quel punto mi sono spaventato 
anch'io e me la sono data a gambe...”. 

Suggestione o realtà? Giochi di luce tra i castagni? La zona, a ben vedere, è isolata in maniera inquietante. 
L'albero dietro il quale si sarebbe occultato l'essere era coperto di muschio secco, le altre piante vicine di 
muschio nuovo, verde ed abbondante. Forse è solo un caso. 

Il secondo incontro è avvenuto nella stessa zona, di pomeriggio, attorno alle 18, sempre in quella 
indimenticabile estate. “Stavo ripercorrendo, per l'ennesima volta, il classico tragitto. Avevo superato la zona 
del primo incontro; ad un bivio avevo girato a sinistra, passando un indicatore di metano, diretto a nord. Non 
avevo fatto neanche 500 metri quando, da dietro un albero alla destra del sentiero, ho visto sbucare una 
testa. Mi sono fatto avanti e ho visto un essere, un tipico Grigio scendere verso di me dal rialzo erboso, 
prendendo il sentiero. Era alto circa un metro, e lo avevo già visto in precedenza. Era l'alieno del mio primo 
incontro”. In quel momento il testimone ha messo mano al cellulare ed ha chiamato il CUN, raccontando in 


diretta ciò che stava vedendo. “Ero spaventato, a differenza del Grigio, che non si è minimamente 
scomposto. Ho potuto osservarlo per 2-3 minuti; aveva il corpo del colore delle foglie secche, leggermente 
olivastro, la testa grossa; era nudo e senza sesso, privo di peli; sembrava un pupazzo, con le braccia più 
lunghe delle gambe ed il corpo talmente esile da potersi celare dietro un albero. Non ho notato le mani, non 
so dire se le avesse, so che continuava a fissarmi. C'era un silenzio innaturale, totale. Anche in 
quell'occasione avevo con me i cani, che questa volta si sono comportati come se non esistesse, come se 
non lo vedessero. Hanno continuato ad annusare tranquilli il terreno. In quel momento il Grigio ha alzato 
una mano, come in segno di saluto, ed io l'ho imitato. Forse ha alzato anche l'altra, il mio ricordo è un po’ 
confuso, come stratificato, i ricordi si confondono”. Il teste voleva scappare ma non riusciva, ed avvertiva 
uno strano formicolio alle gambe. Ad un certo punto ha avvertito una strana voce nella testa; qualcuno, 
telepaticamente, gli stava dicendo: “Adesso andiamo in Israele”. In quel momento il Grigio si è nuovamente 
nascosto dietro l’albero, gettando nel panico il testimone, che se l'è nuovamente data a gambe. 

“Da allora ho evitato di ritornare sul posto”, mi racconta. “La cosa curiosa è che uno o due giorni dopo ho 
sentito dire che c'erano stati degli avvistamenti UFO in Israele”. Trovo muschio secco sull’albero che era 
servito da nascondiglio al grigio, e muschio fresco sulle altre piante. 

Non era finita qui. “Il terzo incontro è avvenuto ai primi di febbraio del 1997 in quello che io chiamo i/ posto 
maledetto, una discarica adibita a posteggio, accanto al metanodotto di Veruno, poco prima del sentiero che 
porta alla boscaglia dei precedenti incontri ravvicinati. La zona è circondata da castagni. Una volta vi avevo 
fatto un paio di foto avvertendo una sensazione sinistra; ritengo di essere un po’ sensitivo (è di famiglia; 
avevo un nonno rabdomante) e so che non si è trattato di suggestione. Una volta vi ho avvertito come una 
presenza e una sensazione di metallico. La zona adesso è chiusa da una sbarra di legno, ma in passato ho 
scavalcato il blocco: ho notato che i cani annusavano a terra nervosi. In quel momento ho avuto come un 
flash, ho riconosciuto il posto, che avevo visto in sogno da bambino. Non avevo mai visto prima quella zona, 
in quanto, all’epoca dei fatti, abitavo a Veruno solo da 2-3 anni. E anche quella volta, l'incredibile è accaduto. 
Da dietro un masso, sospeso sopra un cumulo di terra della discarica, ho rivisto il solito essere. È saltato giù 
dal monticello e si è acquattato al suolo”. Come al solito, l'episodio si è concluso con una fuga precipitosa. 
Notai che le pietre della discarica erano coperte di muschio secco. 

Questo è quanto il testimone ricorda coscientemente; perché, a ben vedere, di sintomi da rapimento UFO — 
secondo la classificazione operata dall’ufologo texano Derrel Sims — ce ne sono molti; ci sono i disturbi che 
accusa chi è stato esposto allo spazio extraterrestre (come gli astronauti): la crescita improvvisa dei capelli 
ed il loro ispessimento, le allergie agli anestetici dei dentisti, la crescita improvvisa delle unghie, il bisogno 
spasmodico di mangiare sale, le cicatrici strane. Una “a goccia”, con tanti segni concentrici, sul ginocchio 
destro. “Ce l'ho sin da bambino e non mi ricordo come me la sono procurata. Ed ho anche una piccola 
escrescenza rossa, sempre sulla gamba destra, pochi centimetri sopra la caviglia. L'ho mostrata ad un 
medico ma mi ha detto che non è una ciste”, racconta il testimone. E poi ci sono quei missing times, 
amnesie e vuoti di memoria: “Una volta persino mentre tornavo a casa in macchina. Quanto alle amnesie, ne 
avevo da piccolo, verso i 10-12 anni, ma non erano forti. Ho però ricordi confusi di esperienze ufologiche; lo 
strano è che non riesco a metterli a fuoco, come se qualcuno me li avesse mescolati di proposito. Non 
ricordo le sequenze precise di certi fatti. Riesco a rammentarli solo nei giorni immediatamente seguenti, poi il 
ricordo si confonde”. 

Il compositore sostiene di avere sofferto in molte occasioni di sindromi depressive (altro indizio probatorio, 
secondo l’ufologo iberico Javier Sierra), di avere spesso fenomeni paranormali, dal déjà vu alle precognizioni 
di incidenti aerei e catastrofi, dei quali però non riesce ad identificare luoghi, date e cause. 

“Ho anche vissuto un fenomeno telecinetico; ero in un bar a Milano, in viale Monza, quando un vaso è 
levitato, si è alzato dal bancone della mescita e si è schiantato a terra. Mia moglie ha visto tutto”. 

Ma non è finita qui. Prosegue il testimone: “E poi mi capita di sentire delle voci fantasma, concitate, che 
provengono come dall'interno di una stanza a cupola (essendo un musicista sono in grado di individuare i 
fenomeni detti di riverbero); si tratta di una stanza sui 20-30 metri quadri; sento riecheggiare i suoni prodotti 
da 4-5 uomini che discutono sul da farsi. Le voci compaiono un paio di volte la settimana, specie quando 
sono particolarmente stanco. Odo anche rumori di ferri e avverto che la stanza è rotonda, come la cupola di 
un disco volante...”. 

Ma il fenomeno più interessante è quello strano rumore che il rapito avverte in diverse occasioni, e che molti 
altri addotti riferiscono; in quanto compositore, è avvantaggiato, sa decifrare quel suono. “È un suono di 
scala 0,2”, racconta (il rapito ligure Valerio Lonzi parlò, sotto ipnosi, di una lunga sequenza di suoni che 
spaziavano su otto ottave). Prosegue il rapito di Veruno: “Quel suono, lo avverto nell'orecchio destro ed è 
una particolare sequenza musicale definita random. Non è un difetto del condotto uditivo. Mi sono fatto 
visitare ed il medico mi ha detto che ho un udito perfetto, addirittura superiore alla media”. 

Possibile che si tratti solo di allucinazioni, di isteria? Il testimone è stato esposto a qualche agente 
radioattivo? Cosa ha prodotto l'invecchiamento precoce della mascella ed ha disseccato il muschio nella 
boscaglia di Veruno? Il nostro compositore ha vissuto realmente ripetuti sequestri UFO? Nei buchi dei suoi 
ricordi si nascondono ripetuti sequestri alieni, con esami? Sfortunatamente, risposte definitive sono 
impossibili in quanto il testimone, dopo le prime confidenze, spaventato dai suoi correligionari che lo 


additavano come posseduto dal demonio e volevano esorcizzarlo, ha preferito non parlare più delle sue 
esperienze, troncando persino ogni rapporto con gli ufologi. Restano però quelle conoscenze curiose, 
avveniristiche, di cui mi ha messo a parte e che non necessariamente sono contaminazioni contattistiche o 
parti della fantasia. 

Già prima del colonnello Philip Corso del Pentagono (persona a suo dire molto informata sulla tecnologia 
aliena), il nostro musicista aveva anticipato che gli E.T., nel viaggiare a bordo di un disco volante, 
diventassero un tutt'uno con la macchina. Mi mostra dei fogli ove in passato aveva vergato questi appunti: 
“Gli UFO sono controllati tramite una serie immensa di sensori psico-digitali applicati sul capo dell’essere 
che li guida... Essi non si accoppiano come noi, si replicano pur non essendo affatto dei replicanti o robot. 
Non sono neppure la fusione tra uomo e macchina, ma esseri viventi, intelligenti, in grado di manipolare le 
strutture genetiche a vari livelli, fino a diventare a loro discrezione macchine e poi di nuovo esseri! Se 
volessero, potrebbero inghiottirsi gli umani, le case, le città, le nazioni intere, la Terra, i pianeti e tutto quanto 
l'universo! Sono forse ciò che noi chiamiamo buchi neri? Dovremmo rabbrividire al pensiero che un buco 
nero sia in realtà un essere vivente dal potere enorme. Essi sono composti da materia-antimateria resa 
elettrogeneticamente compatibile. Vivono all’interno di un non tempo e sono soggetti alla morte pur vivendo 
molto più di noi; non conoscono l'invecchiamento: i loro fattori elettrocellulari ad un certo punto della loro vita 
sono soggetti a malfunzionamenti e non rispondono più bene...”. 

lo queste cose le so dal 1972”, ribadisce, aggiungendo che gli E.T. erano legati ad un fantomatico pianeta 
“Arcos”, che peraltro non era la loro terra d'origine. Il musicista parlava anche degli impianti alieni, all’epoca 
poco noti al di fuori dell'ambiente ufologico: “Loro impiantano — anche a distanza — degli aggeggi nei corpi 
delle loro vittime, senza intervenire fisicamente. L'umano non si accorge di nulla o quasi, al momento; avrà 
dei disturbi, ma l’oggettino non può essere trovato, è non visibile o microscopico; successivamente, avrà 
delle reazioni e queste, presumo, sono l’oggetto di studio degli E.T.”... 


TEMPO MANCANTE 


Il caso di missing time di questo ex militare lombardo (oggi facente parte della Forza Pubblica) è molto 
interessante. L'uomo mi ha raccontato: “Nel 1985 prestavo servizio militare nel 72° Battaglione Fanteria 
Puglie e fra la fine di agosto ed i primi di settembre ero in servizio di guardia presso la polveriera situata a 
Pietrabruna (IM), a circa 400 metri di altitudine. Ogni 4 ore di riposo, si dovevano fare 2 ore di guardia 
all'interno di apposite altane situate a circa 3 metri di altezza dal suolo e distanti l'una dall'altra circa 1.000 
metri. Il fenomeno si è verificato durante un turno di guardia notturno (non era il primo) e fra le 02.00 e le 
04.00. Quella sera avevamo dei problemi in quanto i citofoni che collegano tutte le altane con il Corpo di 
Guardia erano interessati da disturbi (ed i cani presenti nelle vicinanze erano irrequieti). Montato di guardia 
all'altana, ho dato il cambio ad un altro militare il quale, che non mi ha comunicato nulla di particolare. Ho 
quindi preso posizione ed iniziato a vigilare la zona intorno a me. Quella sera ero più preoccupato del solito 
ed una strana sensazione mi rendeva sospettoso: mi sentivo osservato. Non ho avuto il tempo di fare delle 
considerazioni su quanto provavo che improvvisamente arrivò il cambio della guardia. Secondo me erano 
trascorsi non più di dieci minuti invece erano già passate due ore! 

Ho provato più volte a pensare di essermi addormentato in piedi (fatto per me impossibile) ed anche di 
ricordare come avessi fatto a passare il tempo del mio turno, ma non ricordavo nulla. Stranamente, non mi 
sentivo stanco e nessuna parte del mio corpo era indolenzita. Durante quelle ore non si era verificato alcun 
fenomeno strano; dalle fessure della postazione non ho visto né sentito nulla. Da quel giorno però, soffro di 
dolori molto fastidiosi alla testa, nella regione temporale destra (in corrispondenza del ramo parotideo 
nonché si riscontra notevole difficoltà nel concentrarsi durante la lettura con conseguente fatica nel ricordare 
ciò che si ha appena letto). Alcuni giorni dopo sono stato ricoverato all' Ospedale di Ventimiglia, poi al Santa 
Corona di Pietra Ligure, e per finire a quelli militari di Alessandria e Milano per "ematuria", tracce di sangue 
nelle urine”. Ma quello sarebbe stato solo l’inizio. “Le ultime due settimane di giugno del 1997 le ho trascorse 
in vacanza in Puglia e precisamente nella casa di proprietà della mia famiglia a Sannicola (Le) a circa 3 km 
da Gallipoli”, mi ha raccontato. “Una notte, probabilmente il 25 del mese, intorno all' 1:40, mi sono svegliato 
con la netta sensazione che nella camera in cui dormivo con mia moglie e mio figlio (allora di 5 mesi), ci 
fosse qualcun altro. In un istante mi sono sentito completamente paralizzato da qualcosa o da qualcuno che 
mi teneva fermo per le mani ed i piedi (mi trovavo in posizione supina). Ho provato ad urlare ed a muovere 
una mano verso mia moglie ma senza nessun risultato. Sono però riuscito a muovere il capo giusto in tempo 
per notare due o forse tre sagome non più alte di un metro e mezzo completamente calve con occhi scuri 
(senza naso ed una piccola fessura al posto della bocca) che mi fissavano come per studiare le mie 
reazioni. Avevano gli arti superiori molto esili (come il corpo). Ricordo che fattomi coraggio ho ordinato loro 
(mentalmente) di andare via dicendo: Andatevene! Non mi fate paura! Le entità scomparvero 
immediatamente e mi sentii subito libero di muovermi. Non notai nessun segno sulla mia pelle, non ebbi 
nessun malore. Ricordo che quella notte mi addormentai verso l'una; dopo l’esperienza, controllai l'ora: era 
l'una e quaranta!”. 


La terza esperienza avvenne nel milanese, nella casa ove abita il testimone. “Non riesco però a ricordare - 
ed è molto strano - se i fatti si siano svolti alla fine di luglio oppure dopo le vacanze di agosto, dopo il 24 del 
mese. Dopo quanto si è verificato, la mia mente ha cancellato quei ricordi per poi recuperarli nella prima 
settimana di settembre, senza però conservare la data! Il tutto si è svolto intorno alle due di notte. Anche in 
questa occasione mi sono svegliato violentemente perché mi sentivo bloccato mani e piedi. Oltre che 
rivolgermi mentalmente e con le stesse frasi a chi mi teneva, sono riuscito ad afferrare con la mano destra 
una delle entità che mi esaminava. Ho potuto così affondare le unghie (anche se corte) in ciò che credo sia 
stato il polso dell'essere. Ho percepito il dolore e lo stupore che l'alieno provava... poi all'improvviso le tre 
entità si sono scostate dal letto lasciandomi libero e sono scomparse. In questi due ultimi eventi non dubito 
del fatto che gli esseri che ho visto corrispondessero alle caratteristiche dei Grigi. Dopo l'ultimo caso, faccio 
molta fatica a prendere sonno e mi sveglio spesso durante la notte. Inoltre ho grosse difficoltà e dolori nel 
muovere il braccio sinistro; soffro di dolori anche nella regione lombo sacrale. Le lastre effettuate alla spalla 
sinistra non hanno evidenziato nulla a livello osseo. Idem per la T.A.C...”. 

Un altro testimone collegato alle Forze Armate, in quanto impiegato al Ministero della Difesa Militare, ha 
confidato in camera caritatis di avere vissuto uno stupefacente incontro più che ravvicinato, il 7 ottobre 1995, 
alle 20.45, a Quingentole di Mantova. “Mi stavo recando alla fattoria di alcuni miei parenti, a due chilometri 
dall'abitato; per raggiungerla dovevo percorrere una sterrata tra i campi; a metà strada sono stato investito 
da un fascio di luce composto da tre colori, blu, rosso e giallo”, ha raccontato l’uomo, piacentino. 
“Improvvisamente ho accusato una forte debolezza; mi sembrava di essere semiparalizzato e 
contemporaneamente mi sentivo attratti dal raggio, che si inoltrava in mezzo al campo per circa cento metri. 
Sono riuscito a camminare sino a quella fonte di luce conica; in quel momento la luce si è spenta ed ho 
potuto distinguere un oggetto di forma discoidale del diametro di circa trenta metri; era sovrastato da una 
cupola, forse con degli oblò. Ho notato un’ampia apertura rettangolare, di tre metri per due, da cui filtrava 
una luce bianco ghiaccio molto intensa, che illuminava gli ambienti interni. In quel momento mi sono accorto 
che tra me ed il disco atterrato c'erano due esseri; avevano casco e tuta grigi, apparentemente erano alti un 
metro e mezzo, una spanna meno di me; senza costringermi, mi hanno accompagnato all’interno, e condotto 
in un ambiente non molto grande, simile ad una sala operatoria, senza oblò. Mi hanno denudato e fatto 
coricare su di una piattaforma rettangolare lunga circa due metri. In quel momento ho notato che il colore di 
tutto l'ambiente, della superficie del disco, delle tute e dei caschi era sempre lo stesso: grigio titanio. L'unico 
altro materiale che ho potuto notare come differente erano le visiere dei caschi, vetro coloro zaffiro, come gli 
schermi ultrapiatti degli strumenti nella consolle, come pure la parte terminale di alcune sonde che mi hanno 
come scannerizzato. Sono stato bloccato ai polsi e alle caviglie da uno schermo di fronte a me è partito un 
fascio di luce simile a quello che precedentemente mi aveva investito nel campo, e che mi ha provocato la 
medesima sensazione di impotenza. Subito dopo ho avvertito un sibilo intensissimo; temevo mi si 
spaccassero i timpani; ho avuto delle forti vertigini e l'impressione che l'astronave si stesse muovendo. In 
ogni caso, dopo trenta secondi, un minuto, UFO si era fermato o era stabile di nuovo. Tolti i blocchi agli arti, 
ho rivisto i due esseri in tuta e casco; se ne era aggiunto un terzo, identico agli altri due. In quel momento ho 
notato che tutti e tre avevano il volto di una creatura poi vista in televisione (l’alieno dell’autopsia trasmessa 
da RaiDue nel 1995 e in seguito dichiarata un falso; N.d.A.): grandi occhi neri, due fori al posto del naso, 
bocca piccola, testa grossa; avevano sei dita tutte uguali e le braccia molto lunghe, rispetto al tronco che era 
tozzo. Per tutto il tempo degli esami — non comunicammo mai — il terzo essere rimase in piedi rivolto agli 
schermi che, a mano a mano che le sonde mi passavano al setaccio, trasmettevano dati simili a geroglifici 
egizi. Dopo alcune ore mi hanno avvicinato al fianco destro uno strano strumento, diverso dai precedenti, 
una forcella a U. Una volta a contatto con l'epidermide, ho sentito un dolore molto forte, seguito da un 
bruciore durato per tutto il tempo dell'esame. Non ho avuto comunque la sensazione che mi venisse infilato 
o iniettato alcunché. Questo è stato l’unico esame doloroso. Poi proseguirono con altri esami”. Ma il bello 
doveva ancora venire. Prosegue il testimone: “Quando uno dei due esseri si è avvicinato per esaminarmi un 
occhio, ho avuto modo di notare, sotto la visiera del casco, che l'enorme occhio scuro di quell’essere era 
scomposto in tantissimi piccoli rombi, come quello delle mosche viste al microscopio. Dava l'impressione che 
potesse guardare in tutte le direzioni... Per tutto il tempo che sono rimasto dentro il disco, ogni mezz'ora 
sono stato irradiato dal fascio luminoso a tre colori. Ho capito che l’intera mia esperienza girava attorno a 
questo fascio di luce. Alla fine, dopo essere stato irradiato un’ultima volta, sono stato nuovamente bloccato; 
ho udito ancora il sibilo e la vibrazione, scomparsi, credo, dopo il nostro atterraggio. Tolti i blocchi agli arti, 
sono stato irradiato per la prima volta da un fascio di luce blu (ricorrente, nella casistica ufologia; N.d.A.), che 
mi ha ridato quella forza venutami a mancare per tutto il tempo della mia permanenza nell’astronave. Mi 
sono stati riconsegnati gli abiti, che erano stati riposti in un contenitore di vetro color zaffiro, e sono stato 
accompagnato fuori dal disco. Guardandomi attorno, mi sono reso conto di essere nel punto esatto da cui 
ero stato prelevato. Era buio; ho guardato l'orologio, erano le 21.30; ne ho dedotto che era passato un 
giorno intero! A quel punto mi sono incamminato verso la sterrata e, poco prima di raggiungerla, mi sono 


voltato ed ho visto l'astronave schizzare verso il cielo come un fulmine. Ero stordito e non sapevo come 
giustificare quanto accadutomi con i miei parenti; allora ho deciso che era meglio tornare a casa...”. In 
seguito il testimone avrebbe scoperto sulla cresta iliaca, in corrispondenza del punto ove era gli era stata 
appoggiata la forcella aliena, due piccole ferite sanguinanti; per ben sei mesi le piaghe hanno debolmente 
sanguinato, senza riuscire a cicatrizzarsi, riducendosi infine a due taglietti; “da allora ho sofferto di insonnia, 
di incubi notturni e di depressione al punto che, per due anni di fila, mi sono spesso assentato dal lavoro”, ha 
raccontato. Temendo di essere preso per matto, non ha mai voluto raccontare a nessuno la propria 
esperienza, sino a che ha incontrato un mio collaboratore ed ha finalmente potuto togliersi questo grosso 
peso. 


OCCHI NELLE TENEBRE 


Anche Giuseppe di Caltanissetta ha vissuto episodi anomali, a partire dal 1977, quando aveva 14 anni. 
“Dopo un'allegra festa con gli amici”, mi ha raccontato, “persi conoscenza e memoria per un paio d'ore. Da 
un elettroencefalogramma non risultò nulla di negativo. Un anno dopo, a Roma in vacanza, fui svegliato da 
un suono simile a quello del citofono, e vidi un essere dall'aspetto poco umano: colore della pelle marrone, 
altezza circa un metro; mi osservò immobile per circa mezz'ora. lo non riuscivo a guardarlo. Ne parlai ai miei 
genitori, che non mi credettero. Il 20 novembre 1995, di sera, ero in campagna e stavo per aprire il cancello 
della mia villetta, quando sentii un forte suono; sopra la casetta ove ho alcuni uccelli vidi due grandi occhi 
ovali poco luminosi, ed anche allora ebbi paura. Un mese dopo cominciai ad avere strane visioni: percepivo 
strani simboli sulle pareti di casa (svastiche, triangoli, cerchi). Il 3 marzo 1999, sempre in villa e sempre di 
sera, ho visto due esseri alti circa un metro e sette; indossavano una tuta aderente ed un casco trasparente. 
C'era un terzo essere, alto circa un metro, che sembrava un robot. Uno degli umanoidi mi disse che da 
tempo mi tenevano sotto osservazione e che provenivano da Zeta Reticuli. lo fuggii verso casa; mi chiusi 
dentro e telefonai ad un amico per venirmi a prendere. Poi scappai, e questo è l’ultimo ricordo. L'amico mi 
disse di avermi trovato in macchina, svenuto. Ripresi conoscenza dopo unora. Tornai a casa e mi misi a 
letto; provavo dolore ai genitali, e notai tre macchie rosse simili a piccoli ematomi, che scomparvero alcuni 
giorni dopo... Ora mi chiedo se non sono stato effettivamente sotto osservazione da parte di qualcuno...”. 


L’ENIGMA DEI POTENZIATI 


Le esperienze che avete appena letto sembrano configurare una nuova tipologia di esperiencers, di persone 
che hanno vissuto incontri ravvicinati con gli alieni. Possiamo addirittura parlare di una casistica dei 
“potenziati”, indicando con questo termine quelle persone che dopo avere vissuto contatti ripetuti con E.T., o 
aver subito addirittura uno o più sequestri alieni, sono stati “mutati”; la loro mente, a seguito del trauma, è 
stata come “potenziata”: hanno sviluppato (o affinato, se già latenti) facoltà paranormali, soprattutto di 
precognizione e materializzazione. Molti di essi sono diventati famosi sensitivi, come Peter Hurkos ed Uri 
Geller, come l’induista dottor Vinod, come i medium Alan Stuttle, Mavis Burrows, Cristina Morigino, Filly 
Azzaro, come la pranoterapeuta Ornella T. Tutti hanno visto UFO o, come Ornella T., giocato da piccola 
“con gli omini dalla grossa testa”, o infine ricevuto comunicazioni mentali dallo spazio. Se fanciulli, vengono 
oggigiorno definiti “bambini indaco”, fanciulli dalla spiccata sensibilità, dalle conoscenze superiori alla media 
e, secondo il parapsicologo Giorgio Di Simone, “dal DNA differente da quello comune e dalla stupefacente 
resistenza alle malattie, soprattutto alľ AIDS”. Uno di essi, tale Rebecca (individuata dalla studiosa francese 
Sylvie Simon), ha dichiarato di venire “da altri mondi” e di essere in rapporto con il mondo eterico. 

Peter Hurkos ha confidato ai parapsicologi di avere avvistato in cielo dei “salsicciotti volanti”; Geller, che non 
ha bisogno di presentazioni, all’età di tre anni (era il dicembre del 1949) era uscito di nascosto 
dall’appartamento in cui viveva con la madre a Tel Aviv, in Israele, e si trovava nel giardino di una grande 
casa, quando improvvisamente avvistava uno strano “bacile” che stava scendendo silenziosamente dal 
cielo; d’un tratto, tra il disco ed il bambino, appariva “l'ombra di una figura enorme, simile a quella di un 
uomo con una lunga cappa, poiché non erano visibili né braccia né gambe”. “Mentre osservava quella 
figura”, raccontò il professor Andrija Puharich, che ha studiato i poteri del sensitivo israeliano a Tel Aviv e 
negli States, “un accecante raggio di luce scoccò dalla sua testa e colpì Uri con tanta violenza che il 
bambino ricadde all'indietro e piombò in un sonno profondo”. Quel raggio misterioso svegliò in Uri poteri 
sopiti, che lo avrebbero portato a diventare uno dei più famosi telepati e telecinetici del mondo; non solo, 
durante alcune sedute ipnotiche condotte da Puharich, Geller avrebbe addirittura comunicato con i piloti di 
una pretesa nave spaziale a nome Spectra; il suo equipaggio, fermo a qualche milione di miglia dalla Terra, 
avrebbe già visitato il nostro pianeta nelle epoche passate, scegliendo come messaggeri prima il patriarca 
Abramo, poi il faraone Imhotep ed infine proprio Uri Geller (quest'ultimo avrebbe però rifiutato il ruolo di 
“messia”, convincendosi che la divulgazione di quest'ulteriore storia ne avrebbe messo in crisi la già 
compromessa credibilità: è dimostrato che il molte occasioni Uri truccò i test). Per Puharich anche gli 


straordinari poteri di guarigione del chirurgo psichico brasiliano Zé Arigò sarebbero derivati dagli 
extraterrestri. Non solo; contattando sotto ipnosi i presunti E.T. della Spectra, utilizzando Uri Geller come 
una radioricevente, lo stesso dottore avrebbe in seguito sviluppato facoltà paranormali. Puharich raccontò un 
episodio accaduto in Israele dopo una seduta ipnotica di questo genere, mentre era in compagnia di Uri e 
del sedicenne Shipi Strang, il migliore amico del sensitivo. Strang, per inciso, sembrava fungere da 
catalizzatore, amplificando i poteri mentali di Geller. “Andai a mangiare da Uri e da sua madre. Lì incontrati il 
suo migliore amico, Shipi Strang. Scoprii subito che Shipi era un ragazzo prezioso. Facemmo un gioco a tre, 
in cui due di noi dovevano cercare di indovinare cosa pensasse l’altro. Scoprii così che ero in grado di 
ricevere perfettamente i segnali telepatici provenienti da Uri quando Shipi era con lui. Provammo coi numeri 
(con serie di una cifra, di due e di tre), coi colori e parole in inglese, ebraico e greco. Facevo davvero prodigi 
con le mie capacità telepatiche! Cercai di scoprire il perché. Uri mi confidò che quando aveva attorno Shipi i 
suoi poteri erano accresciuti...Stavo sviluppando la dote della telepatia e della chiaroveggenza. La cosa che 
più mi tormentava era che sembrava che io non c’entrassi per niente; non me l'ero guadagnata, era un dono. 
Capivo adesso perfettamente Uri quando diceva: Ma non sono io che lo faccio...”, scrisse Puharich.. 

La “trasmissibilità” delle proprie facoltà, per via ereditaria ma anche quando si ha un particolare feeling con 
le persone che ci stanno accanto, sembra in effetti una delle caratteristiche dei “potenziati”. 

C'è anche una dose di sofferenza, ahimé. Uri Geller, ad esempio, al termine delle sue sedute ipnotiche 
accusava un forte mal di testa, e quando stava per accadere qualcosa collegato ad un repentino intervento 
alieno percepiva “un improvviso dolore alla fronte nella zona tra gli occhi”, seguito da un malessere; poiché 
taluni rapiti vanno poi soggetti a sindromi depressive, è presumibile che soffrano, o abbiano sofferto, di quei 
disturbi che la medicina moderna sino a qualche anno fa non riteneva immediatamente correlabili alla 
depressione e che solo da poco la Società Italiana di Farmacologia ha identificato: dolori addominali e alla 
schiena, insonnia o ipersomnia (il dormire eccessivamente), campanelli d'allarme di un disturbo 
guaribilissimo ma che, se non trattato, è a rischio di irreversibilità. Molti altri potenziati riferiscono spesso di 
percepire voci che sembrano manifestarsi dal nulla e dal tono meccanico del discorso sintetizzato o suoni 
persistenti e fastidiosi ad un orecchio (non attribuibili a malattie nervose, del condotto uditivo o a 
ipertensione). Non si tratta di suggestioni; la ricercatrice Dolores Cannon (come pure Puharich) ha avuto 
modo di udire la voce metallica proprio mentre sperimentava con uno dei potenziati. Arzilla settantenne del 
Missouri, dal 1979 ha iniziato a praticare, su centinaia di volontari, la regressione ipnotica a scopo 
terapeutico (la “Past life therapy” o “Terapia R”); la Cannon cercava, in traumi subiti in vite passate, la 
soluzione a moderne patologie; con grande stupore un giorno si è accorta che molti dei suoi pazienti 
ricordavano, sotto ipnosi, rapimenti e contatti UFO con i “Custodians”, i Custodi. Uno dei casi che 
maggiormente ha colpito la donna risale al 1986, anno in cui l’ipnoterapeuta decise infine di convertirsi 
anche alla ricerca UFO; protagonista, una certa Suzanne che, sotto ipnosi, all'improvviso disse di vedere 
degli esseri che, a bordo di un’astronave, stavano sorvegliando la Terra. “Stanno monitorando quello che 
succede nell'oceano e nei continenti. Ci stanno osservando. Ne sanno molto. Lo fanno perché c’è una forza 
che li guida (anche Geller dirà la stessa cosa; N.d.A.), e loro sono messaggeri di questa forza. Fanno questo 
per aiutare l'umanità”, dichiarò la donna sotto ipnosi. Dopo aver descritto l'interno del disco volante, i pannelli 
di controllo ed una semisfera utilizzata per la propulsione e per il camuffamento del disco, la donna sarebbe 
stata contattata “in diretta” da quegli esseri. “Sono telepatici; stanno tentando un contatto”, aveva appena 
finito di dire, quando la sua voce si era improvvisamente trasformata assumendo un tono robotica, metallico. 
“Vi stiamo scannerizzando”, disse la voce aliena. Che l’intera vicenda potesse spiegarsi con 
l'autosuggestione, con una patologia mentale o con il desiderio inconscio della paziente in trance di 
accontentare l’ipnoterapeuta fu subito escluso. Dichiarò la Cannon: “Mi resi conto che anch'io, in quel 
momento, venivo scansionata. Provai una sensazione di formicolio attraverso il corpo, specialmente nella 
regione della testa. Non credo fosse suggestione, non sapevo ciò che mi attendeva. Il formicolio era ben 
fisico, ed inaspettato. Cercai di rimanere calma, per percepire al meglio ciò che mi stava accadendo, e mi 
resi conto che essi stavano ispezionando il mio interno e che non potevo nascondere loro nulla...”. 

È errato pensare che questi racconti siano parti di menti malate; chi ha recuperato sotto ipnosi il ricordo di 
un’abduction non è un matto; ce lo dimostra, indirettamente, una ricerca condotta in America; si è scoperto 
che la maggior parte delle persone comuni sono ipnotizzabili, tranne un due per cento; ma si è anche 
scoperto che fra i refrattari ci sono gli schizofrenici gravi, che resistono a qualsiasi tentativo di ipnotizzarli; 
dunque, chi recupera sotto ipnosi ricordi di un sequestro alieno, per il semplice fatto di poter essere 
ipnotizzato è una persona sana di mente. 

| potenziati hanno anche i déjà vu, vale a dire le sensazioni di avere già vissuto una situazione, ed una certa 
empatia (e a volte persino antipatia) verso le strumentazioni tecnologiche che, a seconda dei casi, possono 
riprendere a funzionare pur essendo rotte o, per contro, si guastano inspiegabilmente (pile che si scaricano, 
lampadine che si fulminano, registratori — nel caso di Geller e Puharich — che si inceppano, foto che non 
vengono, filmini che scompaiono in fase di sviluppo, cassette che spariscono nel nulla, orologi che si 
bloccano o che improvvisamente vanno avanti di un'ora). Una signora sudafricana, rapita, come metteva 
piede in casa vedeva folgorarsi o esplodere le lampadine dell’appartamento. 


E poi c'è la sensazione del tempo dilatato. Quando Geller incontrò un UFO fuori Tel Aviv, nel deserto del 
Sinai in prossimità dell Aeroporto di Lod, la notte del 4 dicembre 1971, l’esperienza durò solo quattro minuti, 
ma a lui sembrarono ore. Secondo Puharich ciò era dovuto all’inergia, forma contratta di “energia 
intelligente”, per mezzo della quale gli alieni sarebbero in grado di “creare qualsiasi forma di materia- 
energia” e grazie alla quale potrebbero rivestire sembianze umane sulla Terra e permettere fenomeni 
paranormali e comunicazioni (stiamo parlando della stessa energia emersa nelle regressioni della Cannon). 


TEMPO SOSPESO 


Oltre all’impressione della dilatazione temporale, si rileva anche il “blocco” dello scorrere del tempo. Il 
testimone ha l'impressione di essere come in un film che viene messo in pausa, in stand by; l’esperienza 
che si sta vivendo diventa unica ed esclusiva, come se il resto del mondo fosse paralizzato, in stasi, e ciò fa 
supporre che l'evento agisca in qualche modo anche a livello mentale; si muovono ed interagiscono 
unicamente il testimone e UFO, solitamente descritto di forma triangolare, quasi che questa particolare 
tipologia di disco sia in grado di bloccare il fluire dei minuti. Tutto il resto è sospeso: le persone, gli animali, i 
rumori. 

Capitò nel 1974 al giornalista radiofonico Nitro Botti, allora ventiseienne, che una sera d’estate stava 
transitando in macchina a Berra, in provincia di Ferrara, lungo l’argine del Po. "Ad un certo momento, nello 
specchietto retrovisore ho visto un oggetto triangolare; era in cielo, ad una quota di 500 metri ; sulle prime ho 
pensato ad un elicottero o a un aereo; allora ho fermato la macchina per osservare meglio l'oggetto; ma 
l’ordigno, velocissimo, mi ha raggiunto e si è fermato proprio sopra la mia macchina, a 50-100 metri dal tetto, 
pulsando", mi ha raccontato. "Allora, spaventato, sono sceso dalla macchina, deciso a scappare a piedi; ma 
a mano a mano che mi stavo allontanando dalla vettura, ho ripreso il controllo di me stesso e mi sono 
fermato per osservare meglio quello strano ordigno. Era un UFO triangolare di dieci metri per lato; aveva 
delle luci rosse e bianche ma la cosa più strana fu che, mentre l'’osservavo, non udivo più alcun rumore, 
come se tutti gli animali del fiume fossero diventati improvvisamente muti e cose se il tempo si fosse 
fermato. In quel momento così irreale, molto stranamente, non passò nessuna macchina. Ogni cosa 
sembrava paralizzata: macchine, animali. In seguito PUFO, velocissimo, si è allontanato verso il Po, con 
un'accelerazione fantastica”. 

Ed è capitato anche ad un pacato e quadrato commercialista milanese, la sera del 5 settembre 1998, alle 
21.30, mentre l’uomo strava transitando in autostrada da Cusago a Settimo Milanese. “In quel momento ho 
visto uno strano oggetto luminoso; era triangolare e composto da tre luci colorate; andava avanti e indietro 
sulla linea dell'orizzonte. Ho fermato la macchina e sono sceso. L'elemento curioso è che in quel momento 
lungo l'autostrada, solitamente trafficatissima, non è passata una sola macchina. Avevo l'impressione che il 
tempo si fosse come congelato, come se fossimo solo io e PUFO a muoverci”. UFO che, per inciso, alla 
stessa ora fu visto anche da un altro testimone in località Cesano Boscone (MI). 

Lo stand by del tempo ricorre anche nel racconto dell'allora diciannovenne Pamela Taborchia, commessa di 
Fellette Vicentino. Erano le 21.15 dell’11 dicembre 1995. “Stavo rientrando a casa in motorino; ero all’altezza 
di via Redipuglia quando, improvvisamente, scorgevo sopra le centrale elettrica uno strano oggetto volante”, 
ha raccontato. “Era sospeso a 40 metri da terra, leggermente inclinato. Era triangolare, con delle luci rosse 
su due lati. Al vertice c'era una sfera che emanava una luce gialla con un’antennina. L'oggetto iniziò a 
ruotare leggermente e in un attimo, in una frazione di secondo, fu sopra di me. Spaventata, accelerai, 
correndo verso casa. Il triangolo era sospeso a una ventina di metri sopra la mia testa. Avvertivo la 
pressione dell’aria sopra di me. L'oggetto mi tallonava sempre. Se acceleravo, accelerava, se rallentavo 
decelerava. Sfiorò la cima di un pino e andò a posizionarsi sopra il tetto di casa mia. Terrorizzata, cominciai 
a clacsonare furiosamente. In quel momento mia madre uscì in terrazza, accendendo tutte le luci, giusto in 
tempo per vedere l'oggetto che improvvisamente e lentamente si allontanava...”. 

Anche in quel caso UFO sembrò mettere in stand by il tempo. Nei giorni seguenti la gente del posto noterà 
un continuo passaggio di elicotteri, presumibilmente alla ricerca dell’ordigno volante (tra l’altro, scorto da 
varie persone mentre sorvolava un campo di calcio proprio durante una partita). Il giorno successivo 
l'avvistamento la ragazza avrebbe avvertito una strana irritazione agli occhi, durata alcuni giorni. Quanto alla 
pressione sulla testa e agli altri effetti fisici subiti, si trattò probabilmente di sensazioni reali e non di 
suggestioni; qualcosa di analogo era già accaduto il 28 marzo 1965 all'inglese Eric Payne, che stava 
tornando a casa a piedi da Sutton Veny, un paesino a quattro miglia da Warminster (GB). “Una sorta di 
oggetto volante gli passò sulla testa, appiattendo le cime degli alberi che c'erano su entrambi i lati della 
strada, facendo un tremendo fracasso. L'uomo disse che sembrò come se scuotessero energicamente una 
gigantesca latta piena di bulloni. Sentì una forte pressione sul collo e sulla testa, mentre un forte vento gli 
strappò i capelli e gli fece bruciare gli occhi”, racconta il ricercatore Alan Watts in UFO dossier (MEB). 

In alcuni casi, infine, si ha come l'impressione che l’ambiente circostante si deformi (il che accade in 
presenza di un grosso campo gravitazionale, lo stesso che gli UFO produrrebbero, distorcendo lo spazio 
circostante). Un’erborista di Caronno Pertusella (VA) ci ha raccontato: “Venerdì 25 maggio 2007, intorno alle 
22.00 circa, chiudendo le persiane della mia camera da letto, a Caronno, ho notato una forma insolita in 


cielo. Premetto che il tempo era abbastanza variabile, avendo notato la presenza di nuvole scure con alcuni 
lampi ed un forte vento. Dunque, verso est (direzione periferia di Cesate), ho osservato per parecchi minuti 
una insolita forma ovale luminosa color bianco panna, che a volte veniva celata dalle nubi, compiere 
ripetutamente dei movimentatali a disegnare un quadrato in cielo. Incuriosita e spaventata ho chiamato mio 
marito; ha assistito anche lui al fenomeno, e ci siamo chiesti vicendevolmente cosa potesse essere. 
Abbiamo pensato a fari di discoteche, ma in quella zona ve ne sono; abbiamo anche escluso l'ipotesi che 
qualcuno da terra potesse fare dei giochi luminosi verso le nubi perché il fenomeno si svolgeva a quota 
molto elevata (dovevamo entrambi alzare molto lo sguardo per osservarlo) ed era abbastanza grande. Non 
poteva essere un fulmine globulare in quanto UFO si è mostrato per svariati minuti; non era una rifrazione 
luminosa in quanto si svolgeva dietro le nubi che passavano ad intervalli. 

Sia io che mio marito abbiano inoltre notato un’altra cosa strana; sembrava che il cielo, in quel particolare 
tratto in cui PUFO disegnava continuamente e velocemente questo quadrato, pareva abbassato. Quello che 
ci ha molto impressionato sono state dunque sia la forma color bianco panna sfumata all’interno ma ben 
delineata nel contorno ovale, sia i movimenti precisi ed ad angolo retto che stava compiendo questo insolito 
oggetto, insomma tutto l'insieme del fenomeno che benché in aria, pareva svolgersi quasi in una dimensione 
irreale. Dopo alcuni minuti, spaventata ho chiuso le persiane; quando mezz'ora dopo siamo ritornati ad 
osservare il cielo era interamente coperto di nubi, e non abbiamo dunque notato più nulla di insolito”. Nello 
stesso periodo altre segnalazioni sono giunte da Nerviano, nel milanese. 


ERO UN FIGLIO DELLA LUPA 


“Ero un figlio della lupa”, sbotta Riccardo E.; vuole sottintendere che è sempre stato tutto d'un pezzo, prima 
di raccontarmi del suo intrigante incontro ravvicinato. Preciso, sincero, determinato su quanto ha visto, al 
punto da non lasciarmi parlare e dal non volere spiegazione alcuna. “Ho deciso di parlarne prima di morire, 
sa, ho una certa età (classe 1933). Speravo che dopo tanti anni si sapesse qualcosa di più, sugli UFO, e 
invece la scienza continua a negare. Eppure ricordo persino l'avvistamento del 1947 di Kenneth Arnold. Un 
UFO”, incalza, “lho visto una sera dei primi anni ’80, ’80 o ’83, quando mia figlia, adolescente, mi indicò una 
strana cosa nel cielo; fu dopo le 18.45, sull’imbrunire; ero appena entrato in casa e lei mi aveva indicato 
quello strano oggetto, una via di mezzo tra una giostra ed una macchina del caffè. Avevo in casa un 
binocolo 5x12, di quelli che ingrandiscono parecchio; corsi in balcone — sto all'ottavo piano di un palazzo 
della zona ovest di Baggio (MI) - e guardammo entrambi, per una quindicina di minuti. L'oggetto era ad un 
chilometro da noi, a 5-600 metri dal suolo, sopra i palazzi, in direzione Linate; era un cilindro messo in piedi, 
con nel mezzo qualcosa che si muoveva, partendo dal basso. Ce l'ho sempre in mente. Era color giallo 
intenso caldo, come le stufe quando sono bollenti; non era lucido, era tutto giallo. Aveva 6-7 finestroni 
rettangolari, inclinati, grandi quanto una porta, che ruotavano in senso antiorario, a passo d'uomo; al loro 
interno sembrava muoversi qualcosa. Alla sinistra dell'UFO ho visto passare un elicottero, e la cosa strana è 
che sembrava si deformasse (fenomeno tipico di alterazione della luce dovuto alla presenza di un forte 
campo gravitazionale, come quello che spesso sembra essere prodotto dagli UFO; N.d.A.). Il tempo 
sembrava scorrere molto lentamente...”. 

Ma la stasi del tempo è riscontrabile anche nei casi di rapimento UFO (e c'è dunque da chiedersi se i due 
fenomeni non siano strettamente collegati); ho in archivio un possibile episodio, protagonista, un uomo 
abitante in provincia di Mantova, che aveva 34 anni quando, il 14 maggio 1998, raccolsi la testimonianza. La 
vittima stava viaggiando in macchina quando, all'improvviso, si era accorto che una strana luce lo stava 
seguendo. “Ad un certo momento si rese conto che in strada non c'era più nessuno, solo lui e la strana luce. 
L'uomo si è sentito come sollevato da una forza invisibile; quindi è tornato a casa, visibilmente confuso”, mi 
ha confermato Paolo G., suo primo ed unico confidente, un attempato signore di Castelbelforte (MN). 
“Quando mi ha raccontato cosa gli era appena accaduto, non ho potuto fare a meno di notare che aveva gli 
occhi strani, come flashati. Ho dovuto sudare parecchio per spremergli tutta la storia. Da allora è cambiato 
profondamente. Ha delle reazioni brusche, dei cambi d'umore e non vuole assolutamente condividere con 
nessun altro il racconto della sua esperienza”. Un mutamento caratteriale tipico dei disturbi emotivi catalogati 
dall’ufologo iberico Javier Sierra. 


IN VIDEO LE SFERE DI LUCE 


E come constatato anche da Sierra, nella letteratura sui rapimenti UFO ricorre la presenza di misteriose 
sfere che sembrano scansionare con un fascio di luce il corpo dei rapiti. È accaduto, ad esempio, alla madre 
di Valerio Lonzi, il più celebre degli addotti liguri; il fenomeno si è ripetuto nel riminese. E c'è anche un 
filmato... 

Erano le ore 23 di una sera qualsiasi d'inizio ottobre 2005 a Viserbella, in provincia di Rimini. La signora che 
ha vissuto l’incredibile incontro ravvicinato, e che chiameremo convenzionalmente Rossana dato che ha 
richiesto l'anonimato, non pensava certo agli extraterrestri, quando ha visto su un monitor a circuito chiuso 
quegli strani globi penetrati in casa sua. Ma andiamo con ordine. Rossana gestisce uno dei tanti alberghi 


della cittadina sulla costa riminese, frequentatissimi d’estate e rigorosamente chiusi d'inverno. Casa sua è 
collegata all’ufficio (ove si sono verificati gli eventi di cui andiamo a raccontare) da un sistema di telecamere 
all'infrarosso a circuito chiuso, volte a spaventare i malintenzionati. “Quella sera, una come tante, mi sono 
accorta che sul monitor delle telecamere poste sull’entrata e sul retro dell’ufficio si vedeva una strana luce. 
Ho pensato ad uno scherzo, a dei ragazzi che con una torcia elettrica stessero giocando, proiettando il 
raggio da fuori. Sul video si vedeva nettamente un fascio luminoso, composto da tante sfere sospese in aria, 
che entravano dalla finestra e che illuminavano lo stanzone con diversi gradi di intensità”, ci racconta la 
donna. Ed aggiunge: “Confesso che, dopo un po’, ho cominciato a spaventarmi; quello scherzo, 
decisamente stupido, stava durando un po’ troppo. A questo punto ho chiamato una mia lavorante slava e le 
ho chiesto di andare a controllare e, se fosse stato il caso, di scacciare quei monelli. Nel frattempo ho 
guardato fuori, in direzione del chiarore, ma non ho visto nessuno. Non c'era alcun burlone con la pila. Allora 
ho iniziato a seguire tutta la scena sul monitor. Ho visto la mia ragazza entrare in ufficio ed essere colpita dal 
fascio di luce. Sul momento non è accaduto nulla. La ragazza, pensando allora ad un riflesso proveniente da 
fuori, si è affrettata a coprire con la tenda la porta a vetro da cui entrava il faro, ma in quel momento è 
accaduto l'incredibile: non solo il fenomeno non è cessato, ma anzi è aumentato. Le sfere hanno cominciato 
come a vibrare; alcune presero ad oscillare, diventando più luminose, uscendo dal raggio per poi compiere 
delle brevi evoluzioni e ricongiungersi infine al fascio stesso. La luce proveniva dalla direzione opposta alla 
videocamera d’ingresso, e quindi potevo vederla nitidamente sul monitor. Ho continuato ad osservare ed ho 
visto che la mia lavorante, costernata, non riuscendosi a spiegare lo strano fenomeno, decideva infine di 
chiudere tutte le imposte. Fuori non si vedeva assolutamente nessuno, né c'erano cause che potessero 
produrre quell’insolita manifestazione. Se si fosse trattato di qualcosa di convenzionale — cosa? — con le 
finestre chiuse e la luce accesa non avremmo dovuto vedere più nulla, ed invece il fascio era diventato 
ancora più intenso...”. Che cosa stava mai succedendo? Il fenomeno andò avanti per un'ora (nel frattempo 
la ragazza era tornata in casa e poteva osservarlo dal monitor, assieme a Rosanna), sino a che la padrona 
dell'albergo, indispettita, si fece forza e decise di andare a controllare di persona. 

E qui accadde l'incredibile. Come Rossana mise piede in ufficio, il comportamento delle sfere di luce cambiò 
di colpo, intelligentemente! Racconta la donna: “Quando sono entrata in ufficio, il fascio mi ha centrato ed ho 
visto una sfera più luminosa delle altre come scandagliarmi il petto, con un tremolio. Sembrava mi stesse 
esaminando. Non posso negarlo, mi sono spaventata; avevo uno straccio in mano e, con una reazione 
istintiva, l'ho agitato ed il raggio si è scomposto in due; lho visto bene: ogni fascio era composto da tanti 
globi di luce. Poi le sfere si sono ridotte, come esplodendo e quella più lucente, ancora ferma all’altezza del 
mio petto, si è alzata in alto, dirigendosi verso il tetto della casa. Le luci si sono poi spente in maniera 
graduale...”. 

La vicenda sembrava finita lì. Ancora sconvolta, Rossana ha contattato Pierangelo Castellino, un ufologo 
milanese; quest'ultimo, con la prontezza di chi è del mestiere, le ha immediatamente chiesto di controllare la 
registrazione a circuito chiuso e di salvarla su nastro magnetico. E così, con grande sorpresa, Rossana si è 
accorta che non solo l’intera sequenza era stata filmata, ma che il fenomeno era iniziato già molto prima, per 
un totale di quasi otto ore! Solo quando la donna aveva messo piede in ufficio l'intelligenza che azionava il 
fascio di luce, forse soddisfatta, ha cessato la sua esplorazione. 

A quel punto, contattato da Castellino, è entrato in scena il sottoscritto, che, escluso il possibile, ha infine 
sottoposto alla testimone il questionario tipico dei rapimenti UFO; quest’ultimo però ha dato esito negativo. 
Nella casistica sulle abductions è difatti ricorrente la presenza di sferette di luce che sembrano passare ai 
raggi X i possibili rapiti. È accaduto ad esempio, molti anni or sono, alla madre di Valerio Lonzi, il più celebre 
rapito nostrano. La donna, giovane all’epoca, aveva avvistato una luce nel cielo; dall'UFO era scaturito un 
fascio sfavillante che le aveva illuminato i piedi e che poi, gradatamente, era risalito via via sino al suo 
grembo, ove si era fermato di colpo. In seguito, la donna aveva scoperto di essere incinta. 

Il caso di Rossana non ha avuto risvolti così particolari; un’altra ipotesi che è stata avanzata, essendo stato 
impossibile rintracciare un'origine convenzionale, è stata quella delle balls of lights, le sfere di luce. Con 
questo termine gli studiosi inglesi dei cerchi nel grano indicano gli enigmatici plasmi che in molte occasioni 
sono stati visti vorticare sulle spighe dei terreni agricoli e, in non pochi casi, formare dal nulla i misteriosi 
disegni tra le messi. Dal comportamento simile a quello di una sonda telecomandata, i globi parrebbero 
essere azionati a distanza con lo scopo specifico di condurre esami. In un episodio, accaduto il 20 settembre 
1968 a Hoganas in Svezia, le sfere avrebbero addirittura tentato un rapimento. Protagonisti due uomini, Stig 
Rydberg e Hans Gustaffson, imbattutisi in un disco volante posato in un campo adiacente la strada che i due 
stavano percorrendo in macchina. Avvicinatisi all'UFO, i due erano stati repentinamente circondati da 
“misteriose bolle blu gelatinose” che li avevano attaccati, cercando di spingerli dentro il disco. | due 
resistettero strenuamente; liberatosi, Rydberg corse in macchina ed iniziò a clacsonare per attirare 
l’attenzione e chiedere aiuto. Il rumore dovette forse infastidire le strane bolle, o la mente che le comandava; 
fatto sta che i globi rientrarono precipitosamente nelľ UFO, che decollò con un fischio acuto. Quando la 
polizia giunse sul luogo dell’incidente, a riprova dei fatti trovò le orme di un tripode nel punto in cui era 
atterrato il disco volante. 


Quale che sia, comunque, l'intento e la natura di queste balls, come non sottolineare il fatto che proprio 
quella parte di Mar Adriatico che va da Rimini a Riccione sia da trent'anni al centro di continui e ripetuti 
fenomeni di avvistamento di luci eteree più o meno a bassa quota? 


ALIEN IMPLANTS 


Nell’ambiente ufologico si afferma che, per monitorare continuamente le proprie cavie, gli E.T. inserirebbero 
nel naso, nelle articolazioni o nella testa dei rapiti — ma non di tutti — delle sonde aliene, che l’ufologo texano 
Derrel Sims, che nel corso degli anni spiega di averne recuperate molte, ha ribattezzato “alien implants”. 
L’idea della ricerca di eventuali impianti era venuta già agli inizi degli anni Ottanta all’astrofisico Joseph Allen 
Hynek, papà dell’ufologia, a seguito di un'esperienza di rapimento vissuta nel 1973 da due pescatori di 
Pascagoula (USA). Uno dei due rapiti, Charles Hickson, in una conferenza del 1991, raccontò: “Durante gli 
ultimi anni della sua vita, il dottor Hynek mi parlò dell eventualità che io possa avere un misterioso impianto 
in corpo, attraverso il quale i miei sequestratori riuscirebbero a rintracciarmi in qualsiasi momento lo 
desiderino. Provai un'incredibile paura di fronte a quest'argomento! Lo stesso ho avuto modo di sentire da 
parte di diversi scienziati, di ogni parte del Paese: essi non hanno la benché minima idea di come 
individuare questi congegni, per cui quand’anche ce ne finisse casualmente uno fra le mani, non saremmo in 
grado di comprendere alcunché della sua natura”. Sul finire degli anni Ottanta il più celebre dei rapiti 
statunitensi, Whitley Strieber, sosteneva di avere in testa uno di questi impianti; la scoperta, se autenticata, 
poteva essere clamorosa e fornire una prova irrefutabile all’ufologia, ma il rapito-romanziere non volle farsi 
asportare l’oggetto (forse perché così non sarebbe stato più un personaggio mediatico?) e quando infine si 
decise a farlo studiare scoprì ciò che forse inconsciamente sapeva e temeva: che non era un impianto 
alieno; per il più celebre dei rapiti nostrani, Pier Fortunato Zanfretta, è stato necessario attendere il 2007 per 
scoprire che, oltre ad una ben nota piramide consegnatagli a suo dire dai “Dargos di Titania”, l’uomo aveva 
subito l'inserimento di un impianto cerebrale. La rivelazione giunse però nel corso di una discutibilissima e 
sfottente trasmissione televisiva, “Il bivio”; forse la notizia — che così non fu creduta - avrebbe meritato ben 
altra ribalta; anche un altro ligure, il plurirapito genovese Valerio Lonzi fu più volte soggetto ad inserimento di 
un impianto, questa volta nel naso (per questo si crede che le emorragie dal naso, o epistassi, possano 
essere indizio di un rapimento); la sonda sarebbe stata poi rimossa dagli stessi alieni. Sempre negli anni 
Ottanta l'americano Richard Price sosteneva che, nel 1955 quando aveva otto anni, gli E.T. gli avessero 
agganciato un impianto quadrato nello scroto, dicendogli che se l'avesse tolto sarebbe morto; un giorno il 
bimbo, per sbaglio, rimosse l'oggetto ma non successe nulla. Peccato che si sia guardato bene dal 
consegnarlo ad un laboratorio scientifico per analisi. Non ci sono prove nemmeno dell’esistenza 
dell'impianto metallico che sarebbe stato inserito (e poi rimosso) nel braccio dell’ungherese Istvan Balogh di 
Oroshaza, una guardia di confine portata su un disco volante dagli alieni (dei Grigi dalla pelle verde, però, ed 
in tuta nera) il 26 dicembre 1991, mentre era in vacanza nella cittadina di Bekes. E poi c'è il caso, tutto 
nostrano, di Mauro C., sedicente rapito italiano, un homeless torinese che si fa chiamare “Ben” e che 
afferma di essere stato prelevato travolte, a 10, 22 e 32 anni; la terza volta sarebbe persino stato operato 
alla schiena “per il suo bene”; Ben ha raccontato dell'inserimento di tre sfere nel naso. A seguito di ciò 
l'uomo avrebbe sviluppato un'incredibile abilità nel riparare congegni tecnologici. Una notte, una di queste 
sferule gli sarebbe uscita per sbaglio nella narice; l’uomo, spaventato, l'avrebbe gettata nel water ma essa, 
come “animata” o telecomandata, avrebbe cercato di uscire dallo scarico (battendo furiosamente contro 
l'asse del water) per rientrare nel corpo dell’uomo. Per quanto chi scrive abbia cercato un contatto con il 
senza fissa dimora, non è stato possibile condurre alcuna seria indagine su questa vicenda che appare sin 
troppo copiata dal b-movie horror Phantasm, e dunque l’intero racconto viene riportato a mero titolo 
aneddotico. 

Per di più, di queste pretese prove di tecnologia extraterrestre non vi è quasi nulla: non foto (c'era una lastra 
della testa di Strieber, che mostra effettivamente un puntino scuro, come già visto risultato poi di natura 
convenzionale), non esami scientifici degni di questo nome, e poco oggi si può dire degli unici due reperti 
meritevoli d’attenzione: un oggetto microscopico, dalla struttura a T, fatto studiare da Sims al Massachusetts 
Institute of Technology, nascondendone la reale natura (impianto ahimé andato rubato), ed un manufatto 
lavorato consegnato allo psichiatra ed ufologo americano John Mack da una sua paziente ventiquattrenne, 
che se lo era trovato nel naso, e che osservato al microscopio elettronico appariva formato da carbonio, 
silicone e ossigeno (sfortunatamente, Mack è morto portandosi nella tomba i suoi segreti). 

La mancanza di dati certi ha portato ad una violenta polemica, nei Paesi anglofoni. Nel 1998 il bollettino 
ufologico inglese Abduction Watch dedicava al tema degli impianti uno speciale; nel fascicolo, l’ufologo 
Kevin McClure riportava i commenti di patologi e analisti circa le ricerche condotte da Sims e dal suo 
aiutante, il podologo Roger Leir. Gli specialisti rilevavano, nelle pubblicazioni di Leir, “assenza di dati 
precisi, l'uso di un linguaggio non scientifico, l'abuso di espedienti retorici, commenti che denotavano 
ignoranza o malafede circa l’asserita straordinarietà di elementi come le membrane protettive, l'assenza di 
infiammazione, la presenza di certe cellule nervose e di elastosi solare, ma anche la fluorescenza, la 
composizione chimico-fisica e le altre caratteristiche degli impianti stessi”. “McClure fa notare”, commentò il 


bollettino telematico del CISU, UFOtel, che l'argomento degli impianti è stato ormai abbandonato dai 
principali studiosi di abduction, mentre lo promuovono soprattutto personaggi della frangia sensazionalistica 
e commerciale”. 

Molti impianti sono risultati essere unicamente manufatti tipicamente terrestri - schegge di vetro o ferro, 
punte d’ago, semi, sferette di collanine - finiti in qualche modo nel tessuto molle del corpo umano (dita dei 
piedi o delle mani, mucosa nasale; ma che dire dell'impianto che Sims individuò dietro l’occhio di un rapito?); 
incidenti del genere possono in effetti capitare. Nel giugno 2007 un’équipe medica cinese, a Guangzhou, ha 
identificato con le lastre, nel corpo di un bimbo di un anno, ben sei aghi da cucito. Il bimbo non avvertiva 
dolore ma era solamente molto nervoso. In quel caso gli alieni non c’entravano. 

Per anni, dunque, gli impianti sono stati trattati dagli ufologi alla stregua delle leggende, sino a che il Centro 
Ufologico Nazionale ha potuto analizzare due presunti impianti, utilizzando tutte le tecnologie messe a 
disposizione dalla scienza: il primo sembrava una sorta di gigantesco pelo di barba, con all’interno una 
struttura che si apriva e chiudeva a croce latina, recuperato nel corpo di un rapito lombardo; sfortunatamente 
il chimico a cui consegnami l'impianto mi disse che esso era finito distrutto durante gli esami. Il secondo 
impianto è stato individuato dal dottor Giuseppe Colaminè di Napoli, nel corpo di un suo paziente (che ha 
però negato l'asportazione, avendo anch'egli sviluppato, a suo dire, poteri di guarigione) ed è stato 
ampiamente radiografato e studiato. Racconta Colaminè: “Fra i casi più rilevanti, voglio sottolineare che, a 
partire dal 1998, ho indagato assieme a Nicola Guarino, del CUN Napoli, sulla vicenda di un uomo di 36 
anni, che viene definito convenzionalmente Soggetto M. Costui ha una storia di fugace missing time, vuoto 
di memoria, risalente ad alcuni anni prima quando, alla guida della sua automobile, nelle prime ore dell'alba, 
in aperta campagna, ebbe una violenta vertigine, con la sensazione di un bagliore simile ad un flash che 
aveva investito l'auto posteriormente. M. si ritrovò pochi attimi dopo alla guida del veicolo, in perfetto assetto, 
alcune centinaia di metri più avanti. Nel 1998 l'uomo ha praticato una radiografia alla mano destra, essendo 
affetto da un fastidioso e continuo dolore, la cui prima insorgenza risale ai tempi immediatamente successivi 
al missing time. La lastra ha evidenziato un minuscolo incluso metallico nella piega fra pollice ed indice. La 
nostra indagine parte dalla ripetizione della radiografia che conferma il reperto e segue con una ricostruzione 
del vissuto del soggetto. M. è un uomo tranquillo, sposato, con due figli, un lavoro ed un buon conto in 
banca. La sua vita è cambiata dopo il giorno del missing time; precedentemente era un avventuriero, 
piuttosto violento, instabile, quasi ai limiti della devianza. L'impianto successivamente evidenzierà una 
proprietà singolare: l'emissione di onde elettromagnetiche a bassa frequenza (circa 15 Hz). Il sito d'innesto 
corrisponde ad uno specifico punto di infissione usato in agopuntura cinese. Uno studio sui meccanismi di 
azione della stimolazione agopunturistica consente di ricostruire l'ipotetica azione dell'impianto. Attraverso 
l'emissione di basse frequenze, vengono stimolate funzioni ormonali periferiche e da lì funzioni cerebrali 
complesse che si traducono in ultima analisi in un aumento delle endorfine circolanti e di altre sostanze 
complesse, tutte accomunate da effetti positivi sul comportamento e sul tono emozionale”. A parte i seri studi 
del CUN; dunque, in Italia come all’estero la ricerca sugli impianti alieni non ha fornito risultati apprezzabili. 
Di questi pretesi manufatti alieni il ricercatore texano, quando lavorava con il medico Roger Leir, ne aveva 
un'intera valigetta; sfortunatamente, la valigia con il prezioso contenuto fu rubata, e addio prove. Quando, 
nel 2004, invitai Sims in Italia, per un congresso, il texano portò una nuova valigia, anch'essa piena di nuovi 
“alien implants”, a suo dire recuperati operando presunti rapiti che avevano ricordato, o scoperto, 
l'inserimento delle sonde. Sfortunatamente, l’analisi ai reperti, condotta “discretamente” in Italia grazie ad un 
fisico ufologo che lavora per le Forze Armate e che dunque dispone di laboratori attrezzatissimi a costo zero, 
portò a risultati deludenti: nessuno della nuova serie di reperti aveva alcunché di anomalo; si trattava di 
oggetti di uso comune (pezzetti di ferro, semi, sferette di una collanina) finiti in un modo o nell'altro nel naso 
o nelle parti molli (Ia cute morbida delle dita dei piedi) dei pretesi rapiti. Niente prove, dunque. Sugli implants, 
comunque, Sims ha un'idea precisa. Nel 1996, a Roma, riferendosi ai reperti della prima valigetta, mi disse: 
"Gli impianti dimostrano che i rapimenti UFO sono reali. Queste sonde extraterrestri sono composte da 
elementi chimici comuni: carbonio, ossigeno, titanio. Alcuni contengono cheratina (il che probabilmente 
provoca la crescita smodata delle unghie) e plastiche non polimeriche. Non abbiamo mai trovato parti 
elettriche identificabili. Di impianti sinora ne ho recuperati dodici. La metà li abbiamo fatti asportare 
chirurgicamente direttamente dai rapiti dall'équipe medica con cui ho lavorato a Houston. Si tratta di oggetti 
veramente strani, non provocano infezioni interne e diventano luminosi se esposti agli ultravioletti, anche 
quando sono all'interno di un corpo! Ne abbiamo scovati nelle braccia e nelle gambe, nella testa e nei 
genitali. Probabilmente queste sonde hanno scopi differenti, servono per l'identificazione ed il rintraccio dei 
rapiti (noi facciamo la stessa cosa con gli animali) ma anche per la raccolta di informazioni chimiche, 
emozionali e fisiologiche. Gli impianti difatti reagiscono all'assunzione di farmaci e alle scariche ormonali. In 
questo modo gli alieni sarebbero in grado di studiare l'evoluzione genetica della razza umana nel corso degli 
anni, per motivi che ancora ci sfuggono. In tutto questo c'è anche una sorta di condizionamento del rapito. 
Le sonde alterano la produzione di serotonina del cervello, provocando allucinazioni e percezioni confuse 
del rapimento. In un'occasione, tre persone vennero sequestrate dagli alieni, ma solo una ricordava 
effettivamente quello che era accaduto. Degli altri due, uno credeva di aver fatto solo un lungo viaggio in 


macchina, mentre il secondo era convinto di avere incontrato Dio nel cielo... Una cosa è comunque certa, gli 
alieni stanno studiando la razza umana". 

La polemica sugli impianti verte però, oltre che sul fatto che in mano gli ufologi non hanno nulla, anche sulla 
constatazione che i servizi segreti americani starebbero studiando queste tecnologie sin dagli anni Sessanta 
(a livello pubblico, sappiamo di Istituti di ricerca che hanno condotto esperimenti di modifica del 
comportamento mediante introduzione di elettrodi nel cervello di scimmie Rhesus, tori ed altri animali; 
capostipite di questi test, negli anni Sessanta, il professor José Delgado, i cui esperimenti, nel 2003, sono 
stati ripresi, con finalità mediche, da Tipu Aziz, neurofisiologo dell'Ospedale Radcliffe di Oxford). 

Vi è dunque il forte sospetto che gli implants, o una parte di essi, possano essere tecnologie terrestri 
impiantate su ignare cavie umane da laboratori militari (MiLabs) che agiscono in maniera illegale e che 
condizionano i “rapiti” con uso di droghe e con altre tecniche, per far credere loro che l'esperimento sia stato 
condotto da inafferrabili alieni, anzicché da medici criminali. Per quanto io ritenga che una spiegazione non 
escluda l’altra (potrebbero esistere sia impianti terrestri che extraterrestri), sappiamo comunque per certo 
dell’esistenza, non più celata, degli impianti umani, sia monitoranti che traccianti. Nel primo caso, è noto che 
nel 2002 negli Stati Uniti la famiglia Derek — padre, madre ed un figlio — di Boca Raton in Florida si è offerta 
come cavia per l'inserimento di chip medici sottopelle. Il padre, Jeffrey, è malato di tumore ed ha avuto un 
incidente che gli ha danneggiato la colonna vertebrale; il figlio, Derek, soffre di allergie agli antibiotici. La 
madre, invece, ha voluto semplicemente partecipare all'esperimento. Attraverso il sistema VeriChip le 
informazioni sul loro stato di salute sono state raccolte e classificate dal minuscolo impianto. È poi sufficiente 
navigare in Internet per scoprire una ditta canadese, la Lotek Engineering, specializzata nell'inserimento di 
chip antisequestri e collari per il radiorilevamento di animali in branco (transponder per il bestiame sono oggi 
prodotti da multinazionali come Philips, Texas Instrument, Temic, dall'azienda svizzera Sokimat di Losanna 
e dalla brianzola Tag Technologies. Esse producono capsule in vetro di 11X2 mm, composte da un circuito 
interno, un condensatore ed un'antenna in ferrite che trasmette un radiosegnale a 134,2 kHz). Si è cercato 
invano di importare in Europa varianti di queste ultime tecnologie, pensate per la vendita al dettaglio al 
grosso pubblico; nel 1996 si disse che gli impianti potevano essere inseriti negli animali domestici, specie 
cani e gatti (nel 2000 a Bergamo si parlò di “tatuaggio elettronico per Fido”) per ritrovarli in caso di fuga o 
rapimento; poi nei drogati e nei carcerati, per monitorarli seguendo l'esempio americano (le polemiche etiche 
avvamparono furiose; nel Massachusetts, nel giugno del 1999, il mafioso Vincent Marino accusò l'FBI di 
avergli proditoriamente inserito un sensore in una natica, durante un'operazione chirurgica per l'estrazione di 
una pallottola. Il caso finì in tribunale). Così, alla fine, si ripiegò sull’uso di “braccialetti spia” per detenuti agli 
arresti domiciliari; congegni meno invasivi in quanto non inseribili sotto la pelle. Il primo braccialetto spia la 
Svizzera lo ha applicato “con successo” nel 1999, a titolo sperimentale per tre anni in cinque cantoni tra cui il 
Ticino, a 119 detenuti condannati per reati minori con pene comprese fra i tre ed i dodici mesi; dopo, non se 
ne è più sentito parlare, il che lascia intendere che tanto “successo” questa tecnologia non l’abbia in realtà 
riscosso; l’Italia, da parte sua, il primo aprile 2001 ha cercato di seguire l'esempio elvetico (in cinque città: 
Roma, Milano, Napoli, Catania e Torino) ma, come al solito, il pomposo progetto è finito in burletta: il 
detenuto scelto come cavia da individuare “ovunque e dovunque” riuscì a far perdere le proprie tracce 
appena due mesi dopo; l’uomo, il trentaquattrenne peruviano Cesar Augusto Albirena, agli arresti domiciliari 
a Milano, era stato munito “sperimentalmente” del braccialetto elettronico fornito “ad alto costo” dal Ministero 
dell’Interno; non si sa come, ma aveva beffato tutti i sistemi di sorveglianza ed era ugualmente riuscito a 
fuggire. Altrove, i risultati sono stati parimente deludenti, se si considera che, pochi giorni dopo la fuga di 
Albirena, l'Unione Europea ha pubblicamente bocciato l’utilizzo di questa ridicola tecnologia, giudicandola, 
per tutti i Paesi ove era stato testata (Gran Bretagna, Olanda, Belgio, Francia, Spagna e Italia) “inutile, 
antieconomica e pericolosa”. 

Quanto alle sonde sottocutanee, nel 1998 la ditta privata Gen-etics ha proposto ai ricconi, per 15 milioni, 
Sky-eye, un chip sottopelle codificato, basato sul Gps e già utilizzato come antifurto per le auto. Ideato dagli 
israeliani, di dimensioni microscopiche, contiene un rivelatore di posizione satellitare che ha una tolleranza di 
150 metri e si alimenta con i pochi milliampère prodotti dal sistema neurofisiologico del nostro corpo (che 
sono dai 3,5 ai 4,5; al chip ne bastano 1,5). Può essere inserito nel collo o nel torace: è un quadrato da 
mezzo centimetro di lato, spesso 0,018 millimetri; ha un codice a otto cifre conosciuto solo dai familiari, è 
assolutamente invisibile e non rilevabile ai raggi X. Anch'esso non sembra però avere riscosso grande 
successo, dato che è finito nell'oblio. E così, due anni dopo, ci si è così ritirati su tecnologie di ripiego: un 
microchip per fare la spesa alla Coop di Opera (MI), una sorta di smart card Gps che indicava dove 
parcheggiare, attivava un antifurto e sganciava il carrello della spesa; una smart card medica che avrebbe 
dovuto contenere in un chip i dati sanitari, da usare per Italia e spostamenti in Germania e in Francia (ove 
nel 2001 fu lanciato il chip “contraccettivo” sottopelle). Progetti in molti casi abortiti sul nascere (in Italia 
hanno attecchito solo i transponder per il bestiame da allevamento) e ben lontani dalle prestazioni degli alien 
implants... Per tacere della più ridicola delle applicazioni dei chip, l'inserimento in alcuni pesci dell'acquario 
hi-tech di Singapore. “In questo modo”, ha scritto il quotidiano City il 24 maggio 2007, “i visitatori possono 
vedere il nome della specie e altre informazioni su un touch screen ogni volta che uno dei venti pesci col 
chip nuota davanti ad un sensore...”. 


Il chip più inquietante, e realistico, è quello realizzato, invece, nel 1997 da un gruppo di ricercatori dell Istituto 
Max Planck per la biochimica in Germania. Si tratta di una “nervatura vivente” su un microprocessore di 
silicio, in parole povere di un ponte fra un cervello animale ed un computer. “Si tratta”, ha spiegato Stefano 
Vassenelli, un italiano facente parte del team di ricercatori dell’Istituto, “di un importante passo avanti per 
prendere cellule da un essere umano e connetterle ad un chip. Dimostra che può essere possibile una 
connessione del cervello umano con un computer”. “L'uomo con il cervello rinforzato dai microprocessori”, 
ha scritto il Giornale il 17 novembre 1997, “è un vecchio cavallo di battaglia della fantascienza e Arthur C. 
Clarke, indiscusso maestro di questa disciplina (e ufologo; N.d.A.), ne parla con dovizia di particolari nel libro 
3001: l’odissea finale. Clarke prevede che nel prossimo millennio sarà possibile trasferire la memoria di un 
uomo su un altro, anche qui tramite l'innesto di un chip. Ad un certo punto non ci sarà nemmeno più bisogno 
di educazione: tutto il sapere esistente sarà acquisibile con un semplice trapianto di chip. Oltre a queste 
applicazioni avveniristiche, il chip con in nervature viventi che ne consentono una simbiosi con il cervello 
dovrebbe servire a scopi medici: ad esempio ridare la vista ai ciechi. In Giappone sono in corso ricerche 
ancora più avanzate: cambiare i canali della Tv impartendo ordini cerebrali”. 


SCELTI E PREDISPOSTI 


Impianti a parte, “potenziati” possono essere sia alcuni rapiti dagli UFO, sia alcuni che hanno avuto un 
incontro con UFO e alieni, senza avere subito necessariamente un sequestro, quasi che l’esperienza con 
l’altro — per caso o di proposito - abbia sbloccato facoltà sopite della nostra mente. 

In questo studio non abbiamo incluso volutamente i contattisti, che come è noto vantano incontri e 
comunicazioni periodiche e continuative con “fratelli dello spazio” benevoli e le cui vicende sono già state 
trattate molte volte in altrettante pubblicazioni (da un Billy Meier ad un Giorgio Bongiovanni, da un George 
Adamski ad un Eugenio Siragusa, da un Giorgio Dibitonto ad un George Van Tassell, da una Maria Moranti 
ad un Trigueirinho Netto). Abbiamo preferito concentraci volutamente su una categoria di esperiencers 
solitamente ignorata, su quelle persone cioè che solo occasionalmente hanno avuto un incontro ravvicinato, 
e ne sono uscite magari terrorizzate ma migliorate. Persone comuni rimaste tali, non investite di alcuna 
missione salvifica pur se “psichicamente” promosse ad una classe superiore, che dopo il fatto hanno 
continuato la loro vita come se niente fosse, pur se con “una marcia in più”. La differenza tra i contattisti e 
questi contattati è grande e ci aiuta a tracciare un identikit del possibile potenziato. Il contattista viene di 
solito avvisato dagli E.T., telepaticamente o attraverso psicoscrittura, dell'imminenza di una nuova 
comunicazione; descrive gli alieni come esseri bellissimi, alti, biondi, carismatici e dall'indole benevola 
(ribattezzati “Nordici” dagli ufologi). Prova delle sensazioni estremamente positive e vive la sua esperienza in 
chiave quasi mistica. Il contattato non riceve mai alcun preavviso, salvo qualche dolore, suono o vibrazione 
improvvisa, parla degli E.T. come creature non propriamente umane, anzi a volte addirittura mostruose o 
comunque di aspetto non gradevole (Grigi, sagome eteree ecc...). L'indole di queste creature è indecifrabile: 
non amichevole pur non essendo nemmeno apertamente ostile. E pertanto non vive sensazioni piacevoli, 
ma ambigue, quando addirittura — solitamente in caso di sequestro — non prova paura e sofferenza psico- 
fisica. L'esperienza lo lascia spesso traumatizzato. 

Il contattista viene spesso incaricato dagli alieni di diventare loro ambasciatore sulla Terra e porta con sé 
messaggi di pace per tutta l'Umanità. Il contattato non riceve quasi mai messaggi spirituali dagli alieni, solo 
informazioni tecniche o visioni. Unicamente riflettendo sulla propria esperienza, superando il trauma di 
un'esperienza che gli dimostra che “non siamo soli” il potenziato supera la visione antropocentrica tipica di 
noi terrestri e comincia a guardare al mondo con un'apertura mentale assai diversa, “cosmica” (il che 
accade, peraltro, anche a chi ha viaggiato molto stando spesso a contatto con culture diverse, o agli 
astronauti che hanno visto la Terra dallo spazio ed hanno improvvisamente “relativizzato” i nostri banali 
problemi quotidiani, rendendosi conto che siamo parte di un tutto enormemente più ampio e pulsante di vita). 
Se il contattista non disdegna di divulgare la sua esperienza, magari scrivendo libri o organizzando un 
proprio movimento, ben lieto di rendere gli altri partecipi di quanto gli è accaduto, il contattato non gradisce 
esternare la sua esperienza e quando questa per una ragione o per l'altra viene alla luce, spesso in 
occasione di un consulto psichiatrico o di confidenze agli ufologi, è sempre molto restio a renderla pubblica. 
Se decide di divulgare la sua storia di solito preferisce usare uno pseudonimo. Il suo racconto è allucinante 
ma mantiene una certa logica. Non cambia col passare del tempo e non viene arricchito di nuovi particolari. 
Naturalmente un contattato col tempo può diventare in seguito un contattista. Penso al caso di contattismo 
“atipico” del messicano Carlos Diaz, autore di decine e decine di bellissime foto e filmati di “navi di luce” 
(realizzati su “appuntamento telepatico” o a seguito di una vibrazione tutta particolare che egli avverte al 
plesso solare); Diaz sostiene di avere comunicazioni con gli alieni ma, all’atto pratico, dal punto di vista dei 
messaggi ha ben poco in mano. 

In linea di principio, dicevamo, un contattato potrebbe diventare un contattista, e forse persino un “messia 
degli extraterrestri” (i contattisti accettano di buon grado quest’'incarico; un sensitivo come Geller lo rifiutò); 
non sappiamo infatti cosa possa scatenare nella mente di una persona l'incontro con qualcosa di 
difficilmente razionalizzabile, come un alieno. Di fronte a un'esperienza del tutto nuova, che metterebbe alla 


prova la razionalità di chiunque, è logico supporre che individui particolarmente sensibili possano subire una 
sorta di sovraccarico mentale. Un po' come se una lampadina ricevesse una scarica di corrente superiore a 
quella consentita dal suo voltaggio. Il discorso non può essere generalizzato ma è possibile che un 
contattista messianico, pur avendo realmente vissuto un incontro ravvicinato con qualcosa di alieno, diventi 
tale non rassegnandosi all'idea di non poter ripetere quell'esperienza o di non poterla condividere con altri. 
Forse allora scatta qualcosa nella mente di certe persone, un input che le spinge a raccontare una storia che 
finisce con l’arricchirsi di “messaggi” magari rielaborati dalla propria mente, inquinati da reminiscenze 
librarie, massmediatiche e scolastiche, scambiante per comunicazioni aliene, più frutto del proprio vissuto 


che non dell'incontro ravvicinato; in tal caso, inconsciamente, il soggetto sarebbe portato a dare 
all'esperienza vissuta un senso logico più ampio, toccando le corde giuste della sensibilità altrui e magari 
facendo conseguentemente proseliti un po' ovunque. Il che, peraltro, nulla toglie alla veridicità 


dell'esperienza stessa. | potenziati, comunque, solitamente reprimono questi atteggiamenti e scelgono l’oblio 
e l'anonimato. 

Parrebbe ancora che molti di essi siano stati scelti tra gli elementi che hanno sempre dimostrato una 
sensibilità, solitamente artistica o creativa, superiore alla media; per questo furono più volte seguiti dagli 
UFO. Il regista toscano Gualtiero Jacopetti, ad esempio, vide un primo UFO il 27 ottobre del 1949 a 
Gibilterra; poi, il 16 marzo del 1950, a Marina di Torre del Lago, Lucca, fu la volta di una sorta di “berretto 
lanciato di piatto nell'aria, senza alcun impulso rotativo”. Dichiarò Jacopetti: “Lo tradiva un alone vaporoso, 
come una striscia d’aria condensata, volteggiante, come quando sopra un catino d’acqua esposto al sole 
sembra di vedere il calore...”. Sergio Corbucci fu testimone, assieme alla moglie e a tutta la propria troupe 
cinematografica, della comparsa di un disco a Cuenca in Spagna, negli anni Sessanta, ove il regista romano 
si trovava per girare un western (“Ecchè, ci vogliamo fermare per un disco volante?”, interruppe il direttore 
alla regia, riportando tutti coi piedi per terra); di Giorgio Albertazzi il giornalista Renzo Allegri ci informa 
essere “un eccellente medium (anche se non ama parlarne, perché sostiene che certe esperienze devono 
restare segrete), che durante un suo viaggio in Scandinavia, in una situazione stranissima ha visto e parlato 
come un galattico”; l’intero team di Star Trek fu poi coinvolto in esperienze ufologiche: da William Shatner (il 
“comandante Kirk”), che si disse salvato da un UFO da un incidente in moto nel deserto del Mojave (“Avevo 
perso i sensi; rimasi per ore sotto il sole cocente; avrei dovuto essere morto disidratato ed invece, quando 
rinvenni, feci a tempo a vedere un UFO che si allontanava. Ed io stavo benissimo”) a Leonard Nimoy (il “dr. 
Spock”), conduttore di un serial sul paranormale, /n search of, che andava alla ricerca di misteri quali gli 
UFO ed il mostro di Loch Ness, e che intervistò due celebri rapiti UFO a Pascagoula; a Nichelle Nichols 
(“Uhura”), il cui fratello era adepto della setta contattistica Heaven's Gate. E poi ci sono molti poeti; ed i 
pittori, come l’eoliano Geri Palamara, che mi ha confidato di avere visto gli alieni nel '78 nell’isola di Alicudi: 
“Nel settembre del 1978 mi trovavo con mia moglie e mio figlio ad Alicudi. Erano circa le due di notte quando 
mi svegliai con un grande desiderio di aprire la finestra. Anche Franca e il piccolo Tancredi si svegliarono 
quasi contemporaneamente. Mio figlio, che allora aveva dieci anni, mi fece notare dei punti luminosi 
piccolissimi e rossastri che si muovevano a velocità impressionante fin quasi a toccare un globo luminoso 
che scendeva e risaliva nel cielo con un andamento a foglia morta. All'improvviso tre sfere luminose si 
staccarono da quella che presumo fosse l'astronave madre, atterrando su un promontorio a circa 150 metri 
dalla mia casa. Attraverso la superficie traslucida dei globi si intuivano sagome dall’aspetto vagamente 
umano che, uscendo da esse, acquisivano una luminosità giallastra. Contemporaneamente un raggio di luce 
entrò nella stanza dove ci trovavamo tutti e tre. Sembrava una luce solida, oleosa. Chiusi d’istinto la finestra 
finché lo strano fenomeno non terminò e quegli esseri ripresero il volo sulle loro sfere volanti. Ma la mia vita 
era cambiata per sempre... Da allora tutta la mia pittura è rimasta influenzata dalla visione di quelle sagome 
filiformi, che uscivano dalla sfera volante. Nelle Isole Eolie quelle luci notturne vengono chiamate, da tempo 
immemorabile, i mavari, i maghi; secondo le leggende locali, seguirebbero i pescatori intenti al loro lavoro, e 
la loro apparizione è spesso associata ad una pesca più che abbondante... Quando ci ritroviamo fra noi 
pittori, su dieci, almeno otto di noi hanno visto gli UFO o vissuto esperienze anomale. Una sera, durante una 
mostra nella chiesa sconsacrata di via Carrobbio a Milano, ci siamo addormentati tutti e il mattino dopo ci 
siamo trovati tutti quanti all'aperto, come se una forza misteriosa ci avesse trascinati via...”. 

Il numero di esperiencers fra pittori, attori e persino praticanti di discipline orientali meditative (arti marziali 
sino-giapponesi, Reiki, yoga) è particolarmente elevato. Se ciò sia casuale o voluto non è dato di saperlo; 
del nostro cervello, a ben vedere, sappiamo ancora molto poco, ed è lecito pensare che alieni dotati di una 
tecnologia ed una conoscenza scientifica avanzatissime possano manipolarlo (o riattivarlo) come meglio 
credono. È recente, ad esempio, la notizia che il nostro cervello avrebbe una memoria di riserva, che entra 
in azione dopo un ictus, alla stregua di un computer che conserva informazioni di back-up dopo essere 
andato in tilt. Lo hanno scoperto alcuni ricercatori dell’Università di Oxford, che hanno ufficializzato la 
scoperta nel maggio del 2007. Forse stimolando proprio alcune di queste zone “di riserva” del nostro cervello 
gli E.T. sono in grado di trasformare normalissime persone in “potenziati mentali”. Fantascienza? Ad 
accorgersi di questa nuova “tipologia” di UFOtestimoni è stato anche il regista Steven Spielberg, che ad essi 
ha dedicato il serial The 4400; ma già nel 1977 lo psichiatra ufologo Berthold E. Schwarz aveva notato come 
una fra le più celebri rapite dagli UFO, Betty Hill, a seguito dell'esperienza avesse sviluppato facoltà 


extrasensoriali. Il “caso Hill” rappresenta l’X-file base di tutti i rapimenti UFO, pur non essendo stato il primo 
evento, in ordine di tempo; ma è stato indubbiamente il più famoso e mediatizzato, nonché, all’epoca, meglio 
studiato scientificamente. In sintesi, la notte fra il 19 ed il 20 settembre 1961 un coppia mista, bianca lei nero 
lui, fu rapita dai Grigi mentre rientrava a casa nel New Hampshire, USA, da un viaggio di piacere a Montreal. 
Del traumatico evento i due, Betty e Barney Hill, coscientemente non ricordavano nulla, salvo l'avvistamento 
di una strana luce nel cielo. Ma gli incubi ricorrenti di Betty, divenuti ossessivi, e l'improvviso peggioramento 
dell’ulcera di Barney, spinsero infine i due a rivolgersi, nel 1964, al dottor Benjamin Simon, uno stimato 
psichiatra e neurologo di Boston; questi sottopose i due a varie sedute di ipnosi regressiva nel tentativo di far 
cadere il velo dell’amnesia. Fu così che i coniugi ricostruirono l’intera vicenda: l'avvistamento di un UFO 
atterrato, il sequestro a bordo della nave da parte di piccoli umanoidi macrocefali, il colloquio di Betty con il 
“capo”, un esame medico (ginecologico, per lei) a bordo dell’UFO, la visione di una mappa stellare che 
presumibilmente mostrava la provenienza degli E.T. (identificata poi nel sistema stellare di Zeta Reticoli), il 
rilascio con l’avvertimento che nulla avrebbero ricordato dell’abduction, in quanto la memoria dell’evento era 
stata evidentemente cancellata (missing time). Per molti il caso Hill si concludeva a questo punto; pochi 
sanno invece che il fenomeno proseguì il suo corso. Negli anni che seguirono i coniugi Hill iniziarono a 
condurre esperimenti per contattare psichicamente gli UFO. Betty, difatti, “sentiva” di essere divenuta 
improvvisamente una sensitiva in grado di stabilire comunicazioni mentali a distanza (ciò che oggi 
chiamiamo channeling). Nella notte fra il 26 ed il 27 luglio 1967, assieme a diversi amici e conoscenti 
(compresi uno scienziato, un fisico ed uno scrittore), si recò con Barney in un campo a poche miglia da 
Newton, New Hampshire, ove una voce le diceva che avrebbe avuto un nuovo contatto. Non accadde nulla, 
fra la delusione generale, ma in seguito si venne a sapere che un UFO era stato avvistato da due persone 
che nulla avevano a che fare con la coppia, a poche miglia di distanza dalla riunione notturna. Coincidenza? 
In seguito al rapimento, Betty fu letteralmente perseguitata da strani eventi. Occasionalmente, quando 
rientrava in casa, scopriva che l’orologio elettrico della cucina era andato indietro di diverse ore; nulla di 
strano, se non fosse che u n altro orologio, sempre elettrico, si era fermato all’incirca una settimana dopo la 
morte di Barney, alle 19.20, l'ora stessa del decesso. Alcuni mesi dopo quell’orologio, che non era stato più 
regolato da Betty, riprese a funzionare come se niente fosse, nell’esatto istante in cui si era fermato, 
indicando l'ora esatta. “Una notte”, racconta Betty, “rientrai in casa e notai che tutte le condutture dell’acqua 
erano state chiuse, malgrado io non le avessi assolutamente toccate. Un’altra volta trovai tutti i lavandini 
stracolmi d’acqua che usciva dai rubinetti a forte velocità, allagando la casa. Un altro fatto insolito mi è 
accaduto attorno al 1970-1. Conservavo da otto anni una piccola scatola di latta dove avevo messo tutti i 
ritagli sulle esperienze ufologiche; un giorno mi capitò di riprendere in mano la scatola, che stava in cima ad 
un armadietto, nella mia camera da letto. Quando la aprii, scoprì con stupore che tutte le carte erano 
scomparsa. La scatola era vuota!”. 


GLI OCCHI DEL DEMONIO 


Ma il bello doveva ancora venire. Dopo la morte di Barney (deceduto a 46 annui per emorragia cerebrale, la 
stessa malattia per cui morì suo padre), nell’appartamento di Betty si iniziarono ad udire strani rumori; 
spesso il telefono squillava, senza che qualcuno rispondesse all’altro capo del filo; altre volte gli 
elettrodomestici (tv e radio, ferri da stiro), si spegnevano da soli senza un apparente motivo. Come se non 
bastasse, tutti i Membri della famiglia di Betty, i suoi genitori, le sue sorelle e suo fratello, i suoi nipoti, furono 
coinvolti in avvistamenti UFO. La stessa Betty, a seguito di nuovi, ripetuti avvistamenti, si diverti persino a 
“ribattezzare” talune tipologie ricorrenti di nave spaziale: “Fra alcuni degli UFO che appaiono più 
frequentemente c’è quello che chiamo il militare, a causa della sua attività ostile; un altro è i modello 
funzionante”, raccontò Betty il 10 ottobre 1977 ad un cronista del Boston Herald American. “Personalmente, 
ho potuto osservare diverse volte degli UFO, inclusi i cosiddetti elicotteri fantasma (neri, privi di segni di 
riconoscimento, spesso associati a sorvoli UFO; non si sa se siano alieni o militari; N.d.A.) e la sagoma 
luminosa della testa di un personaggio famoso che scorreva accanto alla mia auto mentre un UFO era sopra 
di noi”, ha raccontato a Schwarz. Se quest'ultimo elemento vi sembra incredibile, quello che segue lo è 
ancora di più. Un misterioso “uovo spaziale”, che altro non sarebbe stato che un’abitazione semovente degli 
alieni, avrebbe ripetutamente stazionato nei pressi della casa di Betty, salvo sparire rapidamente ogni qual 
volta si avvicinava uno sciame di curiosi. Non sappiamo se queste ultime affermazioni siano frutto della 
fantasia di una donna oramai eccessivamente coinvolta, da un punto di vista emotivo, nella questione UFO, 
o se esse corrispondano a realtà. Ma è indubbiamente insolito che molte delle esperienze paranormali 
riferite da Betty si riscontrino regolarmente in molti casi di contatto avvenuti in tutto il mondo. 

Secondo lo psicoterapeuta texano (ex agente CIA e rapito dagli UFO) Derrel Sims, chi ha vissuto 
un'esperienza di rapimento alieno (ben diversa da chi ha avuto un’esperienza di contattismo; traumatica ed 
invasiva la prima, amichevole la seconda) accusa sintomi ben precisi: "Un'altissima percentuale di rapiti ha 
incubi ricorrenti circa mostri con gli occhi neri, o soffre di allergie a farmaci come le procaine (non sopportano 
la novocaina, l'anestetico dei dentisti. Si tratta di un'allergia molto rara); il 60% soffre di cecità notturna e 
digrigna i denti nel sonno; molti hanno un bisogno eccessivo di sale; altri crescono in maniera anomala (un 


mio collaboratore aumenta di venti centimetri dopo ogni rapimento) o si devono tagliare le unghie tre volte al 
giorno, perché hanno una produzione abnorme di cheratina nel sangue. Tutti questi disturbi sono tipici 
dell'esposizione allo spazio, come ben sanno gli astronauti. In taluni rapiti ho trovato sondini, impianti, nel 
corpo, e poi c'è il missing time”. Era il mese di settembre del 1978 o 1979 (la teste non ricorda la data 
precisa; in ogni caso, il 1978 fu ricchissimo di segnalazioni UFO) e “Roberta” stava andando in bicicletta alla 
stazione di Lodivecchio, intenzionata a prendere il treno delle 7. “Percorrevo la strada che dalla mia cascina 
porta in paese, un tratto di strada asfaltato ma deserto, quando, ad un certo momento ho visto una sfera 
luminosa simile alla luna. Era di colore giallo intenso e si muoveva velocemente. La sfera mi si è avvicinata e 
si è fermata sopra ai pioppi; in quell'attimo ho potuto stimare che fosse più grande della luna. Da quel 
momento in poi non ricordo nulla, per quindici minuti. Rammento solo di essermi risvegliata a terra, un 
quarto d’ora dopo, a 5-10 metri di distanza da dove ero. Stranamente, non avevo lividi per la caduta. Ricordo 
che sono arrivata in stazione più tardi del solito e che le mie compagne di scuola me l'hanno fatto notare. 
Sono rimasta nervosa e agitata. Quando la sera ho raccontato l’esperienza ai miei genitori non mi hanno né 
capita né ascoltata. Stranamente, dopo quell'evento la mia vista ha cominciato a calare e ho dovuto portare 
gli occhiali”. Da allora la vita di Roberta è cambiata; all’epoca della nostra inchiesta, nel 1999, praticava judo 
(probabilmente per acquisire una maggiore sicurezza psicofisica) ma con la supervisione di uno psicologo, 
dato che si è scoperta ossessionata da sogni assillanti: una vasta superficie liscia che occupa tutto il campo 
visivo e si estende all'orizzonte, su cui rotola una sfera metallica, senza una traiettoria precisa (il sogno, 
ripetutosi a lungo con frequenza settimanale, la turba perché si sente “obbligata a guardare contro la sua 
volontà”); aerei che cadono, uomini armati di lame che vogliono farle del male (tutti sogni, a ben vedere, che 
non sottintendono un rapimento UFO quanto piuttosto una difficoltà a relazionarsi con l’altro sesso). 

Roberta non condivide i sintomi di chi ha subito un rapimento UFO; in comune agli addotti ha solo il bisogno 
spasmodico di mangiare salato. Ha a lungo avvertito una presenza in camera da letto, ma solo dopo la 
morte del padre, il che è spiegabile con il lutto subito; ha spesso avuto la sensazione di essere toccata in 
ogni parte del corpo e ode un rumore mentale simile ad un “gong” e voci che la chiamano; ma il suo episodio 
di missing time, che non implica forzosamente un sequestro alieno, resta comunque interessante. 

Nel gennaio 1997 fu un altro ragazzo, Demetrio di 14 anni, che mi scrisse terrorizzato per avere vissuto un 
missing time. “Fino a qualche mese fa non mi interessavano molto gli eventi paranormali, come gli 
avvistamenti UFO, ma la storia che sto per raccontare ha dell'incredibile e nonostante sia passato diverso 
tempo sono ancora sconvolto e molto spaventato”, mi confessò. “Era il mese di luglio ed ero uscito in 
bicicletta per fare una passeggiata. Arrivato in una zona solitaria, ho scorto nell'aria un oggetto piatto e 
allungato, con una forma ad ellisse. L'oggetto aveva un'andatura incostante e non emetteva alcun rumore. 
Erano le 17.30. Mi sono spaventato molto ed ho ripreso a muovermi che non erano passati neanche 30 
secondi. Ma, guardando l’orologio, mi sono accorto che erano le 18.20. Da quel giorno faccio dei sogni 
mostruosi e traumatizzanti, dove sono dentro una specie di navicella, sdraiato su una sorta di lettino. Ci sono 
degli esseri molto bassi, grigi, senza orecchie, con una bocca sottile e con degli occhi simili a quelli del 
demonio ma giganti, che mi osservano. Voglio gridare ma non riesco. Quando mi sveglio è come se quegli 
occhi mi stessero fissando ancora, anche se sono dentro la mia camera. A volte scambio un oggetto per la 
loro orribile faccia. E durante la giornata ho forti capogiri. Nessuno mi crede, tutti pensano che io abbia molta 
fantasia, ma giuro che è tutto vero...”. Ciò nonostante, Demetrio preferì rimanere anonimo e non si fece più 
vivo. La sua lettera fu uno scherzo, lo sfogo di una persona chiusa, fissata e presuntuosa (così si espresse 
un esperto di grafologia al quale mostrai lo scritto) o un disperato appello di un rapito dagli UFO? 

La citazione dell'episodio degli occhi (se non influenzato dalla visione del film ufologico Bagliori nel buio) 
potrebbe essere un indizio interessante; anche Barney Hill, sotto ipnosi, ricordò che gli alieni comunicavano 
con lui attraverso gli occhi. Rivivendo l'episodio, disse all’ipnotizzatore: “Sì. Non comunicheranno con me. 
Soltanto gli occhi stanno comunicando con me”. Da allora gli “occhi parlanti” sono divenuti ricorrenti nella 
letteratura sui rapimenti UFO. 

Se certe fobie possono peraltro nascondere un rapimento UFO, va ricordato che sono ben 500 i terrori 
irrazionali per oggetti o specifiche situazioni schedati come patologie dalla scienza medica. Nel giugno 2001 
la rivista Optimasalute rilevò che in Italia ne soffriva una persona su quattro. Nel proprio manuale psichiatrico 
(il DSM IV) gli studiosi della mente hanno inserito anche la fobia per i Grigi, senza peraltro interrogarsi 
troppo sul fatto se essa sia una patologia immaginaria o un evento reale. 

Poiché la semplice fobia non è probatoria, il ricercatore spagnolo Javier Sierra si è concentrato sullo studio 
dei disturbi emotivi riferiti da chi sostiene di essere stato addotto: “Il caso tipico è il seguente: pochi minuti 
prima di avvicinarsi al testimone, generalmente una donna, compaiono una serie di strani fenomeni in 
camera da letto, che vanno dalle apparizioni di singole luci a esplosioni ravvicinate. Atto secondo, il nostro 
prova una rigidità muscolare e percepisce la presenza di qualcun altro in casa, che descriverà come esseri 
di bassa statura, completamente glabri, macrocefali e con grandi occhi neri. Questi esseri manifestano un 
comportamento ostile, anche se a questo punto ci sono molte lacune nelle testimonianze, portano il 
testimone all'interno di una sala luminosa dove lo sottopongono a ogni tipo di esperienza medica. Tra cui si 
distingue per la sua violenza, l'episodio dell'inserimento di una microcapsula nel cervello del rapito, anche se 
ci sono casi in cui questi congegni sono messi nelle braccia o nei piedi. A sentire i rapiti, la capsula esercita 


una funzione di monitoraggio e di controllo, che si ripercuote in uno stato di ansietà nel rapito. Esaminando 
decine di relazioni simili, gli investigatori hanno estrapolato i sintomi di questa sindrome. Per loro, in linea 
con le più moderne investigazioni in questo campo, effettuate da psicologi e psichiatri nordamericani, la 
radice di queste esperienze si trova nella mente del protagonista. Sebbene, e questo è importante, non 
scartino l'esistenza di uno stimolo reale esterno (extraterrestre?), che scatena un processo psichico 
distruttivo in chi lo soffre. Così, questo processo porta abitualmente a degli effetti psicosomatici sopra il 
teste (cicatrici, dermografie, macchie) così come ad altre tracce fisiche - di UFO? - sul terreno. Dopo queste 
analisi, il rapito è riportato in camera in perfetto stato e non ricorderà, da sveglio, tutta l'esperienza (missing 
time, tempo mancante). La storia dell'ufologia ci dimostra che le investigazioni si sono centrate, 
maggiormente, sulle dichiarazioni dei testimoni, e non sul testimone stesso. In un tema sottoposto a tanti 
fattori soggettivi, si è notato con gli anni un errore di fondo. Investigando il fenomeno degli alieni in camera 
da letto, ho notato varie costanti della personalità del testimone: dopo le esperienze, soffrivano tutti 
d'anemia. Ricordiamo che la mancanza di alimentazione incide direttamente sulle depressioni; uno stato di 
ansietà, logica conseguenza del punto primo, si sviluppa alla base delle prime esperienze. L'incontro con 
questa nuova realtà crea al testimone sensazioni di aggressività e irritabilità, ed una crescente insonnia. 
Tutti i testimoni soffrono di inibizioni o repressioni sessuali o affettive. AI sesso si mostrano vivamente 
interessati i presunti alieni. Sono frequenti i casi in cui si riporta di abdotte fecondate, che perdono il feto nei 
primi mesi di gestazione. Lo stesso fenomeno è conosciuto dagli psicologi come gravidanza isterica. In 
qualsiasi forma, l'impressione finale dei testimoni è identica a quella degli stuprati. Come conseguenza di 
tutto ciò, i testi tendono ad isolarsi socialmente, sentendo la necessità di spartire il trauma con persone di 
identica esperienza (da qui l'esito di iniziative come la Fondazione Intruders in America, guidata dall’ufologo 
Budd Hopkins). Infine, si nota in fase avanzata di sviluppo della sindrome una marcata tendenza 
pseudomistica e millenarista, che contribuisce a potenziarsi con | aumento di esperienze paranormali 
vissute, come viaggi astrali, ecc...”. 

| rapitori UFO “toccherebbero” poi in maniera particolare la “cavia umana”, a volte paralizzandola in modo 
da renderla inoffensiva, il più delle volte invece stimolando sensazioni di piacevolezza, che calmano il rapito. 
In ciò c'è una logica. Secondo una ricerca italoamericana, che non riguardava gli UFO ma era volta a capire 
se lo scambio rassicurante di contatto fisico con i nostri simili avvenisse per istinto o per regola sociale, c'è 
una precisa base biologica dietro il piacere innescato dalla “carezza”. La pelle, se stimolata, produce 
sensazioni di benessere. Dei recettori presenti nella pelle, infatti, sarebbero in grado di far produrre all’ipofisi 
una proteina, la pro-oppio-melanocortina, che a sua volta dà luogo ad alcune endorfine, sostanze simili alla 
morfina prodotte dall'organismo che fanno da anestetico o danno sensazioni di piacere. | Grigi ne sono 
evidentemente al corrente e sanno come e dove “toccare” per infondere alla futura cavia quel senso di 
rilassatezza e di calma disarmata che permette a questa gente di compiere a piacimento i propri comodi. 


RAPIMENTI UFO E ARTI MARZIALI 


Fra i prescelti troviamo altresì un altissimo numero di persone che si dedicano ad arti marziali meditative (fra 
i rapiti, gli italiani Fortunato Zanfretta, Valerio Lonzi, Carlo Lenci; lo svizzero Cédric; gli americani Travis 
Walton e Derrel Sims, lo spagnolo Julio F.), probabilmente perché esse fortificano il corpo, rendendoci così 
più sicuri di noi verso un qualsivoglia “attacco esterno”, ma fortificano anche la mente, insegnano a guardarci 
dentro; e troviamo, per lo stesso motivo, molti praticanti di discipline esoteriche (qui non è però chiaro se la 
scelta di una certa pratica sia la causa o l’effetto dell'esperienza UFO). Vanni C., ad esempio, è un 
pranoterapeuta e radioestesista, nonché praticante di rebirthing, una disciplina che unisce il controllo della 
respirazione alla meditazione; PUFO l’ha visto nel ”70 o ’72; non ricorda bene la data ma era una sera di 
giugno, attorno alle 20.30 circa. L'oggetto era una semisfera rossa, con quattro piedini, rispettivamente uno 
bianco, uno verde, uno bianco e uno verde. “Si è avvicinato lentamente; poi, quando era a circa 60-70 metri 
di quota e a 20 metri da me, inclinato sopra i tetti delle case di Sesto S.Giovanni (MI), si è smaterializzato. 
Era luminoso come un sole molto forte, rosso come una centrale elettrica. Ricordo che il Corriere della sera, 
il giorno dopo, parlerà di astronavi sulla ditta Falck”. Da allora sono cominciati i sogni strani. “Una volta ho 
sognato un'astronave; mi sono visto con una tuta color amianto, argentea, percorrevo una strada a gran 
velocità. Un’altra volta ho avuto la sensazione di essere su di un aereo, e comunicavo con un'entità. Era un 
sogno, lo ribadisco, anche se più volte mi è capitato di avere delle premonizioni. L'essere era brutto, informe. 
‘Se vuoi vedermi, accendi il computer. Ma ti consiglio di non farlo, perché non sono bello’, mi disse. Allora ho 
acceso il computer ed in quel momento ho visto una cosa informe, un ammasso di qualcosa, una palla 
marrone verde, una sagoma ampia e circolare, una sorta di testa enorme con due peduncoli; aveva due tagli 
al posto degli occhi ed un piccolo naso; ma percepivo un campo energetico intenso. Nel sogno, lo vedevo 
nello schermo del computer”. Vanni racconta di avere avuto varie esperienze mistiche: “Ho visto la 
coscienza dell'Io Sono, Dio e le nove forme di energia dell’uomo; una volta ho percepito una concentrazione 
di energia di colore giallo (il “sé”) che si scindeva in tre, formando un triangolo equilatero con la punta in alto 
(il giorno dopo ho avuto la medesima visione, ma il triangolo era rovesciato con la punta in basso). Durante 
una seduta di respirazione controllata ho visualizzato persino una figura mitica, l’ippogrifo”. Se tutto ciò può 


far sorridere una mente cartesiana, va precisato che chi pratica le varie tecniche di meditazione, siano esse 
lo yoga, il rebirthing o il munsò giapponese, sostiene effettivamente di visualizzare una serie di figure 
archetipiche o mitologiche. Se poi sia la nostra mente, o l’accesso ad altre dimensioni conoscitive, a 
produrre ciò, lo lascio stabilire al lettore. 

Un caso particolarmente inquietante è stato individuato dal Centro Ufologico della Svizzera Italiana, a Liestal 
nel 1996. “È un praticante di kickboxing che è stato ripetutamente rapito; ricorda forti luci e quattro esseri 
molto magri che lo hanno portato fuori dalla camera da letto. Non rammenta il disco, ma un ambiente 
luminoso, con dei polmoni appesi alla parete — anche se non sa dire se si trattasse di oggetti reali, di disegni 
o di radiografie -. Un essere molto alto gli ha spiegato il corpo umano, mentre degli altri alieni gli giravano 
attorno come delle marionette. Non erano né benevoli, né aggressivi, ma privi di emozioni”, mi confidò la 
presidentessa del CUSI, Candida Mammoliti, aggiungendo che l'uomo non sanguinava mai dal naso, 
nemmeno quando si allenava ai duri combattimenti marziali, se non quando rievocava la tragica esperienza, 
e ciò mi riportava alla mente un caso brasiliano, quello del giovane Aeromar che, sottoposto ad ipnosi, 
iniziava a tremare e a cercare di scagliarsi contro il muro, come se “qualcuno” gli avesse inserito in testa un 
violento meccanismo di difesa che gli impediva di ricordare (il kickboxer ginevrino aveva recuperato parte dei 
ricordi solo con la meditazione, dopo di che “era come se ci fosse stato un muro che non riusciva ad 
oltrepassare”). Come Aeromar, l’abdotto svizzero, ex militare e rebirther, non era riuscito a sottoporsi alla 
tipica sessione di ipnosi regressiva perché, durante un primo tentativo effettuato presso uno psicoterapeuta 
di Ginevra, aveva iniziato a sentirsi male interiormente per ciò che stava rivivendo, ed era stato necessario 
interrompere la seduta. Nel 1996 l’uomo, divenuto nel frattempo agente della Brigata d’Intervento della 
Securitas svizzera, ha accettato di rilasciare un'intervista in video, con il vincolo della privacy; durante la 
rievocazione, ha più volte interrotto il racconto a causa di violenti attacchi di tosse, segno che l’esperienza 
era stata per lui reale e traumatica. Ribattezzato Cédric dagli ufologi, il rapito ha raccontato: “Ciò di cui sono 
sicuro e che rammento senza regressione ipnotica è che c'è stato un momento ove ricordo del mio ritorno e 
di una gran luce. Ero molto giovane, piccolo; avevo dieci anni e dormivo dai miei nonni; credevo fosse giorno 
ed invece era notte. Trovavo strano il fatto che io vedessi questa luce e le altre persone che dormivano con 
me no; non si è svegliato nessuno di loro. Mio fratello dormiva nella stessa camera e non si è svegliato. 
Avrei proprio voluto che si svegliasse! Invece non si è svegliato, non potevo crederci! È unicamente quando 
loro sono partiti, che si è svegliato e ha visto anche lui le finestre completamente aperte... Ero paralizzato; 
vedevo dov'ero ma non potevo muovermi. Mi hanno sollevato. Poi ricordo delle persone che mi 
trasportavano, per riportarmi a letto. Erano quattro persone, anche se non sono sicuro del numero esatto. 
Ma non erano umane. Né positive né negative. Avevo fiducia in queste persone, solo per il fatto che erano 
venute da me. Il mio sentimento verso di loro... era di sapere che non erano né cattivi e né buoni. Mi sentivo 
protetto con loro, perché sapevo che mi riportavano a casa. È indescrivibile la sensazione, è indescrivibile. 
Quando mi trasportavano verso il letto mi sentivo fluttuare. 

Sapevo di non potermi muovere, ma in quel momento non avevo paura. La paura è venuta dopo... Li 
vedevo come delle marionette, tanto erano magre. Ho avuto l'impressione che marciassero, che 
fluttuassero, senza posare i piedi per terra (elemento ricorrente nei rapimenti UFO; N.d.A.). Mi sono ritrovato 
a letto, poi più niente. Mi sono risvegliato e mi sono ricordato di essere uscito da una grande luce”. Cédric 
evitò di parlarne in giro; i suoi parenti, scettici, non gli avevano creduto. “Ma la certezza”, raccontò, “è 
arrivata con un’altra esperienza. Sentivo delle persone nella mia camera; venivano per vedermi. La certezza 
mi è stata data da mia madre, perché quando è entrata nella mia stanza ha trovato tutte le finestre aperte; io 
non avevo aperto niente... Poi, c'era stata una trasmissione telepatica con loro. C'era una persona grande e 
con i capelli biondi; poi, una persona più piccola vestita di nero; non ricordo le loro facce, ricordo la maniera 
con cui mi trasmettevano i messaggi, per telepatia, perché non parlavo ma mi capivano. Ricordo anche che 
la piccola persona era vestita di nero, con una specie di drappo sulla testa; avevo l'impressione che avesse 
la testa da morto, perché aveva gli occhi grandi e neri. Mi ricordo dei suoi grandi occhi neri, e di un sorriso, 
ed era seduta sulla mia sedia in camera... e non potevo muovermi!. Ed è tutto”. 

Dopo i primi incontri, Cédric aveva iniziato a “confidarsi” sulla carta, disegnando a scuola creature dalla testa 
molto grande. “Poi loro mi hanno spiegato delle cose che erano logiche, semplici e normali, ma al mio 
risveglio non riuscivo a capirle”. Il tempo avrebbe sepolto ogni cosa; solo la pratica del rebirthing avrebbe 
portato l'ormai adulto Cédric a ricordare frammenti di quegli episodi. “Quando ho vissuto l’esperienza”, ha 
raccontato, “ero dentro un palazzo, non ero isolato. Mi chiedevo perché io solo avessi visto ed altri no. Poi 
ho compreso. Si possono mettere su una determinata vibrazione. Questo lho compreso solo 
ultimamente...”. Quanto al fatto di recuperare la memoria completa dell'esperienza vissuta, Cédric ha 
dichiarato: “Pratico il rebirthing sugli altri per definire alcuni blocchi che hanno. Li posso mandare in certi 
momenti della loro vita, dove hanno avuto dei traumi, questo riesco a farlo. Riesco a farcela su me stesso 
ma vado solo su dei punti che mi sono autorizzati. Penso che ci siano delle parti della mia memoria bloccate. 
Con la regressione ricordo solo quando ero dentro una sala che non riesco a descrivere, e c'erano dei 
polmoni, di colore verde con un po’ di rosso. Mi ricordo il colore, e poi una specie di campana di vetro. E 
c'erano altre cose. La sala era fredda, ma non sentivo freddo, mi sentivo normale, camminavo...”. Come 
molti altri rapiti, anche Cédric ha spesso avuto precognizioni (anche se sostiene che tutti i suoi colleghi della 


Brigata “hanno avuto sensazioni del genere”) e ricorda che da piccolo aveva spesso paura la notte, perché 
aveva l'impressione “che qualcuno lo osservasse”; quanto ai genitori, il padre aveva visto gli UFO quando si 
trovava in Egitto. “Erano dei sigari, come li chiamano tutti, i sigari. Ero piccolo e me lo ha raccontato”, 
conferma. 


LA PARALISI MOTORIA 


Un fisico ed ingegnere informatico, nel 1996 stava dormendo sul divano letto della sala. “Non ricordo se 
stessi sognando, so che mi sono svegliato di colpo e, al buio, ho visto 3-4 omini che mi camminavano 
attorno al letto. Avevano gli occhi come i Grigi di Communion, anche se più piccoli e con il contorno più 
definito. Erano belli; indossavano un vestito bianco aderente, chiuso sul collo. L'aspetto curioso è che 
riuscivo a vederli solo con la coda dell'occhio. Si muovevano attorno a me ed io mi sentivo come un bue al 
loro confronto, come qualcuno che lavora attorno ad un ippopotamo. Mi sentivo pesante, anche se non 
avvertivo nulla su di me; li vedevo solo girare attorno al letto, ed erano di profilo. Non erano brutti o 
spaventevoli. Con la coda dell'occhio vedevo anche il fosforo della televisione, che era spenta. Se guardavo 
fisso, scomparivano sia l’immagine luminosa nello schermo tv, sia gli alieni, come se questi ultimi agissero al 
di sotto di una certa frequenza visibile, come se fossero nella frequenza dell’infrarosso. Sembravano eterici. 
Quando mi sono tirato su, sono corsi attorno al letto; allora ho acceso di colpo la luce e non c'era più nulla. 
Dopo non è successo niente. È vero che ero particolarmente sotto stress, in quel periodo, ma sono sicuro di 
non aver sognato. Ero ben sveglio...” 

La paralisi motoria è un altro tratto ricorrente, in chi ha vissuto questo genere di esperienze. Era il 1996, alle 
5 del mattino, quando Manuela, una giovane milanese, si era sentita trascinare fuori dal corpo e si era 
trovata di colpo su un’astronave. A bordo dell’UFO la donna avrebbe visto altri uomini, compreso Nick, il suo 
fidanzato. Quando la ragazza si era “risvegliata”, si era ritrovata a letto, ma paralizzata, per circa cinque 
minuti. “Manu ha sentito che stava rientrando nel corpo; non si è trattato di un sogno o di un viaggio astrale, 
dato che al suo risveglio la mia fidanzata si è trovata un segno sulla pancia, lungo due centimetri, in 
orizzontale. In quel momento ha ricordato di un ago sceso dall'alto, mentre era sull’astronave, che l’aveva 
punta. Ricordava anche che gli alieni le avevano messo una sorta di cerotto sulla ferita”, mi ha raccontato 
Nick che all’epoca dell'episodio, per inciso, dormiva assieme alla fidanzata e non si era accorto di nulla. 
“Unica cosa strana, mi ero svegliato con un terribile mal di testa”. Nick, dipendente RAI, mi ha anche 
raccontato di non essere digiuno di esperienze ufologiche; aveva visto un UFO già 3-4 anni prima, a Reggio 
Emilia. Quanto a Manuela, la ragazza raccontò ad un’amica giornalista di Telepiù di essere stata portata, a 
bordo del disco, dentro la “stanza 517, ove gli altri rapiti non potevano entrare”. L'amica reagì con un certo 
scetticismo, alla confidenza. “Manuela si sarà svegliata e, ancora assonnata, avrà visto la sveglia a numeri 
digitali che indicava le 5.17, e ci avrà costruito sopra”. Chissà... Secondo il biologo Patrizio Caini vi sarebbe 
una base scientifica nel fatto che migliaia di rapiti nel mondo riferiscano tutti della paralisi motoria. “Partendo 
dal presupposto teorico che tale stato non sia del tutto riconducibile a visioni allucinatorie multisensoriali 
scaturite da un'improbabile ma non impossibile psicosi di massa”, scrive Caini, “si potrebbe pensare ad 
un'esposizione di esseri umani ad onde elettromagnetiche di frequenza bassa o estremamente bassa, o a 
campi elettromagnetici statici con frequenza inferiore ai 30 Hz; ciò determinerebbe un effetto biologico 
analogo o simile a quello esercitato da sostanze bloccanti neuromuscolari, come la tetrodossina (il veleno 
del pesce palla) e la saxitossina e da farmaci miorilassanti competitivi, che portano alla chiusura dei canali 
delle proteine integrali di membrana. Un tale effetto potrebbe portare ad una paralisi muscolare vigile molto 
simile a quella riferita dai rapiti”. È questo il sistema che i Grigi utilizzerebbero per bloccare le loro cavie? 
Non è da escludere. L'aumento di endorfine nel corpo dei rapiti, poi, si spiegherebbe col fatto che esse 
abbiano una funzione analgesica e soprattutto, come spiegato dal biologo Giorgio Pattera, “che esercitino 
numerosi influssi sulla psiche, tra cui la capacità di diminuire la reattività dell'individuo di fronte a situazioni di 
emergenza, aumentandone la soglia dell’emotività di fronte ad uno shock. La beta-endorfina, in particolare, è 
in grado di interagire con i centri cerebrali della memoria, ottenendo l’obnubilazione del ricordo relativo ad 
eventi traumatici subiti nell'arco dei cinque anni precedenti”. In altre parole, grazie alle microonde in Grigi 
paralizzerebbero i rapiti, e stimolandone le endorfine, cancellerebbero il ricordo dell'esperienza. Ma 
potremmo anche chiederci se gli E.T. usino anch'essi una sorta di ipnosi per cancellare il ricordo del 
rapimento; la psicanalisi, riferendosi a noi umani, ci dice che il venti per cento dei soggetti che hanno subito 
un’ipnosi terapeutica manifesta al risveglio un'amnesia; è questa la spiegazione del missing time? È per 
questo che alcuni rapiti ricordano senza regressione, ed altri no? Altra nota a margine: alcuni studiosi 
americani, autori di ricerche sulla terapia del dolore, sostengono che il cervello sotto ipnosi produce 
endorfine, sostanze che permettono di sopportare meglio il dolore. Ecco spiegato il motivo per cui 
esperiencers come Geller, che avvertono malesseri e fitte quando stanno per ricevere “da svegli” una 
comunicazione, sotto ipnosi non provano alcun dolore. 


LA VIBRAZIONE DI E.T. 


Un altro elemento ricorrente nei potenziati è la presenza di un suono (mantra, nota, vibrazione o quant'altro) 
che anticipa o interrompe il rapimento UFO; lo abbiamo visto nel caso del cantautore di Veruno; l’ho 
constatato anche nel più complesso (e meglio investigato) caso di abduction italiana, accaduto in Lombardia 
e di cui tratterò a breve. La divulgazione dell’esistenza di questo suono, nel portale ufologico notizieufo.com, 
da parte del sottoscritto, qualche anno fa, innescò un vivace dibattito fra i netsurfers. Un lettore scrisse: “Ho 
sentito affermare che ci sarebbe un metodo per interrompere un rapimento alieno: ossia distogliere la 
propria attenzione da ciò che stiamo vedendo, passando ad uno stato di coscienza più vigile, con un atto di 
intensa concentrazione...Si suppone che questo possa avvenire anche mediante la recita di una preghiera o 
anche soffermandosi su un sibilo, un suono particolare che ricorda il rumore di un mulinello, o di una ventola 
che gira vorticosamente e che fende l'aria. In questo caso cosa starebbe a significare il sibilo?”. Rispondeva 
la psicoterapeuta Giulia D'Ambrosio del PARSEC, con la quale avevo seguito l’IR-4 lombardo: “È noto che, 
quando i testimoni IR-4 cominciano a ricordare, e iniziano un lavoro di autoconoscenza ed esplorazione di 
sé, gli IR-4 cessano o si diradano al massimo. Quindi i meccanismi di accrescimento della consapevolezza 
potrebbero essere: un obiettivo degli alieni, per cui una volta raggiunto lo scopo non sono ritenuti necessari 
altri incontri; una interferenza con il programma che gli alieni hanno. 

Dando per più probabile la seconda ipotesi, l'atteggiamento di prendere coscienza, e di farlo in modo attivo, 
e di addestrarsi a farlo in modo attivo, potrebbe essere effettivamente una tecnica per scompigliare il 
normale andamento di un IR-4. Un ‘atto di intensa concentrazione’, per un essere umano non allenato, è 
difficile da ottenere, soprattutto in una situazione di emergenza come un IR-4, a meno che non ci troviamo di 
fronte a persone che hanno esperienza in campo meditativo o marziale da almeno 4-5 anni. 

Si potrebbe pensare che un comando ipnotico potrebbe funzionare come attivatore, in un simile caso, e in 
effetti questo tipo di idea è stata attuata negli Stati Uniti da Derrel Sims. Egli però non ha ancora 
pubblicamente divulgato gli estremi di questo esperimento, che ha portato all'abduzione di 11 persone 
contemporaneamente, poiché pare che i ‘Grigi’ non riuscissero a rendersi conto di che cosa stesse 
accadendo. Il suono di cui tu parli è forse un suono simile a un ronzio, ma con una frequenza che 
comprende anche vibrazioni molto basse, tale per cui in parte si ‘ode’ per trasmissione aerea e in parte si 
‘ode’ per vibrazione degli elementi solidi del corpo. Un suono simile è riproducibile con strumenti sacri di 
meditazione o di connessione con la ‘divinità’. AI Congresso di ufologia di San Marino del 2001, nell'ambito 
di una ricerca che riguardava l'effetto psichico dei crop circles, fu presentato uno di questi strumenti, un bull- 
roarer australiano, il cui effetto era quello di attivare alcune componenti dell'emisfero cerebrale di destra. Gli 
aborigeni australiani lo usavano per sentire ‘la voce del dio’. Più occidentalmente possiamo dire che quel 
tipo di strumento serve ad attivare l'emisfero destro e, in particolare, una zona che ha a che fare con il senso 
religioso e con la materializzazione sonora (passami i termini) di messaggi che derivano dalla profondità 
psichica delle persone — da quel lato della psiche che ‘manda’ i sogni che hanno a che fare con il destino 
delle persone. L'attivazione dell'emisfero destro mediante suoni avviene anche con l'uso dei mantra, 
tecniche relative alle pratiche di concentrazione orientali, tecnica utilizzata comunemente anche nella 
religione delle nostre parti: le litanie, le preghiere continuativamente ripetute, non hanno efficacia perché la 
divinità ascolta, hanno efficacia perché mettono in uno stato meditativo la persona che le recita, uno stato di 
contemplazione dentro cui è più facile si manifestino messaggi personali di valore. 

Sicché i suoni rappresentano certamente una tecnica di risveglio della coscienza, alcuni suoni — come il 
ronzio del bull-roarer — meglio di altri. 

Quanto al fatto di sfuggire a un IR-4, credo che questo tipo di tecnica sia efficace, ma va applicata con una 
concentrazione cosciente ben precisa, e quindi richiede un allenamento. È una delle strade da percorrere 
per portare non solo a una sospensione degli Incontri in chi già ce li ha, ma per prevenire la possibilità che 
gli Incontri accadano su scala più ampia. Ho i miei motivi per ritenere che altre culture, nei secoli passati, 
abbiano accumulato tecniche di iniziazione proprio adatte a evitare il contatto con questi alieni, e che il loro 
mostrarsi in massa possa essere un'esperienza che ci costringeranno a fare, e a cui dovremo essere pronti 
a rispondere”. 

L'abduction in questione, un lavoro che ha impegnato per quasi tre anni sia chi scrive che il PARSEC, 
riguardava un professionista lombardo, che mostrava tutti gli indizi del “caso perfetto”: strane cicatrici, 
avvistamenti UFO collettivi, presenze in camera da letto con visite “generazionali” (da madre a figli a nipote), 
addirittura un impianto alieno. 

Ma andiamo con ordine. 


VISITATORI IN CAMERA DA LETTO 


“Ho una strana cicatrice sulla gamba sinistra; è circolare e me la sono trovata quando ero ragazzo, da un 
giorno all’altro. Il giorno prima non c’era, il giorno dopo sì. La cosa strana è che anche mio fratello ne ha una 
identica, nello stesso punto”, mi ha raccontato nel dicembre del 1996 il teste, che chiameremo 
convenzionalmente “Marco”. La dottoressa D'Ambrosio, che l’ha visitato, ha confermato: “Marco ha due 
piccole zone tonde sotto entrambe le ginocchia, che non sono più coperte di peluria e sono ipersensibili al 
caldo (le sente quando fa la doccia); è ciò che in medicina si definisce iperestesia, che accompagna i traumi 


e la ricrescita di terminazioni nervose amputate. Ed ha una cicatrice sul malleolo esterno della gamba 
sinistra, che non ricorda essersi prodotta (il fratello ne ha una identica nello stesso punto); rammenta solo di 
essersi risvegliato al mattino e di avere trovato una bolla indolore, come prodotta da una scottatura; dalla 
piaga era uscito del liquido e la ferita era poi guarita. Ma diversamente da quanto accade nelle zone 
lievemente ustionate, al di sotto di questa cicatrice i medici a cui si è rivolto hanno notato mancanza di 
tessuto, come se fosse stato asportato. Ho constato anch'io il fenomeno. Toccandola, è come se all’interno 
mancasse della carne...”. 

Ma soprattutto Marco aveva alcune memorie d’infanzia, che la sua mente negli aveva provveduto a 
cancellare, riemerse improvvisamente, e prepotentemente solo nel 1995, alcuni decenni dopo, quando 
oramai era quasi quarantenne. Si ricordava nudo e steso supino su un lettino; qualcuno gli bloccava la testa; 
un Grigio, di spalle, girava attorno al letto e lo guardava di traverso; ne notava la mano sinistra, con quattro 
dita. Poi il ricordo si interrompeva. Sapeva di essere molto giovane perché non notava peluria, sul proprio 
corpo. Accadeva nella casa ove aveva trascorso l'infanzia, in bassa Italia. In un altro flash si vedeva sulle 
scale di casa. Aveva circa 7-8 anni e percepiva una luce molto forte e “strana”. All’interno della luce c'era un 
essere. Lui ne era molto spaventato. Si accucciava accanto ad un mobile e si copriva la faccia. Terzo 
ricordo: 8-9 anni, stessa casa. Un Grigio ai piedi del letto. “Era in piedi, sul lato sinistro, e mi guardava. Ho 
avuto paura; mi sono coperto il volto con la coperta. Il suo sguardo mi spaventava, perché era intenso e 
penetrante; aveva degli occhi neri a mandorla...”. Credeva che quelle esperienze fossero cessate ma poi, 
negli anni Novanta, aveva cominciato ad avvertire strane presenze in camera da letto. “Sono a letto, al buio, 
assieme a mia moglie; improvvisamente percepisco una presenza. Non riesco ad aprire gli occhi e non mi 
muovo; non riesco ad alzarmi, ma non perché io sia paralizzato, ma perché, mentalmente, non riesco a 
darmi l'ordine di farlo. Mia moglie non si accorge di niente e continua a dormire. Da allora i ricordi riaffiorano 
a ondate, dopo un po’ di tempo, come qualcosa che torna a galla, come un puzzle che si ricompone 
lentamente; alcuni ricordi emergono in sogno”, mi dice. 

Rammenta che quelle esperienze non sono capitate solo a lui; era successo anche a sua madre, che di 
UFO non sa niente. 


GLI ALIENI DEL DUCE 


Lei era bambina, viveva in Sicilia ed era il 1936 o il 1938. E a quell'epoca in Trinacria di UFO non parlava 
ancora nessuno (anche perché il regime fascista preferiva studiare segretamente la questione; al massimo, 
sulla stampa, c’era qualche notizia sull’ipotetica esistenza dei marziani, ma la donna non se ne interessava). 
“In effetti, mia madre credette di avere a che fare con degli spiritelli; in Sicilia si pensava che chi andava ad 
abitare in una casa vecchia dovesse confrontarsi con gli spiriti dei precedenti inquilini; era opportuno farseli 
amici, altrimenti avrebbero potuto prendere in antipatia i nuovi abitatori e fare loro dei dispetti”, mi dice 
Marco. Ed i “dispetti” non tardarono ad arrivare. “lo li ho visti, da bambina. Sono venuti a prendermi”, mi 
racconta sua madre, con il suo linguaggio candido. “Avevo 7-8 anni e dormivo in una stanzetta in casa di 
mia zia. Era estate. Sono venuti a prendermi ed erano della mia età, piccoli. E difettosi, come degli scheletri, 
con il naso piccolo e dei buchi per gli occhi, la testa molto grande. Sembravano incompleti.. Erano intorno a 
me ed io non mi potevo muovere. Ogni tanto chiudevo gli occhi perché avevo paura di guardarli. 
Sembravano ballarmi attorno, come se volessero farmi paura; si muovevano dondolando (tipico, negli IR-4; 
N.d.A.). Mi hanno guardata punto per punto (=esaminata; N.d.A.). Mi hanno preso e mi hanno portato in alto. 
Senza toccarmi, siamo passati attraverso il muro. Abbiamo attraversato la stanza al piano di sopra. Poi ho 
sentito l’aria fresca sulla pelle. Ricordo che questi esseri avevano in mano come dei cubi o delle scatole”. 
Cosa sia successo dopo, non è chiaro; il giorno dopo, al piano superiore, adibito a magazzino di frutta e 
verdura, “era tutto fuori posto”. Gli esseri dissero alla giovane di non fare parola con nessuno di quanto era 
accaduto, ma lei disobbedì; la mattina seguente la bambina raccontò l’esperienza alla propria madre, ma 
non venne creduta. E la notte seguente gli “spiritelli” tornarono. “Mi hanno punito perché avevo parlato, mi 
hanno picchiata; ero tutta indolenzita; mi sono trovata sulla schiena dei segni come delle botte, dei tagli 
verticali di dieci centimetri sul collo e sulle spalle (stessi tagli sulla schiena del rapito ligure Valerio Lonzi, 
praticatigli con una sorta di scatola con tre lame che i Grigi portavano in mano; N.d.A.). Quando li ho visti 
tornare, dato che mia madre non mi credeva, sono corsa da mia zia ed ho provato a chiamarla; niente, non 
si svegliava. E allora mi hanno preso. Nei giorni seguenti mi sono sentita come se mi avessero risucchiato 
l'energia dal corpo: ero debole ed ho dovuto seguire una cura ricostituente; non mangiai per un bel po'...”. 
“Attorno ai trent'anni, sono tornati”, ha confidato la donna al figlio. “Da ragazza, specie quando ero sola e 
magari ero in terrazza a stendere i panni, avvertivo una presenza, mi sentivo osservata. lo sapevo che erano 
lì. In casa le luci si accendevano da sole. A trent'anni mi è accaduto di nuovo di fluttuare in aria; quella volta 
non ho aperto gli occhi, avevo troppa paura...°. La signora ha disegnato un identikit, di fronte e di profilo, 
degli “spiritelli”. Me lo mostra: con stupore noto che non sono fantasmi. Testa a pera, occhi ovali scuri, sono 
identici ai Grigi, tali e quali! 


LA NAVE DEI CONIGLIETTI 


Budd Hopkins sostiene che i rapimenti UFO siano ciclici perché genetici, generazionali: interessano un 
intero ramo familiare, di padre in figlio, perché finalizzati a monitorare l'evoluzione della razza umana. Con 
Marco succede esattamente questo: prima è toccato a sua madre, poi a lui e a suo fratello, poi toccherà ai 
suoi figli, di due e quattro anni. La maestra d'asilo di quest'ultimo convocherà la madre, allarmata dai 
continui disegni a base di astronavi e di “conigli” dagli occhi a mandorla neri, che il bambino continua a fare. 
Marco mi mostra una foto in cui si vede il bambino giocare con un peluche a forma di coniglio; noto che gli 
ha abbassato le orecchie, come a cancellarle, e gli ha messo un paio di occhiali da sole. Visto così, il 
pupazzo ricorda effettivamente un Grigio (nei libri di Budd Hopkins scoprirò poi che il “coniglio alieno” è un 
classico, nella letteratura americana; è un mascheramento adottato dai Grigi per non spaventare i rapiti più 
giovani). “È il coniglio che viene a trovarmi di notte”, racconta il bambino. Anche la mamma lo vede, spiega il 
bimbo, precisando che la madre, di notte, dalla stanza avrebbe camminato come in trance verso una luce 
all'esterno, che portava nell’astronave piena di “coniglietti”. La donna non ricorda nulla, ma sentendo quel 
racconto scoppia a piangere. Capisce che forse anche il figlio maggiore viene costantemente rapito. Siamo 
nel 1997; le abductions, apparentemente terminate su Marco, forse proseguono sui suoi figli! Constatarlo ci 
fa accapponare la pelle. Come si può interrompere la serie? Come si impedisce ad un E.T. di fare i propri 
comodi, contro l'altrui volontà? L’ho chiesto ai maggiori studiosi americani del fenomeno. Non mi hanno 
saputo rispondere. David Jacobs, autore del volume “The threat”, la minaccia, mi dice: “Provate a mettere 
una videocamera nella stanza del rapito. Il fatto di essere filmati potrebbe scoraggiare i Grigi”. Dubito che un 
alieno si faccia problemi per così poco. E poi mi risulta che le strumentazioni elettroniche, in presenza degli 
UFO, si blocchino. Magari accade anche con gli alieni (anche se a Tessera, in Veneto, la videocamera di un 
preteso rapito avrebbe continuato a filmare per alcuni secondi, mostrando il primo piano di un Grigio; ma in 
quell'episodio — se vero — si trattò forse di pura casualità). 

Nel giugno del ’97 la mamma mette per iscritto quanto le ha raccontato il bambino (che nel frattempo ha 
compiuto cinque anni). “Mi racconta in un'unica occasione molte cose circa il missile; poi non mi ha 
raccontato più niente”, annota la donna. “Quel giorno mi dice che quando sente arrivare il missile, di notte, 
lui si sveglia, perché avverte un rumore particolare, una specie di ssss, che lui riconosce. All’inizio ha un po’ 
di paura perché sa che stanno arrivando, e si nasconde nell’angolino della sua stanza. Poi il coniglio entra 
dalla finestra chiusa e lo fa salire sul missile. È convinto che il coniglio sia suo amico e che venga apposta 
per fargli fare un giro sul missile, che va velocissimo, e questo per divertimento. Quando gli chiedo se il 
coniglio parli, mi risponde: sì, ma non con la bocca; mi dice che il coniglio parla dentro la sua mente. Il 
coniglio gli dice quello che deve fare; per esempio, quando entrano nel missile attraverso un tunnel di luce, il 
coniglio gli dice di guardare verso l’alto. Gli chiedo come sia il missile, di dentro; mi risponde che è come una 
casa, con tante finestre. Dal finestrino si vedono tutte le stelle. Va così in alto che si può toccare il sole, e la 
Terra diventa un puntino microscopico. Certe volte il missile cambia colore. Si ricorda di avere visto altri 
bambini, dentro tante stanze del missile, ed è convinto che il coniglio li prenda con sé, sul missile, per farli 
divertire, per fare un giro. Poi si stupisce e mi dice che ci sono salita anche io. Gli dico che non ricordo 
niente. Mi risponde: Per forza, tu dormivi, ed aggiunge che anche il fratello minore dormiva. E c'erano due 
conigli. Si ricorda che, entrando dentro il missile, era senza le scarpe. Gli chiedo perché ogni tanto parli del 
coniglio ed altre volte dica loro. Mi risponde che il coniglio suo amico è uno, ma un po’ più lontano ne vede 
altri, che stanno sempre a distanza e sono quattro o cinque; abitano lontanissimo da noi, ma proprio 
lontanissimo lontanissimo. Poi mi dice che ogni volta che vengono da lui entrano anche nella nostra stanza e 
dice che è perché ci vengono a salutare, anche se io e mio marito dormiamo. Il fratello minore è andato con 
lui una volta sola, perché è troppo piccolo. Il missile si ferma sopra le case di fronte alla nostra, e ci sono 
anche luci colorate; non emana tanta luce attorno a sé ma ha un tunnel di luce blu che scende; quando si 
muove non fa nessun rumore. II coniglio gli ha detto che si muovono con la corrente. È convinto che sono 
loro che portano i bambini dentro il pancione della mamma, quando ancora il bambino è piccolo come un 
puntino...”. La conclusione alla quale è arrivato il bambino, che la madre definisce “sincero e molto 
spontaneo”, è stupefacente, perché rispecchia, pur se con parole di bimbo, l'ipotesi secondo cui i Grigi 
condurrebbero esperimenti di inseminazione artificiale su donne terrestri! 


UN IMPIANTO NASCOSTO NELLA BARBA 


Quanto a Marco, ha altri fenomeni da raccontare. “Sì, ho vissuto il missing time. Avevo sedici anni, era il 
1973. Ricordo che ero in Bassa Italia, in una zona periferica e deserta della città e stavo camminando per 
strada, quando ho notato un puntino luminoso nel cielo. Erano le nove di sera; ebbi l'impressione che quella 
luce mi seguisse. Cosa sia accaduto dopo non lo so; so solo che solitamente impiegavo mezz'ora per 
raggiungere la casa dei miei parenti, ma quella sera lasciai la città alle nove ed arrivai a casa alle dieci e 
trenta. Cosa sia successo in quell'ora non lo so...”. 

Altri avvistamenti UFO?, domandai. “Nell'estate del 1996. Eravamo in sei, sette persone, sul davanzale di 
casa, a prendere il fresco. Era la fine di luglio attorno alle 22, le 22.30, quando un ellissoide di fuoco, rosso 
arancio e con un'emissione triangolare in fondo, attraversò il cielo. Non era un meteorite. Aveva una zona 


blu-verde, evidentemente più fredda, al suo interno. Procedeva da nordest a sudovest lungo la linea 
dell'orizzonte; quando si è abbassato è scomparso dietro le case. Aveva i contorni netti. Ho avuto 
l'impressione che volesse farsi notare da me...”. Approfondendo la propria esperienza nel gabinetto della 
psicanalisi, Marco ribattezzerà UFO “trasla-rotore”; si convincerà che si guida “con la presenza attiva di stati 
di coscienza opportuni; l'’UFO può essere assimilato a qualcosa di vivo; questo tipo di tecnologia richiede un 
progresso della coscienza non solo in termini quantitativi, ma anche qualitativi, come sviluppo in profondità 
della consapevolezza. L'umanità nel suo complesso non è ancora in grado di usare questo tipo di tecnologia 
di mezzo fra la materia e la coscienza”. 

Alla fine di quell’estate Marco, che allora portava una barba fluente, visse l’esperienza più scioccante di 
tutte: scoprì di avere un impianto alieno! “L’antefatto risale a due mesi prima”, spiegò ad un professore di 
chimica, incaricato di analizzare l'oggetto. “In piena notte ho iniziato a vedere un flash luminoso ad occhi 
chiusi; seguiva un immediato cambiamento di stato di coscienza” (il teste ha praticato per anni la 
meditazione Kriya Yoga nella scuola americana dei discepoli di Yogananda, per cui conosce bene gli stati 
alterati di coscienza; N.d.A). Accadde anche in quella strana estate: “Vidi il flash; in quel momento non 
riuscivo ad aprire gli occhi, ma avvertivo una presenza accanto a me. Ho sentito un fischio leggero, come 
l’aria quando sfiata, come uno sparo di una pistola ad aria compressa; ed ho sentito chiaramente una 
pressione nel mento, sotto langolo destro della bocca. La mattina seguente mi sono svegliato con la 
mandibola indolenzita e gonfia in un'area perfettamente circolare. Solo un paio di mesi dopo, esaminandomi 
la barba, notai in quel punto un pelo anomalo. Era molto più grande di un pelo da barba e non era 
posizionato nei tessuti sottocutanei come un normale pelo, cioè con il bulbo all’interno ed il corpo crescente 
all'esterno. Era quasi completamente ficcato nella carne, in posizione trasversale ed in profondità. 
Incuriosito, ho preso una pinzetta ed ho cercato di estrarlo. Niente da fare; solo dopo molti tentativi, 
spezzandone quasi l'estremità, sono riuscito ad estirparlo. Osservandolo bene, sono rimasto meravigliato. 
Che razza di pelo era mai quello? Il bulbo era conico, come se ospitasse una struttura artificiale, pensata per 
essere infilata agevolmente nei tessuti sottocutanei per poi rimanere catturata per la loro elasticità...”. La 
stessa impressione avuta dal chimico che, esaminato il pelo gigante con sofisticati microscopi ed altri 
strumenti, notò che esso sembrava contenere una struttura interna che si apriva “a croce”, in maniera da 
restare inserita, una volta “sparato”. Sfortunatamente l'esame fu distruttivo, ed il “pelo” andò perduto per 
sempre. A testimonianza della sua esistenza, un filmato girato dal sottoscritto ed una serie di fotografie ed 
ingrandimenti a scansione elettronica effettuati dal chimico. 

Incontrai Marco per la prima volta proprio grazie a quello che si rivelò essere un impianto; l'uomo mi affidò 

il reperto affinché lo consegnassi al chimico (“Sa, non mi fido a spedirlo per posta”, mi disse). lo eseguii, non 
prima di avere personalmente analizzato l'oggetto presso lo studio di un insegnante di fisica di Milano. 
Temevo che le successive indagini sarebbero state distruttive, e purtroppo avrei avuto ragione. 
Osservammo al microscopio, anche con l'utilizzo di una luce al laser, lo strano oggetto, che sembrava come 
calamitato e che, in effetti, del pelo di barba aveva solo l'apparenza; la matrice del bulbo era completamente 
diversa da quella di un capello, sembrava artificiale, esagonale. Con Marco iniziò una frequentazione 
assidua (per due anni fu esaminato presso lo studio medico della dottoressa D'Ambrosio, e sottoposto a 
sedute di psicoterapia e body work, prima di sottoporsi all’ipnosi regressiva; si portò avanti un lavoro 
metodologicamente corretto, facendo emergere le memorie cancellate in maniera non traumatica). A seguito 
di quegli incontri Marco disse di avere l'impressione di “ospitare” anche un impianto interno, che però non 
individuammo. Nel ’98 iniziò a percepire una “voce interna” che gli ripeteva: “Figlio mio, questi esseri non 
hanno anima”. Nel frattempo, gli dicemmo di tenere un diario dei sogni che faceva, specie dopo le sedute di 
psicanalisi; a margine di essi, Marco annotava di getto riflessioni sempre più elaborate che, come un fiume 
in piena, gli venivano non appena si svegliava nel cuore della notte, subito dopo un sogno particolarmente 
significativo. | ricordi stavano cominciando a riaffiorare in maniera più marcata. 

Già dopo l'estate del 1996 Marco visse ciò che tende a considerare un'esperienza extracorporea, forse solo 
un sogno simbolico (lui stesso inizialmente l'aveva catalogato come tale), importante però perché rispecchia 
l'idea che nel frattempo il testimone si stava facendo dell’intiera vicenda: percepì un essere di cui non 
riusciva a vedere il volto, in quanto gli stava alle spalle; lo avvertiva come un Grigio dagli occhi neri e grandi; 
veniva a prenderlo in casa, mentre Marco riposava sdraiato sul divano, e di colpo lo portava in un luogo 
sotterraneo, a decine di chilometri sotto l'Oceano Atlantico. “C'era una zona in penombra con dei tavoli su 
cui erano adagiate delle carte, dei rotoli di pergamena, come delle mappe”, dirà il testimone. L’alieno gli 
spiegherà: “Queste, per noi, costituiscono il sapere”. “Non so dire cosa fosse rappresentato su quelle carte”, 
raccontò l’uomo, “ma ho avuto l'impressione che si trattasse dei pittogrammi che compaiono nei cerchi nel 
grano; in ogni caso, erano dei simboli”. In quel momento il rapito si accorgeva della presenza, nella parte più 
luminosa della sala, che era circolare, di un essere biondo, alto due metri e vestito con una tunica bianca a 
maniche larghe e con una fascia in vita. Aveva un piccolo elmetto sopra i capelli e dietro le orecchie; i capelli 
erano ramati e lunghi, ben raccolti; la barba era lunga (l'archetipo del saggio? N.d.A.). “Era un essere 
possente dall’età apparente di 50 anni, di grande vigore fisico, che emanava un senso di grande saggezza”. 
L’umanoide biondo comunicava “come con una sorta di eco” con il Grigio. Commenta Marco: “Questi esseri 
sono i Guardiani del Passaggio, intendendo passaggi energetici; la loro dimensione è al di là della nostra; 


noi siamo venuti da lì e lì torneremo. Sono i maestri dei Grigi, che sono i loro ingegneri ed esecutori. | Grigi 
sanno vedere il corpo astrale e possono produrre la separazione dei nostri corpi fisici dalla parte non fisica, 
con suoni ed immagini. Si tratta di una tecnologia di confine, energetica. | Grigi lavorano per far emergere 
nell'uomo la mente complessa, ma alcuni Grigi si sono allontanati da questo progetto e lavorano per se 
stessi ed anche per controllare l'umanità. Questo però è accaduto anche per colpa della nostra 
evoluzione...”. Curiosamente “watchers”, guardiani, è il termine con cui molti Grigi si presentano agli addotti, 
ed è anche la definizione usata nei vangeli gnostici per definire gli “angeli Veglianti” che sorvegliavano i 
singoli settori dell'universo; tale “titolo” ricorreva anche nell’antico Egitto: “Neteru”, guardiani, era il nome che 
gli egizi davano agli dèi, e principalmente al demiurgo creatore Chnum; stessa qualifica assunsero gli 
abitanti di Sumer, i sumeri, quasi a voler ricordare che la storia dell'umanità era stata scritta proprio in 
Medioriente: Shumer significa difatti “Terra dei Guardiani”. 


LA RADIO DEI PITRI 


Il 10 agosto 1997 Marco sogna di essere sollevato come in un vortice “che emette un sibilo vibratorio 
potente e penetrante”. “Tutto il corpo e il cervello sono in vibrazione”, scrive. “Il suono arriva nel cuore della 
mente. Mi sveglio ancora in vibrazione, sto ancora vibrando da sveglio...’. Un suono, un bip, che, come 
vedremo, nella sua esperienza giocherà un ruolo fondamentale. 

Sul diario si susseguono una serie di sogni che non hanno a che fare con questioni di spirito, ma, dirà lui, 
“con la vita biologica”. Notte del 23 giugno 1997, un sogno assai particolare. Quando Marco si sveglia 
annota sul diario: “Sono nella vecchia casa dove sono nato, ho cinque anni. Sono in cucina da solo. Vedo 
qualcuno che non ha capelli in testa, girato, da dietro. Mi mette paura. È un estraneo che non conosco. 
Scappo via e chiudo le porte dietro di me. Mi nascondo nel camerino, con le spalle al muro. Lascio la porta 
socchiusa per vedere se viene. Non vuole farmi male, ma ho paura, mi fa paura perché non ha capelli sulla 
testa. Sulla sua pelle non si vede neanche l’alone dei capelli. Mi sveglio e cerco di controllare interiormente 
la mia paura”. Scrive il sogno e la mattina dopo non lo ricorda più, lo ha totalmente rimosso. Fortunatamente 
l'ha scritto: si rivelerà una reminiscenza. Il testimone interpreterà la presenza aliena vista in sogno come un 
essere legato a lui geneticamente. “È una parte che nasce con me, ha radici genetiche. Il corpo è umano, 
solo la testa è senza capelli’, commenterà, sottintendendo che la mancanza di capelli sia il tratto distintivo 
dei Grigi, che in effetti sono glabri. Il primo agosto 1997 sognerà di essere in bassa Italia: “Ho sognato un 
ambiente molto luminoso, volti di Pitri — così ribattezzerà i Grigi, attingendo alla mitologia indù - che si 
giravano per guardarmi ed io gridavo dalla paura; ho gridato mamma! Ero sospeso in aria e non potevo 
muovermi, avevo la sensazione di salire. Accanto a me, un po’ più in basso, teste di Pitri; non riuscivo a 
vedere il resto del corpo; ero un po’ più in alto di loro. Teste di Pitri che si voltavano lentamente e dalla parte 
posteriore li vedevo completamente glabri, gli occhi neri e penetranti. Gridavo, ma dentro la mia mente; dalla 
bocca non usciva alcun suono. Drammatico, estremamente drammatico. Una paura indescrivibile. Mi 
stavano sollevando in posizione supina, immobile. Non ero adulto. Non so che età avessi precisamente. 
Questo non è un comune sogno, è una memoria visiva che affiora nel processo del mio ricordo”. In effetti, 
era il ricordo del suo primo incontro ravvicinato del quarto tipo. Si era svegliato piangendo, non per la paura, 
ma per sfogo. Finalmente aveva ricordato in dettaglio (non del tutto; sotto ipnosi la sequenza verrà 
completata). Commenta: “Mi sono sentito solo. Una solitudine indescrivibile, indifeso. Avevo bisogno di aiuto 
e nessuno è venuto. Ho pianto come piange un bambino...”. 

L’ipnosi confermerà, ma già l’interpretazione dei sogni ci aveva messo sulla giusta strada: rispetto ad altri 
sogni, che non avevano prodotto alcun effetto nel rileggerli, qui la paura era reale e ricorrente, e rileggere il 
sogno provocava forti emozioni. 

Marco sogna anche un comunicatore alieno: “Sono in cucina nella casa d'infanzia; ho cinque anni; sul tavolo 
c'è uno strano strumento con delle luci colorate. Con me, c’è mia sorella. Le dico che loro verranno ancora. 
Sollevo qualcosa dallo strumento che hanno lasciato e faccio, di fronte a quello che credevo essere un 
comunicatore, un mugolio ripetuto. Le dico preoccupato che verranno ancora e conviene andare”. Lo 
disegna; è simile ad una radio. “Di aspetto metallico, non c'erano cavi elettrici o antenne. Non si sentiva 
alcun rumore; non emanava calore. Solo le luci intermittenti. Sembrava compatto, con una struttura interna. 
Non era una fantasia, era solido. Sapevo che non era una radio o qualunque altra cosa simile che 
appartenesse ai miei genitori. Sapevo che era stato lasciato da loro, i Pitri”. Sullo strumento spiccavano 
cinque segmenti colorati disposti a disegnare un cerchio. “Erano intermittenti, singolarmente, con un periodo 
di qualche secondo. Cambiavano di intensità e tonalità, sembravano danzare”. E c’era poi uno strumento 
rettangolare, metallico, con delle scanalature concave, simile ad un microfono radiofonico. “Poteva essere 
allontanato dal suo alloggiamento. Non era collegato con alcun cavo o antenna”. Marco sognerà anche il 
muso di una vacca con gli occhi neri che si trasforma, stile morphing, nel viso di un Grigio (una scena 
analoga Spielberg la mostrerà anni dopo nel telefilm Taken); nel '52 Oskar Linke, un borgomastro della 
Germania Est, lo aveva visto fare a ciò che sembrava un cervo nella boscaglia: erano invece due alieni 
accanto ad un disco volante atterrato). 


Chi sino i Pitri?, gli chiedo. Marco mi mostra Yogoda, la rivista americana della Self Realization Fellowship di 
Yogananda, in cui è scritto: “Nell’induismo i Pitri sono esseri superiori nominati dal Creatore per esercitare 
una diretta supervisione sulla razza umana e per poter osservare (watch over) gli agenti che riguardano la 
propagazione delle specie umane”. La religione indù considera i Pitri (o Pitaras) “i padri dell'umanità”, ma 
molti ufologi pensano ad essi come a dei visitatori extraterrestri. Marco mi fa notare la somiglianza del nome 
nel dialetto siciliano, ove “pitri?” significa “padri”. E mi dice: “Nel 1978, nel deserto americano di Borego 
Spring, sotto un cielo denso di stelle, immersi nel silenzio della notte, alzando gli occhi in alto il mio maestro 
di yoga, swami Premamoy, mi disse: Loro sono qui e gli scienziati li cercano altrove. Si riferiva agli esseri di 
altri mondi...”. 

Dopo alcuni sogni e riflessioni, Marco giunge alla conclusione che “l’impianto a forma di palmetta ha a che 
fare anche con il riequilibrio dei flussi energetici. Non sono d’accordo con la concezione antropologica che 
Budd Hopkins ha per i rapimenti UFO; la considero erronea, ristretta, meccanicistica: l'uomo non è un 
meccanismo biochimico, semplicemente materiale, che viene studiato dai Grigi. C'è l'aspetto energetico e 
spirituale, anche. Per quanto mi riguarda, l'impianto a palmetta mi è stato utile: il riequilibrio delle parti 
complementari è in relazione a coloro i quali debbono venire, i Pitri, gli osservatori... L'impianto non serve 
semplicemente affinché l’uomo venga visto, osservato, ma anche affinché egli stesso possa vedersi, possa 
guardarsi, osservare se stesso indiviso, nell’universale”. 

Marco ricorda anche una sorta di saluto alieno, effettuato con la mano aperta, con il polpastrello dell'indice 
unito al pollice (come nel segno dell’O.K.); qualche anno dopo una rapita marchigiana, che non sa nemmeno 
dell’esistenza dell’addotto lombardo, mi mostrerà un gesto relativamente simile. “È così che si salutano gli 
alieni”, mi dirà la donna. 

Il 6 settembre 1997 Marco sogna “una grande stanza circolare con enormi computer e schermi lungo tutta la 
parete”, e commenta: “Era un centro di calcolo tecnologicamente molto avanzato; la tecnologia non era di 
questo mondo, non era terrestre. Sugli schermi comparivano elaborazioni sotto forma di immagini, parole, 
suoni e numeri”. Anche Marco inizierà a scrivere così, quasi avesse di colpo imparato il linguaggio alieno. 


SUDOKU SPAZIALE 


Il diario inizia a riempirsi di segni e simboli, umani ma come scritti da una mano aliena; c'è una piramide con 
la base multicolore, delle spirali, dei quadretti colorati e uniti, un occhio blu circondato dal giallo. Marco 
sogna stelle a cinque punte, che interpreta come la chiave d'accesso a altre realtà (“una grande porta”), e 
pietre antiche in circolo, ma anche — dopo aver visualizzato la scritta “Pitri, petri (pietre, in siciliano; N.d.A.), 
bambino” - un cerbiatto assieme ad un umanoide con tre dita e unghie lunghe, “con il corpo da essere 
umano e la testa grande, ma da vecchio”. “Non ha capelli in testa”, racconta, “e la pelle della faccia è tutta 
rugosa. | suoi occhi sono particolarmente vivi, neri, accesi di vita, penetranti. Ha l'altezza di circa un bambino 
di cinque anni e la presenza dell’antico”. L'associazione con le pietre deriva dagli “occhi di pietra” dei Grigi, 
“per lo sguardo e la quasi immobilità facciale” (in passato lo aveva colpito molto il ritrovamento, in spiaggia, 
di una pietra lavica che ricordava una testa di Grigio). 

Continuano i sogni, e, appena desto, arrivano di getto delle riflessioni, a ondate, spossanti “L’uni-verso è 
anche coscienza. La coscienza non è un effetto dello spazio-tempo e neanche lo spazio tempo è effetto 
della coscienza. Sono gli aspetti divisi nella mente a due metà di una realtà unica, uni-versale”; ed i concetti 
diventano sempre più complessi. Marco parla di “cortocircuitazione dell'energia” e di un “ciclo del tempo” di 
26.000 anni, accenna a “memorie dentro altre memorie” e comincia a riempire pagine e pagine del diario con 
nozioni filosofico-spirituali e meditative, ecologiste, bibliche e classico-mitologiche; inserisce informazioni di 
yoga e di astrologia ma anche di chimica, matematica e meccanica, di neurologia; compaiono sempre più 
spesso dei simboli (croci, svastiche indiane, piramidi e triangoli, il serpente gnostico). Nel luglio del 1997 c’è 
un incremento enorme nelle associazioni tra parole: Marco ne scrive a decine, sottintendendo dei legami di 
significato (un testo riferisce telegrafico: “Gli impianti e il viaggio spaziotemporale — modificazione 
spaziotemporale — gravità — centro di gravità — gli impianti e occhio uni-versale — le tecniche dell'unione — 
gli impianti e il viaggio evolutivo verso l’Uno — l’Uno — l'occhio dell’Uni-verso — l'occhio uni-versale...”, e via 
così per una pagina intera). 

A mano a mano che il testimone procede con la raccolta dei sogni, le associazioni di parole diventano 
sempre più articolate e frenetiche: il diario si riempie così di incroci di vocaboli, in verticale e in orizzontale, 
come nelle parole crociate e nei crittogrammi; di parole spezzate a sottintenderne un doppio significato (es. 
ri-cor-do, inteso come “do al cuore”), scritte con segni inediti (come una O con un punto al centro) o in diversi 
colori, associando un significato ed un numero ad ogni colore, o infine con singole parole e frasi in neretto; 
alcuni vocaboli sono addirittura acrostici leggibili da sinistra a destra e viceversa, mantenendo sempre un 
senso compiuto; Marco inizia ad associare ai suoni vocalici i chakra ed i colori; partendo dal numero 5, per 
lui evocativo perché gli ricorda la stella a cinque punte, compone diagrammi di celle nelle cui colonne, in 
orizzontale, verticale e diagonale appaiono cifre che danno sempre lo stesso numero, il 15. Questa sorta di 
sudoku col tempo diventano sempre più elaborati, a nove o dieci colonne e con cifre sempre più complesse, 
a tre numeri ma multiple di 5; alcuni schemi sono persino colorati. Marco riesce a comporli così, di getto, in 


qualsiasi momento della giornata. Mi viene in mente una scena del film “The cube”, ove un ragazzo affetto 
da autismo riesce a calcolare in una frazione di secondo per quale numero siano divisibili numeri a tre cifre. 
Ma Marco non è autista; l'impressione è che il suo cervello si stia sovraccaricando, come un computer che 
rischia di andare in crash; ci rendiamo conto che queste informazioni non sono deliri, ma l’accanirsi sulle 
parole è probabilmente un meccanismo di difesa del subconscio per farci girare a vuoto, per impedirci di 
guardare al cuore del problema, ove è nascosto il ricordo traumatico del rapimento UFO: la mente sta 
proteggendo in modo rigido le esperienze mnemoniche relative agli incontri con gli alieni; inconscio ha 
creato una barriera protettiva che impedisce l’accesso a questi ricordi. Diventa necessario proseguire con il 
lavoro, ma con altre tecniche e su altri binari, sino a culminare nell’ipnosi regressiva. Ed è finalmente in 
quella fase che Marco riassembla ogni pezzo del puzzle. Si rivede steso sul lettino; ora sa perché non 
riusciva a girare la testa: c'era un Grigio che gliela teneva immobilizzata; un secondo alieno assisteva 
all'esame, mentre il terzo gli girava attorno. Ricorda l’abitazione dove ha vissuto da piccolo, rammenta due 
stanzini, la cui esistenza aveva completamente rimosso: in uno sono presumibilmente avvenuti i fatti più 
traumatici. Ne parlerà con i genitori, che gli confermeranno l’esistenza di due stanze. Marco realizza poi di 
avere incontrato due specie ben diverse, forse in conflitto. La seconda ha “bloccato” la prima, ha interrotto il 
ciclo dei rapimenti UFO. | primi alieni, i “cattivi”, sono umanoidi con gli occhi di gatto, a pupilla verticale, due 
fori per un naso inesistente, le orecchie piccole e incassate nella testa (che è grande, ma non quanto quella 
di un adulto), la bocca è piccolissima e senza labbra; la pelle è giallo-grigiastra e sembra più spessa di 
quella umana; anche i secondi sono umanoidi ma hanno gli occhi ovali scuri, come i classici Grigi di Strieber, 
e sono i “Pitri”. L'altezza dei primi non è stimabile, sono più bassi di un adulto ma più alti di un bambino, 
hanno un atteggiamento rude, lo agguantano tenendolo per le braccia. Uno di loro lo ha afferrato, tirato fuori 
dal letto. | secondi, i Pitri, sono alti un metro e trenta (quello identificato nel capo, un metro e cinquanta), 
sono gentili ed hanno un atteggiamento di scusa, “come se ci fosse stato un errore” che loro devono 
correggere; operano mentalmente chiedendo il permesso. Non afferrano ma persuadono comunicando 
telepaticamente. | primi viaggiano su un UFO dalla sagoma a botte, sono accompagnati da un “bip” acuto e 
prolungato e da una sensazione di tempo bloccato; si muovono dondolando, indossano tute blu e stivali 
dalla suola alta e uno di loro portava uno strano cappello con visiera (anche nel rapimento Hill il capo degli 
E.T. indossava un cappello); inoltre “sono più soggetti alla forza di gravità, sembrano più materiali, più vicini 
a noi”. | secondi, pur avendo un corpo materiale, fluttuano più facilmente; si presentano solo di notte e 
sollevano Marco grazie ad un fascio di luce blu proveniente dall’astronave (elemento e colore ricorrente, 
nella casistica ufologia), mentre loro vengono aspirati restando in piedi; si muovono scivolando sull’aria, 
come su un tapis roulant; passano attraverso le porte. Indossano tute argentee aderenti e non portano 
cappello. Non hanno mimica facciale: la bocca è immobile, hanno due buchi come naso e non hanno capelli. 
La testa è più grande e gli occhi sono sporgenti e “coperti” (da lenti a contatto scure?; N.d.A.), la pupilla non 
si vede. 

| primi hanno quattro dita, tutte di forma diversa di cui il più piccolo opponibile; la mano è secca e scheletrica 
e nuda. | Pitri invece hanno solo tre dita tutte uguali, di cui uno opponibile. Non hanno le unghie e spesso 
portano dei guanti molto aderenti. A Marco quello delle dita sembra un dettaglio molto importante. 

Ancora, i primi possono apparire con sembianze diverse: in un “sogno” erano vestiti di nero ed avevano i 
baffetti; erano grassocci; avevano un alone attorno al corpo, dei fazzoletti neri ed erano minacciosi ed allo 
stesso tempo ridicoli a vedersi (probabilmente si tratta di un mascheramento, come nel caso del “coniglio di 
un metro”). Rubano il seme ai rapiti maschi, sono “negativi”. “Hanno un comportamento brusco e deciso, 
fisico e diretto. Quando mi afferravano occorreva camminare con i propri piedi, altrimenti mi tiravano per il 
braccio destro; le loro mani erano fredde al contatto, la pelle era coriacea, le dita ossute. La presa era stretta 
ed il comportamento estremamente distaccato ed impersonale, automatico...”. | secondi appaiono più 
rispettosi: portano sì la persona sull’astronave — ove porte invisibili scorrono sulla parete luminosa — e 
“misurano” con fasci di luce, ma non toccano e non afferrano, sono “positivi”. Insegnano a Marco un “bip”, 
una particolare vibrazione che, mentalizzata, interrompe il rapimento UFO. “Quando sento il bip faccio 
qualcosa di non chiaro, dopo di che non ricordo più nulla. Ritengo che il bip sia una base mentale su cui 
appoggiarsi, una sorta di difesa posta nella mia mente per proteggermi dai primi E.T.”, dice. Resto colpito 
dall’atteggiamento di scusa dei secondi alieni, sembra che intervengano per impedire ai primi di fare del 
male al testimone, o di commettere degli errori. MI sembra che ciò getti un'ombra ambigua sui Pitri. E se 
fossero i capi degli “incapaci” umanoidi dagli occhi di gatto, costretti ad intervenire per sistemare i pasticci 
combinati dai loro sottoposti? Marco ha invece una concezione molto positiva dei Pitri, come portatori di 
conoscenza e consapevolezza. In effetti solo questi ultimi sembrano avere fornito all'indifesa razza umana 
l'unico sistema per impedire le abductions. Niente armi fantascientifiche o arti marziali, ma una semplice 
vibrazione (mantra, preghiera, suono, chiamatelo come volete). Grazie ad esso è forse possibile spostare 
altrove la nostra attenzione vigile, impedendo così agli E.T. di agire sulla nostra mente come farebbe un 
serpente incantatore, quando ipnotizza la preda. Nella casistica americana è riportato che quando i rapiti si 
accorgono di essere sequestrati, e si risvegliano da una sorta di trance proprio mentre vengono esaminati a 
bordo del disco volante, gli E.T., sconsolati, si comunicherebbero telepaticamente frasi del tipo: “Se ne è 
accorto, l'esperimento è fallito”. Ed a quel punto la cavia umana verrebbe immediatamente rilasciata, forse 


per sempre. Se questo è vero, cosa sta a significare? Che gli alieni sono interessati ai nostri comportamenti 
“naturali” e non alle nostre reazioni di paura? O forse la paura, alterando le nostre secrezioni endocrine, 
altera i risultati dei loro esami fisici? AI momento non c'è risposta né a questi quesiti, né a quello 
sommamente più grande: cosa vogliono gli E.T. da noi? 

La dottoressa D'Ambrosio, con somma prudenza, ha avanzato delle ipotesi: “La generale opinione sugli IR-4 
abbraccia i più diversi poli di pensiero e, in alcuni casi, procede con una certa confusione. L'enigma che 
sembra essere più insolubile, fra gli altri, concerne la natura delle intenzioni dei visitatori alieni. Sono buoni o 
cattivi? Ma che cosa significa buono e cattivo? E noi umani chi siamo, per dirlo? Raccontata per sommi capi, 
la storia degli alieni viene presentata come quella di un popolo che ha necessità di allargare il suo spazio 
vitale. Una volta trovato lo sbocco, queste creature operano in modo da sostituirsi alla popolazione 
preesistente. Lo fanno in silenzio, ricalcando uno schema che sa di magico. Rubano gameti (più tecnologico 
e anche più comodo che rubare bambini o donne) e ne ricavano esseri senz'anima, cioè dei mostri: qualcosa 
che proviene dagli umani ma trasformato in modo da distorcere la comunicazione. Ricalcando lo schema 
delle fiabe, a questo punto ognuno di noi è in grado di proseguire e sintetizzare una presa di coscienza del 
popolo invaso e un finale. Questo schema di comportamento però sembra più simile a quello perpetuato 
dalla razza umana negli ultimi diecimila anni, e ci sembra che un'applicazione così simile alla nostra da parte 
di esseri provenienti da altrove sia un'ipotesi da valutare con molto sospetto. Ma se solleviamo le righe a una 
a una, c'è qualcos'altro da vedere. | modelli di reazione a questi avvenimenti, che vengono percepiti come 
reali, sono di due tipi fondamentali: una speranza di espansione della coscienza e della conoscenza, con la 
convinzione che il vero nocciolo della situazione sia ancora da rivelare; oppure una dannata, incontrollabile 
paura dell'invasione e dell'estinzione, che toglie sonno e speranza... Intravedo un senso molto importante 
riguardo le reazioni di paura e, più generalmente, di sdegno che accompagnano le ipotesi di IR-4. C'è un 
collegamento tra la paura e il carico gravoso di atrocità e ingiustizie che l'umanità - ogni singolo essere 
umano - si porta appresso. Ognuno di noi, in quanto rappresentante della specie, avrebbe il preciso dovere 
di prendere coscienza di quanto è avvenuto e di quanto avviene nei nostri Paesi in termini di sopraffazione 
tra popoli, induzione della povertà, violenza fisica e psichica sull'infanzia. Fino a quando ci permetteremo di 
ignorare queste realtà, fino a quando le considereremo fuori della nostra portata e ci sentiremo autorizzati a 
non intervenire, la nostra parte violenta verrà cacciata nell'Ombra e si manifesterà con la paura di subire da 
altri quello che noi umani facciamo a noi stessi. L'essere umano ha paura e fugge davanti a se stesso. 
Poiché sa che fino a quando non riuscirà a svellere dal suo profondo l'ignavia e il desiderio di violenza, sarà 
ben difficile che possa forgiare armi per combatterla quando provenga dall'esterno, ammesso che di attacco 
esterno si stia parlando. Certamente una parte delle persone che riferisce i fenomeni di IR-4, o che soltanto 
disquisisce su di essi, fa parte di quella fetta di umanità il cui inconscio si sta attivando per segnalare in 
quale grave stato di negligenza versa la nostra capacità di essere solidali, compassionevoli e soprattutto 
attivi... Anche qui, sulla litosfera, sta sicuramente accadendo che si prelevino gameti e si producano bambini 
senza padri o senza madri, senza legami e tradizioni, senza radici. Siamo figli di un modo onnipotente di 
sentirsi creatori di vita, incapaci di dare amore e sacrificio, incapaci di ricevere rabbia e gioia dai nostri 
bambini... Non sappiamo se questi esseri siano reali, cioè materiali. Ma da qualunque parte del Cosmo 
abbiano ricevuto vita, saranno certamente soggetti alle leggi del Cosmo stesso. A che varranno mai le 
facoltà evolute di questi alieni, la loro telepatia, la loro tecnologia, quando non c'è a sostenere il tutto uno 
psichismo evoluto, una capacità di integrare fra loro gli elementi della vita per trovare una sintesi di 
sentimento? Quale archetipo stiamo costellando? É importante riuscire a scoprirlo: tra le teorie riguardo 
l'inconscio collettivo, Carl Jung e Marie-Louise Von Franz trattavano dello schema di collegamento tra i vari 
archetipi, la cui funzione potrebbe quindi risultare collegata anche in modo logico. All'archetipo dell'invasione 
distruttiva da parte di un altro popolo, tecnologicamente più avanzato e psicologicamente diverso da noi, 
quanti sono i modi di rispondere, quanti altri archetipi possiamo attivare? È insito nella natura umana 
supporre il peggio solo perché gli umani operano ancora nel peggio. Rimbocchiamoci le maniche e 
cerchiamo a ogni costo di tirare fuori il meglio di noi stessi. Se l'anima non si riproduce, nei cloni, avere 
un'anima evidentemente implica una scelta. Abbandoniamo questa favola in cui i mostri vogliono divorare la 
nostra terra e l'anima dei nostri figli: combattiamo il drago che è dentro di noi e trasformiamo noi stessi. É un 
lavoro faticoso, ma si può fare. Nessun alieno, che sia dentro o fuori di noi, può sconfiggere la Coscienza 
dell'Essere e portarci via quello che siamo realmente. Se i visitatori sono qui, ma anche se non lo fossero, 
l'essere umano è comunque in ritardo nell'abbracciare un'etica di comportamento e una morale della vita 
assai più ampia, che si sposti al di là dei concetti primitivi di vita e morte di cui siamo sempre preda. L'Uomo- 
che-Ama è il grande dimenticato di tutta questa storia: Colui-che-Medita e attende che istinto, emozioni, 
sentimento e ragione coincidano e diano il giusto peso e il giusto senso allo scorrere della Storia”. 


ROBIT, AMICO INVISIBILE 
Da molti anni i rapimenti UFO divino il pubblico tra credenti e scettici e credenti, fra chi è convinto che 


realmente una razza aliena stia utilizzando il pianeta Terra come un gigantesco laboratorio e chi pensa 
invece che tutti questi racconti sono frutto di menti esaltate, perlopiù influenzate dalla tv o dalla lettura di libri 


di fantascienza. C'è chi addirittura ha fatto notare che dei Grigi si parlasse, nella fantascienza, molto prima 
degli anni Ottanta, nel romanzo “The grey aliens” di J. Hunter Holly, una novella fantascientifica del 1963 in 
cui si immagina un doppio rapimento ad opera di certe “ombre aliene grigie”. Esempi di tal genere non 
dimostrano però niente; è pressoché impossibile sapere se sia nato prima l'uovo o la gallina; eppure, in tanti 
sono andati alla ricerca del caso inoppugnabile, del soggetto sul quale non pesasse il sospetto di una 
qualsiasi forma di condizionamento mediatico. Sia gli scettici che i credenti non hanno avuto fortuna: una 
sorta di “uomo primitivo” che non abbia mai sentito parlare, neppur lontanamente, degli UFO, oggi sembra 
non esista. Esisteva però nel 1979, anno in cui l'antropologo francese Bertrand Méheust, che considera gli 
UFO un mito moderno, ha condotto un esperimento presso una popolazione primitiva del Gabon, di lingua 
fang. “Avevano pochi contatti con gli occidentali, non vedevano la televisione, ascoltavano solo la radio di 
Oyem, che trasmetteva novelle e musica del folklore locale”, disse. Non potevano dunque essere stati 
influenzati in alcun modo dalle credenze fantascientifiche o extraterrestrialiste di noi bianchi. Agli indigeni, 
Méheust mostrò una serie di disegni raffiguranti due classici alieni in tuta e casco, che stavano salendo su 
un disco volante, e poi PUFO che sfrecciava via nel cielo. Se i primitivi avessero “riconosciuto” l'episodio, 
questa poteva essere la prova che avevano assistito ad un incontro ravvicinato, senza essere stati 
condizionati dalla letteratura occidentale. Ma nessuno degli intervistati riconobbe lo stereotipo alieno. Una 
contadina classe 1945 “lesse” gli alieni come angeli, e ’UFO come l’anima che volava in cielo; un agricoltore 
nato nel 1919 interpretò l'’UFO come una casa; meravigliato del fatto che potesse volare, pensò che dietro 
ciò ci fosse la volontà del Padreterno. Solo un giovane operaio, un diciannovenne che lavorava nella vicina, 
e più civilizzata, città di Minwul, identificò gli esseri come cosmonauti. “Non sono terrestri, vengono dallo 
spazio per vedere la Terra”, immaginò il ragazzo, chiaramente condizionato dalla lettura di alcuni libri di 
fantascienza acquistati a Oyem. Secondo Méheust, questa sarebbe la dimostrazione che solo chi è venuto a 
contatto con la cultura occidentale ha assimilato la mitologia ufologia (che ad esempio vuole che gli E.T. 
debbano studiare la Terra); per Méheust gli UFO sono invece un mito tecnologico, di genesi recente; in 
passato si vedevano folletti e demoni, miti antichi adeguati alle conoscenze dell’epoca; gli UFO sono un mito 
nuovo, generatosi a seguito delle paure post-atomiche e della sfiducia nell'uso pacifico della scienza. Gli 
indigeni, rimasti puri perché non avevano tecnologia e scienza, non provavano queste paure e dunque non 
riconoscevano l’UFO. 

Ma potrebbe esserci anche un'altra chiave di lettura, legata all'assenza di modelli di riferimento. Chi non ha 
nel proprio bagaglio culturale e conoscitivo l’idea dell’alieno, ben difficilmente potrà identificarne uno, 
vedendolo. Penserà piuttosto a divinità, magari proprio agli angeli della contadina della classe 1945. 
Possiamo altresì pensare che nessuno degli abitanti del villaggio avesse mai visto dal vivo degli alieni e, non 
avendo alcun quadro di riferimento, tendessero a spiegare in chiave animistica l'identikit alieno. In altre 
parole, non riconobbero PUFO semplicemente perché non lo conoscevano come tale. L'esperimento di 
Méheust, dunque, non dimostrò nulla, né in un senso, né nell’altro. Senza contare che quel villaggio non era 
affatto vergine come lo studioso credeva. Chi ci dice che il diciannovenne di Minwul non avesse mostrato ai 
suoi compaesani i propri libri di fantascienza? 

D'altra parte, parlando di rapimenti UFO, è giusto e lecito domandarsi se e quanto ci condizionano nella 
ricostruzione (o costruzione, se fantasia) le letture specialistiche, i film, i cartoni animati. Ma, come già detto, 
è pressoché impossibile trovare un soggetto “vergine” che — da quando Hollywood e la tv si sono interessate 
al fenomeno — non abbia almeno una volta visto un rapimento alieno di fantasia. Nel 1979, l’arrivo sul 
mercato italiano della celebre pellicola Incontri ravvicinati del terzo tipo, di Steven Spielberg, neanche a farlo 
apposta subito dopo la massiccia ondata di segnalazioni ufologiche mondiale del 1978, spinse la tv italiana a 
recuperare molte pellicole ufologiche, dai film quali Occhi dalle stelle (del regista ufologo Mario Gariazzo) ai 
telefilm Project UFO (basato sui casi veri investigati dall Aeronautica americana), Spazio 1999 e UFO base 
Shado, quest'ultimo, realizzato con l’apporto del sacerdote contattista Frank Stranges. In alcune di queste 
pellicole troviamo effettivamente dati e fenomeni poi comparsi nella letteratura ufologia: in un episodio di 
UFO base Shado, “Il triangolo quadrato”, del 1970, due assassini vengono sottoposti a rimozione selettiva 
dei ricordi riferiti ad un incontro alieno; di una simile tecnica terrestre, ma probabilmente copiata agli alieni, si 
inizierà a parlare, in ufologia, solo negli anni Novanta a proposito dell’Area 51, istallazione supersegreta del 
Nevada, ove le Forze Armate USA studierebbero gli UFO; e solo nel luglio 2007 uscirà la notizia 
dell’esistenza di una “pillola dell'amnesia selettiva”, scoperta non a caso da “ricercatori americani e 
canadesi”, che unita ad adeguata terapia psichiatrica consentirebbe di bloccare alcuni meccanismi 
biochimici che solitamente vengono attivati da brutti ricordi, sfociando in stati depressivi. 

Creature come i rettiloidi, poi, sono state “anticipate” in un vecchio telefilm di Buck Rogers, che li 
denominava “Draco” e li combatteva nell'episodio “Las Vegas dello spazio”. 

Ma questo è sufficiente per dire che gli ufologi abbiano copiato dalla fantascienza? Non direi. 

Certamente, da allora il bombardamento mediatico, a volte incessante a volte assai blando, non è mai 
cessato. Recentemente, in contemporanea con il rinato interesse per l’ufologia e con le nuove ondate di 
avvistamenti, il mercato dell'Home video ha sfornato, negli anni Novanta, la serie in due videocassette 
Intruders, basata sugli studi sui rapimenti UFO dell'americano Budd Hopkins, mentre la tv ha strasmesso 
pellicole come Communion e Bagliori nel buio, ricavate dalla storia vera dei rapiti Whitley Strieber e Travis 


Walton, e telefilm cospirazionisti come X-files e Dark Skies (sino ai più recenti Taken e The 4400). | 
rapimenti alieni erano già una costante nei manga, i cartoni giapponesi, che nel 1978-80 invasero il mercato 
occidentale, e troviamo citazioni anche in cartoon come Calimero e nei fumetti de L'uomo Ragno e Pinky. 
Altri riferimenti li troviamo anche nella letteratura infantile. Il libro Astrolix avventura nello spazio, realizzato 
per i bimbi di 4-6 anni dai Tascabili La Spiga, ci presenta oggi un alieno a forma di palla che porta i ragazzini 
in giro per lo spazio, e ne II quaderno del fantastico, un libro da colorare e ritagliare venduto nelle edicole 
delle stazioni e pensato per i bimbi di 4-7 anni (edito da Larus di Bergamo, su un’idea francese di Emilie 
Beaumont, con disegni di Sophie Toussaint) troviamo disegni di UFO e di alieni che proiettano un fascio di 
luce su una famiglia terrestre (spicca la gioia del bimbo più piccolo, che esulta; accluse, schede staccabili, 
tra cui una con disegnato un UFO, in cui si chiede al giovane lettore: “Gli extraterrestri si spostano su dischi 
volanti o su fischi volanti?”, e c'è anche il giochino di disegnare un extraterrestre con disco, da ricopiare con 
la tecnica del quadrettato. La didascalia chiede: “Esistono gli E.T.? Mistero! Nessuno li ha mai incontrati. Ma 
si sono visti degli UFO nel cielo e strane tracce sulla Terra!”). Nella stessa serie, sempre diffusissimi nelle 
edicole, troviamo anche // quaderno dello spazio, questa volta illustrato da Yves Lesquesne e rivolto ad un 
pubblico di 5-8 anni; anche qui non mancano gli accenni agli extraterrestri. C'è da chiedersi a questo punto 
se, fra gli adulti come tra i bambini, esista ancora un soggetto, potenziale rapito, che possa realmente 
sostenere di non avere mai visto, letto o sentito mai parlare di UFO, e che quindi non sia mai stato 
influenzato. 

Nel maggio 2000 un’insegnante elementare varesina ha cercato, come Méheust, di trovare questo soggetto 
ideale, “puro”, ed ha sottoposto a due sue classi, due prime (quindi con alunni di sei anni), il test Hirt, ideato 
dall’ufologo americano Budd Hopkins. Esso consiste in 12 figure più o meno evocative (la strega, il poliziotto, 
Babbo Natale, la Morte, la tartaruga ninja) in mezzo alle quali è presente anche l’identikit di un Grigio e di un 
insetto, la mantide (spesso descritta dai rapiti come capo degli E.T.). L'esperimento vuole testare la reazione 
di chi ha un ricordo inconscio di un incontro con questi esseri. L'insegnante varesina, nello specifico, ha 
adattato il test presentandolo come un “gioco delle carte”, distribuendo tre serie di fotocopie; nel primo caso 
bisognava colorare “due personaggi che conosco”, nel secondo, “due personaggi che entrano nella mia 
camera”, nel terzo “scrivere i nomi del personaggio che conosco”. Ai bimbi era vietato copiare dai compagni. 
Fra i tanti bambini solo uno “aveva colorato i due personaggi senza indugi”, l’insetto e l'alieno. 

La maestra ha raccolto il racconto del bambino, che risulta però infarcito di elementi tratti dal proprio vissuto 
personale, mescolati alla storia del preteso alieno. Racconta la maestra: “Il personaggio è un suo amico. Lo 
vede in tv, al mattino. Si chiama Robit. È tutto giallo, con una corazza lucente d’oro o d’argento. Ha le mani 
con sei dita e da esse manda lampi. Ha il piede con un solo dito, ma anche il bambino ha due dita dei piedi 
unite. Non ha la bocca, ma parla da qui (e fa segno sulla fronte). Ha il naso piccolissimo. Robit va a casa del 
bambino, prendendolo con un elicottero, per portarlo alla propria dimora, che è su e che è stata descritta 
come un grattacielo spaccato, brutto, tutto rotto. Per andare dal suo amico, il bambino si veste con una tuta 
blu a stelline ed indossa un casco. | genitori non sanno che lui ha questo amico. Ho parlato con la madre, 
che mi ha confermato che la mattina il bambino non vede la televisioni; quando al fatto dell’elicottero, la 
famiglia abita accanto ad un aeroporto. Il bambino ha raccontato che quando incontra Robit, i due giocano 
con i mattoncini della Lego: Robit distrugge le costruzioni e lui le rimette su”. Quando è stato chiesto al 
bimbo di disegnare il suo amico invisibile, l'identikit è stato palesemente quello di un Grigio! 

L'esperimento, però, non ha dimostrato nulla, nonostante le buone intenzioni della maestra (ma sconsiglierei 
ad altri docenti di ripeterlo; non so quante famiglie approverebbero). Si sa che i bambini hanno dei compagni 
di giochi immaginari, specie se si sentono soli o trascurati dai genitori. Ed il fatto che il bambino abbia visto 
prima la rappresentazione del Grigio, e solo in seguito l'abbia disegnata, non esclude la possibilità che sia 
rimasto influenzato. 


GLI ESPERIMENTI GENETICI DI E.T. 


Un altro terreno di scontro con gli scettici sono le finalità degli E.T. “Cosa vogliono gli alieni dal genere 
umano?”, si è chiesto l’ufologo svizzero Antonio Voci, sul primo numero del Bollettino Ufficiale del CUSI 
“Abbiamo diverse possibilità: studio e analisi della razza umana e animale; procreazione al fine di creare 
razze ibride tramite prelievi di sperma e innesti di embrioni nell’utero umano; controllo della razza umana”. 
Queste sono, in effetti, le considerazioni più immediate che ricaviamo dalla lettura della casistica sui 
rapimenti alieni; in realtà, dato che una mente extraterrestre potrebbe ragionare ed agire secondo criteri 
totalmente difformi dai nostri, potrebbero sussistere anche altri motivi, che ci sfuggono e non riusciamo ad 
immaginare; per di più la nostra logica non può che essere terrestre ed antropocentrica, condizionata cioè 
da ciò che noi siamo, sappiamo e facciamo; ciò inevitabilmente può fuorviarci, portandoci magari ad 
attribuire agli E.T. le stesse finalità che muovono i nostri scienziati quando testano su cavie animali. Sono i 
nostri scienziati che studiano, controllano e sezionano il regno animale e vegetale (e durante le dittature, 
persino l'essere umano); sono i nostri scienziati che con tecniche di fecondazione artificiale e clonazione 
cercano di modificare la vita sul pianeta. | Grigi parrebbero comportarsi in maniera speculare a noi. A questo 
punto è lecito chiedersi se essi non siano poi troppo dissimili da noi, o se siamo noi che attribuiamo al 


“diverso”, all’alieno, azioni ed intenzioni magari tipicamente umane. L'America è divisa sul considerare gli 
E.T. animati da una voglia di comunione spirituale con il genere umano o da una più meschina brama di 
conquista, silenziosa e sotterranea; a tal proposito, non vi sarebbe bisogno di invadere la Terra, scatenando 
una guerra planetaria; è sufficiente installarvi delle basi segrete e condizionare i Governi (gli ufologi 
statunitensi chiamano ciò “il patto scellerato”, un presunto ed inverosimile accordo top secret in base al 
quale il Governo USA avrebbe autorizzato gli E.T. a rapire, mutilare, testare sugli umani in cambio di 
tecnologia bellica); neanche a farlo apposta, questo modus operandi, più che dei Grigi, è tipico di 
Washington, che controlla gli altri Paesi con le basi NATO ed i ricatti economici e politici; quanto alla paura 
dell’alieno invasore, non è casuale che tale “mito” sia nato negli Stati Uniti, presso un popolo, cioè, che non 
ha ancora smaltito il rimorso di avere invaso e sterminato i Nativi Americani. A ben vedere, le pretese finalità 
dei Grigi sono la summa delle paure e delle deviazioni della razza umana. Vogliamo far altri esempi? Il furto 
di feti, più volte riferito nella letteratura sugli addotti in America (e che in diverse occasioni celava soltanto il 
ricordo paranoico e deformato di una gravidanza isterica), è prassi anche su questo pianeta, pur se non 
direttamente dall’utero delle donne incinte, come negli IR-4, ma solo dopo, a seguito di un aborto spontaneo 
o procurato. Un esempio? Nel marzo del 1997 la polizia di S.Bernardino, in California, ha indagato sul 
ritrovamento, fatto da due bambini che giocavano, di cinque scatole con dentro 30 feti in altrettanti 
contenitori di plastica, in un prato vicino ad un’autostrada. “Forse sono stati sottratti ad una clinica per aborti, 
ma da chi e perché?”, si chiese la stampa, che già fiutava scoop a base di messe nere. Anche il furto del 
seme da parte dei Grigi, a fini di sperimentazione, non è tanto diverso dal commercio che se ne fa negli Stati 
Uniti nelle cliniche con “banca del seme” (una curiosità: il “furto del seme” è stato il capo d'accusa per un 
processo al Tribunale di Washington, nel novembre 1998, nella causa di Peter Wallis contro la propria ex 
compagna, rimasta incinta “senza il suo permesso”). Quanto allo “studio della razza umana”, anche i 
terrestri, dopo aver mappato l’intero genoma, hanno avuto la bella idea di schedare il DNA dei singoli 
individui o razze, per le finalità più discutibili: dall’équipe di ricercatori newyorkesi che, nel febbraio del 1999, 
ha addossato alle popolazioni di colore la colpa dell'AIDS, sostenendo che i neri sono geneticamente esposti 
sei volte in più al contagio della Sindrome, rispetto ai bianchi, per via di un gene mutante che si stima sia 
presente nel 20% della popolazione di colore africana; al Ministero dell’Interno israeliano che, nel 1998, 
impose esami genetici agli immigrati, per verificarne l’origine ebraica; al team del Governo di Pechino che 
aveva ammesso di stare creando una banca dati con tutte le informazioni genetiche dei criminali; la Cina 
confessava di avere già memorizzato i campioni del DNA di 2.500 criminali, per un costo di 2,5 milioni di 
yuan (464 milioni delle vecchie lire) e prometteva di investire diversi milioni di yuan per creare una rete in 
modo da catturare i criminali recidivi. Repressione del crimine o difesa “razzista” dalle pandemie, queste 
ricerche sollevano non pochi problemi etici; è singolare voler credere che i Grigi si comportino esattamente 
come certa nostra “scienza senza coscienza”. E poi, se gli E.T. hanno davvero bisogno del nostro corpo, 
non sarebbe sufficiente sottrarre un po’ di DNA, sperma e ovuli e realizzare altrove, in tutta pace, dei cloni 
del genere umano? 

C'è da chiedersi, allora, quanto sia profondo il legame che c'è — se c’è — fra noi e loro, e quanto delle nostre 
colpe noi addossiamo loro. 


CIÒ CHE NON VI DICONO SUGLI IR-4 


Per questo motivo, e dopo quanto avete letto sinora, è necessario fare alcune precisazioni (solitamente 
nessun libro di ufologia lo fa mai), per comprendere quanto in realtà sia complesso studiare seriamente le 
abductions e scremare i dati certi e verificati dalle fantasie. Il primo luogo comune da spazzar via è che dei 
rapimenti UFO siano responsabili “solo” i Grigi. AI contrario, la casistica raccolta nelle varie parti del mondo è 
stata, per moltissimi anni, la più differente ed articolata possibile, e questo fa nascere qualche sospetto; si è 
uniformata, privilegiando lo stereotipo del Grigio solo dopo la popolarizzazione, negli anni Ottanta, dei cliché 
propagandati da Budd Hopkins e Whitley Strieber; questi “standard” si sono largamente imposti al pubblico 
dell'intero pianeta, sebbene ancora vengano riferite abductions ad opera di creature di ogni genere. Chi 
scrive ha realizzato nel 1994 il “Dossier rapimenti”, primo catalogo ipertestuale sui rapimenti alieni nel 
mondo, pubblicato su CD Rom dalla Jackson; la casistica che raccolsi mostrava le tipologie più disparate: 
rettiloidi (Torriglia, Genova 1978), sfere peduncolate (Livingston, Gran Bretagna 1979), robot a scaglie con 
mani a chele (Pascagoula, USA 1973), umanoidi dai grandi occhi (Snowflake, USA 1975), creatura eterea 
(Szuhabapatak, Ungheria 1903), umano (Melbourne, Australia 1966), licantropo (Aveley, Gran Bretagna 
1974), figura bianco metallica (Chia, Colombia 1991), folletti con tuta a squame e arti palmati (Rio Pedras, 
Porto Rico 1980), robot dalla testa esagonale (Pwllheli, Galles, 1985), nano (Jumilla, Spagna 1946), nani 
pelosi (Caracas, Venezuela 1954), mantidi. 

Oggi, per contro, si sente parlare quasi unicamente di Grigi, spesso descritti con le più strane sfumature di 
colore: dagli “Arancio”, che sarebbero i capi, al Grigio dalla faccia a strisce verticali; dal “gatto” che si 
trasforma in un volto di Grigio bianco e peloso al Vegliardo, che altri non sarebbe che un alieno mascherato 
da umano. È chiaro che in questo caso stiamo assistendo a suggestioni e condizionamenti innescati da 


figure archetipiche non riconosciute come tali da ufologi impreparati, dalla lettura di pubblicazioni ufologiche 
e dalla visione di programmi a tema. 

Sul numero dei rapimenti UFO, poi, sono state spesso sparate delle statistiche iperboliche, prive di qualsiasi 
fondamento, assolutamente inverosimili. L'Unione sarda il 13 e 16 dicembre 1998, in occasione di un 
congresso di ufologia in Sardegna, scrisse: “Secondo Budd Hopkins, 66 anni, pittore americano dell’East 
Virginia convertitosi all’ufologia nel '64 dopo aver visto un UFO, i rapiti, uomini e donne, in America del Nord 
sarebbero milioni: da 1,5 a 2,5 per cento dell’intera popolazione. Cifre da capogiro? In Italia il professor 
Corrado Malanga, chimico all’Università di Pisa, afferma che in Italia almeno il 5,22 per mille delle donne ha 
subito un’abduction. Una bazzecola? Niente affatto. Quei numeri decimali corrispondono a cifre da brividi: da 
150.000 a 200.000 donne italiane hanno dato chiare indicazioni di essere state rapite, che se ne rendano 
conto o no”. E in un altro articolo: “In Italia sono state raccolte centoventimila testimonianze di individui rapiti 
dagli alieni; raccontano esperienze quasi identiche, spiega l'ufologo Corrado Malanga”. Nulla di più inesatto; 
i rapimenti sono molto rari (lo stesso personaggio, in un’intervista per Airone, nel maggio 2007 sarà costretto 
a ridurre drasticamente la cifra a “soli” 400 casi individuati). Anche il prestigioso Wall Street Journal, il 15 
maggio 1992, citando una dichiarazione di John Mack, aveva quantificato in ben tre milioni e settecentomila, 
in pratica un adulto su 50, gli americani sequestrati da E.T. 

In realtà queste statistiche sono frutto di un’errata valutazione di test psicologici, spesso proposti da persone 
che non sono affatto né psicologi né psichiatri, in cui si inserivano “sintomi” di disturbi più o meno gravi, non 
necessariamente spiegabili unicamente con un’abduction, ed anzi alquanto diffusi presso la popolazione 
mondiale: come gli incubi ricorrenti (chi non ne ha mai?) o le fobie (peraltro già stimate in 500 tipologie 
diverse). Tanto è bastato a molti per vedere rapimenti UFO ovunque e dovunque, pasticciando 
pericolosamente con la mente delle persone e trasformando malesseri sociali, conflitti familiari e persino 
abusi infantili in incontri con alieni (ad esempio, scambiando per un “capo alieno” la figura oniricamente 
ricorrente del “vecchio”, mentre in realtà si tratterebbe di un archetipo ricollegabile al bisogno psicologico di 
una guida morale o spirituale, a volte assente per un deficit comunicativo e inter-relazionale con la propria 
figura paterna). 

Ma i guai peggiori sono stati causati con un uso dilettantesco ed incapace della psichiatria (non posso 
prendere in considerazione altre tecniche, quali la PNL e l’auditing, in quanto non hanno avvallo scientifico) 
e soprattutto dell’ipnosi regressiva; con quest’ultima si è cercato di rimuovere violentemente i meccanismi 
difensivi vitali per una sana economia della nostra mente. Nulla di più errato! La nostra mente cancella (o 
camuffa) di proposito il ricordo di esperienze traumatiche; se rimuoviamo questi meccanismi di difesa che la 
mente ha instaurato, in maniera coercitiva e non selettivamente, si rischia di creare un black out mentale e di 
inficiare la validità della memoria stessa. In persone malate poi, per esempio negli schizofrenici affetti da 
nevrosi da angoscia (come chi soffre di deliri da gelosia) essa potrebbe addirittura rompere quel debole filo 
che lega la realtà al mondo allucinatorio in cui il soggetto vive, rendendogli sempre più difficile ritornare nel 
mondo reale. 

“Alcuni psicoterapeuti utilizzano lo strumento dell’ipnosi, un metodo già impiegato dai primi psicoanalisti e 
che, tuttavia, accresce la sicurezza del ricordo, ma non ne garantisce l'esattezza”, scrisse nel 1998 la rivista 
Scienza e vita; “gli scienziati statunitensi si danno battaglia da due opposti fronti: da un lato gli psicoanalisti 
che hanno lo scopo dichiarato di restituire all’assistito il ricordo del suo passato e che affermano che i ricordi 
dei loro pazienti si basano su avvenimenti realmente accaduti. Dall’altro gli specialisti della memoria, che 
giudicano questi metodi fuorvianti e parlano di sindrome della falsa memoria... È significativa l’esperienza 
raccontata dallo psicologo svizzero Jean Piaget (1896-1980), che per molti anni è stato convinto di aver 
subito da piccolo un tentativo di rapimento. Nonostante Piaget ne ricordasse i particolari, l'episodio non si 
era mai verificato. La verità emerse soltanto quando la sua levatrice confessò alla madre che si era inventata 
tutta la storia e che si sentiva in colpa per l'orologio che aveva ricevuto come ricompensa del suo supposto 
intervento a favore del bambino”. 


L’ALTRA FACCIA DELL’IPNOSI 


In effetti, che con l'ipnosi si possano recuperare esclusivamente ricordi reali è un'idea sbagliata. Innanzitutto, 
è meglio definire di cosa stiamo parlando. L’ipnosi è un momento di maggior ricettività del nostro inconscio in 
cui l'emisfero sinistro, la porzione razionale, verbale, logico-grammaticale del cervello, viene assopito quel 
tanto che basta per permettere all’ipnotizzatore di raggiungere l'emisfero emozionale, quello immaginifico e 
non verbale identificato genericamente (nei non mancini) nell'emisfero destro. L'emisfero sinistro è quello del 
piacere della conoscenza; il destro, invece, è detto del piacere dell’appartenenza, ove si radica la 
fondamentale consapevolezza di appartenere ad un gruppo (il che ci fa sentore protetti). Nell’ipnosi si 
instaura un legame molto solido fra ipnotista e soggetto; quest'ultimo, forse per la prima volta se ha problemi 
emotivi, sente che finalmente qualcuno, il terapeuta, si sta esclusivamente occupando di lui. “Il rapport che si 
crea è preziosissimo affinché all’interno della persona si incidano immagini e idee in grado di debellare le 
precedenti (distorte) interpretazioni di rapporti, cose, persone e situazioni sostituendole con idee positive, 
mirate sui bisogni più profondi del paziente”, dichiara lo psichiatra e psicopatologo forense Vincenzo 


Mastronardi, direttore scientifico del Centro Italiano di Ipnosi clinica e sperimentale. “Durante la seduta, se 
condotta bene, non si hanno difese contro l’ipnologo; si è quasi al cento per cento nelle sue mani e questi 
può riuscire a condizionare determinati comportamenti negativi invertendo le percezioni. È un po’ come 
accade quando si assumono degli allucinogeni: la sostanza chimica attiva determinate parti del cervello e 
crea delle false immagini che vengono percepite come realtà... Durante l'ipnosi l'operatore parla 
direttamente con la parte più intima della mente e in maniera molto più efficace. In questo stato di coscienza 
crepuscolare la ricettività dell'inconscio è circa venti volte più alta che nello stato di veglia, e si verifica una 
specie di vuoto di potere logico, critico, analitico e oppositivo da parte della coscienza che consente alle 
parole del terapeuta di incidersi come un bisturi psicologico nella mente del paziente”, conclude Mastronardi. 
“Nella vita quotidiana”, dice Agostino Massone, psichiatra e psicologo milanese, “siamo spesso soggetti a 
piccole autoipnosi o microtrance: per esempio, quando ci concentriamo su qualcosa. Sfruttando questa 
naturale capacità, riusciamo ad arrivare direttamente all’inconscio. Non gli parliamo in modo razionale, ma 
con un linguaggio simbolico, fatto di metafore, che il cervello razionale non coglie, ma che l’inconscio 
capisce benissimo. L’ipnosi è efficace se praticata da medici preparati, altrimenti può essere rischiosa: dal 
momento che è una tecnica che dissocia i due emisferi cerebrali, è controindicata a coloro che soffrono di 
disturbi psichiatrici. E talvolta può provocare pseudomemorie, ricordi illusori di qualcosa che non è mai 
avvenuto”. Sfortunatamente, sappiamo di dilettanti dell'ambiente ufologico che, nelle pause dei convegni 
sugli UFO, si dilettano di “ipnosi istantanee”, credendo così di acquisire nuovi dati sugli E.T., commettendo in 
realtà un classico errore, detto della “suggestione inducente”, che mette cioè in bocca all’ipnotizzato (e 
persino al soggetto sveglio, se facilmente condizionabile) dichiarazioni suggerite dallo stesso “terapeuta”, 
sulla scorta di ciò che quest'ultimo vuole sentirsi dire. 

Il dottor Mauro Moretti, psicoterapeuta genovese, ha dichiarato: “L’ipnosi induce uno stato di coscienza 
molto particolare, caratterizzato da ben precise modificazioni delle funzioni psicologiche e psicosomatiche, 
alcune delle quali sono di sicura utilità nelle ricerche ufologiche, in particolare nel caso dei cosiddetti rapiti. 
L’abduction è, nella grande maggioranza dei casi, un vero e proprio trauma, e la psiche reagisce di 
conseguenza, evocando meccanismi di difesa, fra i quali la rimozione e la repressione dell'evento 
traumatico. Così si creano dei buchi amnesici o fenomeni di tempo mancante, che sovente i soggetti 
attribuiscono ad un blocco della memoria inserito per vari motivi nella loro mente da parte dei cosiddetti 
alieni. A questo punto l’uso dell’ipnosi diventa necessario in quanto unica maniera di sondare in modo non 
chimico-farmacologico la memoria inconscia del soggetto, portandolo a ricordare ciò che ha rimosso. Tale 
procedimento è delicato e va opportunamente vagliato. Ogni atto di richiamo alla memoria è in parte un 
processo creativo e non un ripescare dati fissi da un magazzino; tutto quello che ricordiamo del mondo 
esterno è ciò che il cervello crea dai frammenti sensoriali grezzi che sono stati cercati dal cervello limbico, 
ecco perché l’ipnosi non è lo strumento della verità oggettiva. Nella rievocazione ipnotica in regressione 
temporale emergono indistintamente frammenti della realtà esterna, percezioni rielaborate inconsciamente 
secondo i classici meccanismi di difesa, realtà create sul momento per coprire i vuoti nella logica del 
racconto, ecc...”. 

Spiega Mastronardi: “Se la regressione è condotta con tutto il tempo che necessita (diverse ore di 
preparazione) è un'esperienza sensoriale che porta alla ripetizione esatta di stimoli, emozioni, paure e 
desideri già vissuti. Ma l’efficacia del suo utilizzo durante le indagini è controversa perché a volte, soprattutto 
in caso di eventi molto traumatici per la psiche, il cervello tende a creare dei falsi ricordi che sono 
indistinguibili dai veri, anzi sono considerati dall’inconscio proprio come veri e come tali vengono elaborati, 
anche sotto ipnosi”. 

Fred Frankel, professore dell’Harvard Medical School e primario di psichiatria all'Ospedale Boston's Beth di 
Israele, nonché critico degli studi di John Mack, dichiara: “L’ipnosi ti aiuta a recuperare ricordi che tu 
altrimenti non potresti richiamare alla mente... Ma qualcosa sarà vero, qualcosa sarà falso. L'aspettativa 
dell’ipnotista e l'aspettativa della persona che sta per essere ipnotizzata può influenzare il risultato.” 

E persino senza ipnosi è possibile insinuare falsi ricordi. | nostri ricordi tendono a modificarsi e deformarsi, 
col tempo, e possono persino arricchirsi con bugie ripetute sino a diventare credibili e di eventi letti o visti in 
tv. La psicologa Ira Hyman della Western Washington University si è fatta raccontare dai genitori di alcuni 
studenti un evento verificatosi nell’infanzia e ha abbinato ad esso un evento falso, come versare del cibo 
sull’abito della madre della sposa ad un pranzo di nozze. La prima volta che l'evento falso fu raccontato, 
nessuno degli studenti lo ricordava. La seconda volta il 18% incominciò a “ricordare” qualcosa. E alla terza 
un quarto dei ragazzi ricordava la scena, che non si era mai verificata. Commentalo psicologo Mark Reinitz 
della University of Puget Sound: “La tendenza della mente a dedurre cause può produrre la sensazione 
fallace di ricordare qualcosa che in realtà non si è mai visto; in altri termini, i ricordi possono essere delle 
illusioni...”. E, viceversa, può persino esserci il caso in cui il soggetto menta sapendo di mentire. Science 
illustrée, nel numero di febbraio del 1997, scrisse: “In effetti, l’ipnotizzatore non ha alcun potere se il 
desiderio profondo di un individuo è dissimulare”. 


FALSE MEMORIE E CACCIA ALLE STREGHE 


E merita un discorso a parte anche il problema delle false memorie. L’ufologia, è noto, si basa su 
testimonianze; per la scienza esse non hanno valore probatorio, a differenza di quanto avviene, ad esempio, 
in un’aula di tribunale, e questo perché i nostri ricordi, oltre a non essere prove oggettive, col passare degli 
anni possono andare incontro all’oblio, essere deformati o diventare difficilmente accessibili. “Le memorie 
che scompaiono possono peraltro riaffiorare in modo incompleto quando meno ce lo aspettiamo”, ha scritto 
l'11 settembre 1994 sul Corriere Scienza lo psicologo Alberto Oliverio; “ e ci sono memorie a cui è più 
difficile avere accesso. Questo processo — l’oblio — si intensifica con l'età a causa di cambiamenti della 
struttura e della funzione dei neuroni, le cellule nervose che con l'avanzare degli anni muoiono e non 
vengono rimpiazzate; diventano meno plastiche, cioè presentano una minore capacità di aggregarsi in reti e 
di formare nuove sinapsi — punti di contatto tra neurone e neurone — e sono più sature di ricordi che si 
sovrappongono creando confusione. Una falsa memoria, comunicata ad arte da uno sperimentatore, può 
finire con il corrispondere ad un vero ricordo. Un esempio evidente proviene da un esperimento in cui un 
gruppo di volontari è stato sottoposto ad ipnosi. Mentre essi erano in stato ipnotico, lo psicologo ha suggerito 
loro false memorie infantili, spesso provviste di valenze emotive vagamente inquietanti come l’essersi 
smarriti in un supermercato, aver perduto la strada di casa ecc. Ebbene, una volta emerse dall’ipnosi, queste 
persone ricordavano vagamente le false esperienze che erano state suggerite loro e, man mano, le 
arricchivano di nuovi particolari, costruendo in tal modo false memorie. Qualcosa di simile può verificarsi, sia 
pure in forma meno drastica, in altre situazioni. Diverse ricerche indicano infatti che le persone che assistono 
intensivamente a spettacoli televisivi possono avere delle difficoltà a differenziare dai veri ricordi del loro 
passato da situazioni cui hanno assistito. Le memorie, infatti, vanno normalmente incontro a un continuo 
processo di ristrutturazione: l’oblio intacca man mano alcuni aspetti dei ricordi e le nuove esperienze 
ristrutturano quelle del passato, aggiungendo dei nuovi elementi, modificando impercettibilmente quelli già 
esistenti. Nella società delle immagini questo processo di ristrutturazione dei ricordi può implicare l'innesto di 
false memorie per cui, spesso, esitiamo di fronte al passato chiedendoci se esso ci appartenga veramente”. 
Il Nordamerica, fra il 1982 ed il 1992, ha vissuto una vera e propria caccia alle streghe ai danni di genitori 
ingiustamente accusati di avere molestato sessualmente i propri figli, minori, nel corso di rituali satanici; 62 
sono stati i casi americani di “panico collettivo” legati a ciò che lo psicologo canadese Laurence Palder 
aveva denominato, già nel 1980, “abuso rituale satanico”. Nel 1994 questa “sindrome”, che vedeva ovunque 
satanisti pedofili, interessò anche Gran Bretagna e Olanda; nello stesso anno in Italia fece scalpore il caso 
di Milena, diciottenne di Cuggiono (MI), che a tredici anni sarebbe stata violentata da tredici persone dai 
membri di una setta satanica durante una messa nera; nel 2007 sarebbe stata la volta di un'intera 
scolaresca elementare a Rignano Flaminio, Roma. In America si scoprì in seguito che questi racconti erano 
inventati e che i falsi ricordi erano stati indotti da un uso disinvolto della psichiatria; un rapporto su diecimila 
casi di presunti abusi sessuali satanici rivelò che un solo episodio era autentico, tutti gli altri erano stati 
“suggeriti” a vittime condizionabili da terapisti, assistenti sociali e persino poliziotti. Satana a parte, stesso 
copione anche per alcuni abusi sessuali legati al Vaticano, parte dei quali solo frutto di fantasia; il caso più 
celebre fu quello del cardinale Bernardin, il primate cattolico degli USA: fu accusato di molestie sessuali da 
un giovane gay che ritrattò poi tutto, dicendo di essersi sbagliato; o per il caso di Gary Ramona di Valle 
Napa in California; presidente di una casa vinicola con stipendio annuo di quattrocentomila dollari, perse la 
famiglia e finì rovinato e licenziato dopo che due psichiatri, Marche Isabella e Richard Rose, che ne avevano 
in cura la figlia Holly nella loro clinica ad Anheim, persuasero la giovane che soffriva di incubi e che era di 
salute cagionevole di essere stata da lui stuprata. Al processo che ne seguì, che portò all’assoluzione di 
Ramona, emerse che i due avevano convinto la giovane “con la ciarlataneria ed i farmaci”. Il caso, scrisse il 
Corriere della sera il 15 maggio 1994, “potrebbe stabilire un precedente cruciale in una società, quella 
americana, dove gli psichiatri godono di molto potere, ma dove la terapia regressiva — il ritorno all’infanzia e 
agli eventi in essa sepolta — viene messa sempre più in discussione”. Moglie e figlia rimasero comunque 
convinte della realtà dei ricordi, e non vollero mai più rivedere il noto uomo d'affari. George Franklin, invece, 
dopo avere scontato sei anni di prigione, è stato liberato nel 1995 per mancanza di prove sufficienti. L'uomo 
era stato condannato all'ergastolo per l'omicidio, nel 1969, di un'amica della figlia, che allora aveva otto anni. 
Nel 1992 nel Missouri un consigliere pastorale aiutò Beth Rutherford a ricordare durante una terapia che suo 
padre, pastore protestante, l'aveva regolarmente violentata e messa incinta obbligandola poi ad abortire da 
sola con il gancio di un appendiabiti. Le accuse, rese pubbliche, costrinsero il padre alle dimissioni. Poi un 
esame medico dimostrò che Beth, a 22 anni, era ancora vergine. “Le false memorie sono spesso una 
combinazione tra ricordi veri e suggerimenti ricevuti, instillati da terapeuti poco scrupolosi”, ha commentato 
la rivista II Mondo. 

Le Scienze del novembre 1997 ha scritto: “Senza elementi corroboranti, è molto difficile distinguere tra 
ricordi veri e falsi. La disinformazione può invadere i nostri ricordi quando parliamo ad altri, quando veniamo 
interrogati in modo suggestivo, quando leggiamo giornali o vediamo fotografie relative a qualche evento a 
cui abbiamo noi stessi assistito... Nel 1986 Nadean Cool, un'infermiera del Wisconsin, si rivolse ad uno 
psichiatra. Nel corso della terapia, questi utilizzò l'ipnosi e altre tecniche di suggestione mentale; l'infermiera 
fu indotta a convincersi di aver represso il ricordo di aver partecipato ad un culto satanico, di aver mangiato 
neonati, di essere stata violentata, di aver avuto rapporti sessuali con animali e di essere stata costretta ad 


assistere all’assassinio di un amico di otto anni. Arrivò a credere di avere più di 120 personalità — bambini, 
adulti, angeli e perfino un’anatra — e tutto questo perché, le venne detto, aveva subito durante l'infanzia gravi 
abusi sessuali e fisici. Lo psichiatra la sottopose anche ad esorcismi uno dei quali, della durata di cinque ore, 
prevedeva spruzzi di acqua santa e ingiunzioni a Satana perché abbandonasse il corpo della Cool. Quando 
infine si rese conto che le erano stati inculcati dei ricordi falsi, la Cool citò in giudizio lo psichiatra per 
pratiche illecite. Nel marzo 1997, dopo cinque settimane di processo, ottenne dalla Corte un risarcimento 
pari a circa 4 miliardi di lire”. 

Il caso di Connie Sievek di Metropolis, Illinois, è poi il più sconvolgente di tutti. Nel 1994 la donna, in cura da 
uno psicanalista per curare una grave depressione, “ricordò” improvvisamente di avere visto, all’età di tre 
anni, il proprio padre ubriaco uccidere una prostituta; assieme ad un amico, l'uomo ne avrebbe poi 
smembrato il corpo e bruciato le membra. AI processo emerse che quella fantasia era solo “il frutto di una 
mente allucinata dall’ipnosi”. Capite dunque perché l'ipnosi non possa essere considerata una tecnica 
probatoria nel campo dell’ufologia; è troppo facile, per un ipnotizzatore incapace o spregiudicato, 
condizionare il soggetto, spingendolo a dire ciò che ci vuol sentir dire (nell'aprile del '98 l'Ordine Nazionale 
degli psicologi ha varato un Codice deontologico contro gli abusi sul lettino: molestie sessuali, truffe ed infine 
plagi). Nel 1992 Elizabeth Loftus, insegnante di psicologia e diritto all’Università di Washington, ha 
denunciato su Le Scienze: “Indagini su psicologi clinici rivelano che l’11% invitano i propri clienti a dar sfogo 
all'immaginazione e il 22% a lasciar libero corso all’immaginazione...”. “La costruzione mentale di ricordi che 
non corrispondono a fatti veri durante una psicoterapia non è certamente un evento raro”, commenta Alfredo 
Civita, epistemologo ed esperto di psicoanalisi e problemi del comportamento dell’Università di Milano. 
“Nell'ambito del percorso terapeutico, queste manifestazioni rappresentano soprattutto un segnale di 
disagio, che può essere riferito a eventi passati ma che può derivare anche dalla situazione presente”. 
Sfortunatamente in Italia esistono da diversi anni alcuni sedicenti “scienziati ufologi” che operano proprio in 
questo modo, rovinando la mente di centinaia di persone (molte delle quali vittime in realtà di reali abusi 
sessuali infantili, di rapporti genitoriali conflittuali, di problematiche sessuali e gravidanze isteriche) alle quali 
viene imbastita sempre la stessa, improbabile storia di rapimento UFO. 

Va anche detto che il cervello è la fabbrica dei sogni, che nascono nel cosiddetto “giro linguale inferiore”, 
una regione che controlla anche le funzioni visive, sita nell’area parieto-occipitale della corteccia cerebrale. A 
scoprirlo sono stati alcuni medici svizzeri, mentre stavano curando una paziente colpita da ictus. La loro 
ricerca, pubblicata nella prestigiosa rivista Annals of Neurology, rappresenta la prima dimostrazione che 
esiste un sistema di innesco dei sogni indipendentemente da quello del sonno; questo potrebbe permettere 
di comprendere meglio l’esperienza dei “sogni ad occhi aperti”. Il che non significa, peraltro, che gli 
avvistamenti UFO siano sogni ad occhi aperti. D'altro canto, se si vuole approcciare seriamente la materia, è 
meglio conoscere tutti i pro ed i contro degli strumenti investigativi che andiamo ad approntare e dei mezzi 
cognitivi su cui ci basiamo (cervello, ricordi...). Solo in questo modo, conoscendone limiti e potenzialità, 
potremo essere sicuri di avere condotto un lavoro serio e pulito: in altre parole, scientifico. E solo con 
ricerche asettiche ed attendibili gli ufologi potranno aiutare i “potenziati” a comprendere, accettare e 
giostrare le proprie stupefacenti abilità psichiche, comprendendo essi stessi e guadagnandosi in cambio 
l'accesso ad un fecondo terreno di studio; e chissà, forse così assecondando il progetto di “qualcuno” che, 
dall'alto, ha scelto un modo insolito e discreto per imprimere un'accelerazione all'evoluzione della razza 
umana. 
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Per oltre mezzo secolo le Aeronautiche ed i Governi dei Paesi più 
industrializzati del mondo hanno negato o minimizzato l’esistenza del 
fenomeno UFO, dichiarando altresì di non avere interesse nella schedatura 
del fenomeno, dopo che nel 1969 gli Stati Uniti avevano definitivamente 
liquidato la questione. Con il Terzo Millennio e l'avvento di Internet (canale 
informativo impossibile da imbavagliare, per mezzo del quale migliaia di 
ufologi si scambiano informazioni da tutto il mondo), questa bugia di Stato è 
stata smascherata. E si è scoperto che non solo America, Europa, Asia, Paesi 
arabi e persino il Vaticano hanno investigato sui dischi volanti, provandone 
paura, ma che Uffici per gli “X-files-UFO” sono segretamente tuttora 
operativi.Le pressioni mediatiche e popolari hanno oggi portato alla graduale 
apertura di diversi archivi europei, la cui documentazione, pur se 
parzialmente censurata e comunque incompleta, è adesso in Internet. 

Gran Bretagna e Irlanda, Francia, Finlandia, Danimarca, Cile e Brasile hanno 
iniziato a derubricare quei files, i più importanti dei quali troverete in questo 
libro, assieme alle più recenti novità circa gli avvistamenti UFO dei piloti 
(ALITALIA compresa) e dei militari. Ma questo studio va ben oltre, frugando 
negli archivi più segreti del Vaticano e trovando tracce di investigazioni sugli 
alieni già nel 700 dopo Cristo! Si passa poi dall’analisi dei testi biblici più 
fedeli all’originale, tutti celanti tracce di visitazioni extraterrestri, sino 
all’enigma dei rapimenti UFO. Un capitolo sui Potenziati, vale a dire su quei 
soggetti che a seguito di un sequestro alieno hanno sviluppato facoltà 
artistiche e paranormali, conclude l’opera, con casistica e documentazione 
nostrana sinora inedita. 
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